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PREFAZIONE 



Vi 



i sono molti libri sulla Mitologia ; ma ben 
pochi sono quelli che convengono ai giovanet- 
ti > e la di cui lettura loro sia profittevole • 
La maggior parte di siffatti libri sono troppo 1 
voluminosi o troppo ristretti • La prolissità 
degli uni sparge la confusione nelle loro idee , 
e h nomenclatura secca Te sterile degli altri 
non insegna loto alcuna cosa . 

Si è cercato di evitare questi due estremi 
Bella presente Mitologia . iNon vi si trattano 
che gli articoli i più interessanti , la cono* 
scema de f quali e indispensabile; e vi si espon- 
gono con una certa estensione , e con dettagli 
proprj a stimolare la curiosità* Per non soprac- 
ariette la loro memoria, non si fa alcuna men- 
zione de* nomi e delle parole , che non of- 
frono alcun interesse , e che i giovanetti pos- 
sono ignorare senza conseguenza • Per esem- 
pio % di quale utilità può loro essere la cogni- 
zione degli articoli Abba, Abarbarea, Abastro 
Abato s Abéllìone^ Abeo , Abeone, Abracada* 
ira, AbrUxaSy Abivzia^ A cacali , Acacesio, 
Acali y Acamante > A casi , Aedo , Acheo % 
Achìroe % Acrtfio , AcnUopote ^ Adargate ? 
Citanti questi nomi presi a casa nel Dizionario 
4i Chomplé (itàdoXio da Millin); ma ve n* 
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ti 

tono toille altri affatto inutili pei giovanetti* 
Ci siamo dtmcjhé limjiMi alla sola sposizio- 

ne degli articoli favolosi* che ognuno dee sa* 

pere . 

Il parlar dapprima de* grandi dei , indi 
degli dei subalterni , e finalmente degli eroi, 
è il metodo che si osserva più ordinariamen- 
te ne' libri di Mitologia destinati alla instru- 
2 ione della gioventù • Questo piano può es** 
*ser buono ; ma intanto ha l'inconveniente di 
non es&cr comodo per coloro * i quali vd- 

fliono consultare un articolo : d' altronde egli 
ben difficile che seguendolo , non si ora- 
mettano alcuni tratti della favola , che sera- 
brano non appartenere ad alcun* delle tre 
divisioni generali % e che intanto meritano di 
esser conosciuti . 

Per questa doppia considerazione , si h cre- 
duto dover dare a questo libro la forma di 
tm dizionario , perchè non ve n > è altra più 
comoda per trovare all' istante i nomi e le 
parole clie vogliansi consaltare , e che basta 
seguir l'ordine iniziale delle lettere per si- 
tuarvi tutti gli articoli interessanti , senza 
esser nella necessità di riunire quelli che Sem- 
brano aver, qualche rapporto tra di loro * 
Si sa bastantemente che il voler ravvicinare 
e legare insieme de* racconti di loro natura 
incoerenti , è lo stesso che darsi una pena 
inutile. 

Alcuni libri elementari trattano^lé materie 
iella favola per dimanda e risposte* Questa 
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' vii 
paniera d'insegnare, che taluni credono di 
convenire ai fanciulli , loip non conviene? af- 
fatto . Primieramente distrugge del tutto l'in* 
teresse della narrazione ; e la ripetizione fre- 
quente delie domande e risposte , è per . essi 
ben penosa . Questa forma di scrivere è buo- 
na *al più per un libricino di religione , in 
cui i priucipj e i dogmi , essendo ridotti a 
poche parole > devono essere materialmente 
impressi nello spirito { ma un volume intie- 
ro formato dì risposte , spesso molto lunghe* 
non può essere ritenuto a memoria ; poiché 
non vi h memoria che sia capace di simile"" 
sforzo * 1/ essenziale è di sapere che cosa è 
Giove , Nettuno , Plutone , Marte f ciò cha 
hanno fatto Teseo , Agamennone , Achille , 
Ettore. La maniera. che insegna queste cose 
il più comodamente e dilettevolmente pos- 
sibile 9 4 è senza dubbio la migliore di tutte; 
* qnasfa ^ altresì quella che devesi adottare. 

Ciascun tratto della favola è un picciol 
romanzo * Qual uomo di età matura vorreb- 
be leggere il romanzo il più interessante, se, 
da ito capo all'altro , fosse formato di co- 
mande e di risposte ? Una tale lettura gli 
sembrerebbe scipita e nojosa . Ciò che di- 
sgusta un uomo adulto , non può certamen- 
te dilettare un fanciullo ; di qui è che in que- 
Mitologia si h adottata una narrazione 
semplice , naturale e continuata . 

Nel comporre questa opera , si è avuto ri- 
corso ai migliori libri » che trattano della 
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Mitologia. Particolarmente si è concitato 
Banier , Deelaustre , Compiè ; e sopratut- 
to il Dizionario della Favola del Sig: JVoel + 
che senza dubbio è il più perfetta ip, questo 
genere . Questa è una confessione che si fa 
volentieri ; quando si profitta de* lumi altrui, 
devesi convenirle eoa piacere • Possa questa 
piccola Mitologia esser utile e dilettev«>l<e • ai 
giovanetti ! questo è io. $co{K> che ci abbia- 
mo proposto % 



ERRORI 
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M I T O LO G1 A 

GIOVANETTI. 



Abari ) famoso Scita , che per aver cantato il viag- 
gio di Apollo nel paese degl< Iperborei , fu fatto gran sa* 
terdote di questo Dio . Ebbe dal medesimo il dono del* 
ja profezia, ed una freccia <T orò, sulla quale attraVer** 
landò i spazj aerei , recayasi ovunque a volesse . Viveà 
lenza che usasse di alcun cibo. Formò la statua di Mi- 
nerva con le ossa di ?elope , e la vendè a Trojani t 
questa è la statua dipoi si famosa sotto il nome di Pai» 
Mio . V. la Nota N. i. 

Abbondanza, divinità allegorica 9 rappresentata «otto 
la figura di una giovine molto grassa , di color 'vivace, 
Coronata di una ghirlanda di varj fióri , tenendo nella 
fian dritta un corno pieno di fiori e di frutta, e nell'ai- 
ka un fastello di spighe : questo è il corno della capra 
Mnaltea , che allattò Giove . V. la Fig. N. 1. 

Abila y montagna di Affrica poco distante da Colpe , 
(fa' è un altra montagna in Spagna presso lo stretto 41 
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Gibilterra . Ercole fepar$ queste due montagne fc efce 
prima erano unite , per far comunicare il Mediterraneo 
coli 1 Oceano • Credendo egli che fuetto luogo fosse il 
termine del Sfondo, vi fece innalzare due colonne, chia- 
mate poscia le colonne di JJrcole, coHa iscrizione Nienti 
al di là-, ajftnchè fosso noto alla posteria di aver egli 
potate fin là fe ste conquisto . 

dbsirfay fratello di BfeJea. IfelF atto che questa in- 
ftantatrice fuggirà insieme con Giasone, 4b*irle 1* inser 
guiva . La barbara Mfdea t accise , lo fece in pezzi , 
• ne sparse le membra qua e la per Ja strada , afino di 
tratteneva i compagni di Absirto > che la inseguivano . 
Agitata quindi da crudeli rimorsi per la morte di su? 
fratello f t ìr vcb insieme con Qiafone nella isola di Aea, 
ove nofenaarà Circe sua zia \ e senza farsi cpnosbere , la 
fugò di assolverli da un omicidio involontario per in.ez? 
fo della espiazione^ secondo il costume . Circo acconscnt^ 
m gli ammise alla espiazione; ma dipoi avendo acoverU} 
$ loro nomi e il loro delitto , li discacci^ dalla sua ofirte, 
tifali Giasone . Nota a. 

JctftQ f figlio di Pelia re di Tenaglia, fu uno d<egi 
Argonauti . Era un femoso cacciatore, abile sopratutto ^ 
Jirar l'arco. Creteide oyyero Ippolita, sua moglie , di, 
venuta amante di Peleo , e non vedendosi corrisposta, ni 
fu così kritafa che l'accusò a suo marito di aver atjteJ 
lato al |no enore. A casto , dissimulando jl ino rasenti 
pento , condusse Peleo a caccia sul monte Pelio, ed srl 
lo abbandonò in preda ai Centauri ed die bestie sely*^ 
gè. Chirone lo difese centro quei mostri, e Peleo coIT 
ejute degli Argonauti, andò a r^dkam delfa crn4«l4 
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x 3 
ii Acasto , é della calunnia di Cretese . Egli è il pri~ 
ino , ehe abbia fatto celebrare i giucchi funebri in occa- 
sione della morte di tuo padre • 

dcheloo , figlio dell' Oceano e di Teli , secondo altri, 
del Sólo e della Terra • Innamoratosi costui di Dejanira, 
4 sapendo ch'era destinata a sposare un gran conquista* 
tore , combattè contro Ercole , da cui fu vinto . Preso 
tosto la figura di un orrib#e serpente, sotto la quale fu' 
kenanco abbattuto; nidi quella di un toro, nella quale 
non ebbe miglior fortuna . Èrcole 9 avendolo afferrato per 
le corna, lo stramazzò,, gliene strappi uno, e lo costruì»* 
se di andare a nasconderli nel fiume Toade , ~che^ dipoi 
Tenne appellato Acbeloo. II vinto diede al vincitore il 
corno di Amaltea per ricuperare il suo . Secondo altri , 
la stesso corno di Acbeloo è quello , ài cui le Najadi 
formarono il corno dell'abbondanza, detto cornucopia f 
thtm 3. 

Acheronte , figlio del Sòie e della Terra fu trasformar 
lo in fiume , e precipitato nelP Inferno per aver sommi* 
Bistrato T acqua ai Titani, allorché questi dichiararono la 
Ir guerra a Giove : le sue acque divennero limacciose ed 
l amare. Era uno de* fiumi fatali, che le ombre varcava- 
no senza poter mai più ritornare indietro • V^ene rappre~ 
k sentato sfctto la figura di jm vecchio coyerto di una umi- 
. da veste , appoggiato sopra una nrna néra , doad escono 
i acque piene di schiuma, y edesi alle volte presso di lui 
i un barbagianni : oian altro aftrftuto potea convenir me- 
glio sì siffatto Dio qnantq qnesto lugubre uccello, il cml 
solo aspetto facea fremer gli auguri , e temsre f e pifr 
grandi disgrazie . Noty L Fig. a f 
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Achille • ti* antichitk conta almeno tei eroi di questo 
nome $ ma il pifc famoso era figlio di Teli e di Peleo, 
re della Ftiotide in Tessaglia • Teti sua madre , che lo 
amara teneramente , prese da se stessa la cura della di 
lui prima educazione : lo immerse nel fiume Stige per 
renderlo invulnerabile , siccome lo fu per tutto il corpo, 
fuorché nel calcagno ,per lo quale ella lo teneva inatto 
di tuffarvilo , Lo affidò indi alla disciplina del Centauro . | 
Xhirone , che lo nutriva delle midolla di JUoni , di orsi, 
di tigri e di altre bestie selvagge . 

Credesi che sua madre nella sua prima infanzia , aven- 
dogli proposto di scegliere fra una vita lunga ed oscura, 
•d una vita certa , ma gloriosa , preferì egli quest'ulti* 
ma . Teti intanto , avvertita dagli oracoli , che senza 
suo figlio non cadrebbe mai Troja , e che egli vi peri- 
rebbe sotto 1$ mura , io inviò sotto abito di donzella , 
e sotto nome c}i Pirra nella corte di Licomedere diSoiro» 
Sotto questo travestimento insinuossi nella confidenza di. 
Deidamia figlia di Li comedo , la sposò segretamente , e 
»* ebbe un figliuolo che chiamò Pirro . Allorquando i 
Principi (Jreei si radunarono per andare all' assedio di 
Troja , Calcante loro predisse, che non potrebbe esser 
presa senza f ajuto di Achille, c manifestò loro il luogo 
del suo ritiro . Ulisse , travestito da mercadante , vi si 
recò , e presentò de* giojelli e delle armi a quelle don* 
«elle • Achille si scopri da se stesso , avendo preferito j 
le armi ai giojelli ; e quindi Ulisse lo condusse all' asse- 
dio di Troja • Achille divenne bentosto il primo eroe j 
della Grecia , ed il terror de* nimici . Essendo stato d| 
patere di doversi restituir Criseide a suo padre sacerdo- 
tf di Apollo , per cesi far cessare la peste , che deso* 
lava U campo de' Greti , Agamennone sdegnato gli rap*} 
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tuia di Ini «chiava nominata Ippodamia , e sopranomina- 
ta* Briseide . Tale insulto lo irritò a segno che riti rosai 
nella sua tenda , risoluto di non pia combattere * Lai 
atta ritirata assicurò la vittoria ai Trojani *, ma essendo sta- 
to. ucciso Patroclo, suo amico, da Éttore, ripigliò le ar- 
mi, ritornò a combattere ,e vendicò la morte dell'amico 
con quella di Ettore , che per T>en tre volte strascinò 
legato dietro il suo cacro intorno alle mura di Troja ed 
alla tomba di Patroclo , ed indi lo restituì aÙe lagrim^ 
deir infelice Priamo . 

Dopo la morte di Ettore i princìpi Greci furono in- 
vitati da Agamennone ad un gran banchetto 5 duraatfr 
il quale consultarono i mezzi , onde impadronirsi di Troja» 
Achille si dichiarò per la forza aperta ; Ulisse per lo 
stratagemma , ed il suo parere prevalse . Agamennone 
osservò con piacere la disputa tra questi due, principi , 
perchè era il compimento di un' oracolo di Delfo , il qua- 
le aveva predetto che Troja sarebbe presa , alloraquan- ' 
do due principi , superiori a tutti gli altri in prudenz* 
ed in valore , verrebbero tra loro a contesa in un [gran 
convito • 

L'amore cagionò la morte di Achille . Innamorato del» 
i la beffa Polissena , figlia di Priamo, la chiese in ispo- 
$a,e quando era egli sul punto di sposarla , nell'atta 
che Deifobo V abbracciava , Paride gli scoccò una frec- 
| eia sul calcagno vulnerabile , e 1' uccise • Dicesi che A- 
pollo abbia diretto il colpo della freccia . Teti , intesa 
la morte di suo, figlio , uscì dal vasto seno delle acque 
in compagnia di una, moltitudine di ninfe, per andare a 
> piangere sopra il suo corpo • I Greci gì' innalzarono pna 
I tomba sulle «piagge dell' Ellesponto nel promontorio Sì» 
geo . Dopo la presa di Troja , Pirro immolò Polissena 

i 
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Juf sepolcro cfi Achille suo* padre i 

Molto tempo dopo Alessandro* , giunto nel luogo , or 4 
era la tomba di Achille , la dnorb di tma corona f di-» 
tendo eh* egli invidiava la sorte di queir Eroe, per aver 
avuto , mentre visse , un amico come Patroclo t e dopo 
la sua mòrte , uri poeta come Ornerò . 

La favola , che suppone Achille invulnerabile , non 
era ricevuta al tewpo di Omero - Questo poeta , per non 
detrarre punto al merito del di lui valore , suppone che 

i^potévà esser ferito , e soggiacere a tutt'i pericoli del 

Combattimento . Nota 5. 

*■ Acqua lustrate , acqua comune nella^quale estingueva* 
ri un tizzone acceso , tolto dal focolare preparato per 
qualche sagrifizio . Quest' acqua era conservata in un va*- 
so , che ponevasi nella porta o nel vestibolo da* templi. 
I Gentili le attribuivano delle grandi viriti. 

Acrisia j re di Argo . Avendo consultato 1* Oracolo , 
gfrfc rispostò , che un giorno sarebbe ucciso da uno de* 
•noi nipoti . Per prevenire tal disgrazia , Acrisio rinchiuse 
Danae , sua unica figlia , dentro una torre di bromo j 
ma Giove , trasformatosi in piaggia di 0*0 , entrò nella 
tome y e la rese mai rè di Perseo . Acrisio , avendo sa- 
puto la gravidanza di sua figlia , fece esporla sul mare 
dentro una barchetta . PoHdettò, re di Serifo,una del- 
le Cicladi ,ove la barchetta approdò , accolse gentilmen- I 
te Danae , e fece allevar Perseo , che , divenuto grande, 
cercò occasione di segnalarsi . Passando egli un giorno 
per Larìssa , volle far pruòva di sua destrezza nel giuoco 
della piastrèlla , che aveva egH medesimo inventato . 

^grajuatamtut* il disco cadde sulla teatadi Acrisio che 

* f ' 
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fcòÀ air istante . Coà aVVefoSti la peitàtàe , che sud 
tàpote gli avrebbe tolto un giorno la ceron* e la vita , 
«ara cte i rigori praticati contro sua figlia potessero 
impedirne V effetto 4 

^***d , ré A f*erc in fessagli! , ili «no degli Ar- 
gonauti , ed mio de* principi greci , che concorsero ali* , 
caccia del famoso cinghiale di Calidone . Apollo , dis^ 
tacciato dal Cielo * ri riceverò presso di lui , s' impiegò 
si suo servigio , e custodì le sue greggi j egli divenne 
dipoi la divinità tutelare della di lui casa . Admeto , avtn- 
do Voluto sposare Alceste , figlia di PeJia , non potè ot- 
tenerla che a patto di dare a Pelia un carro tirato da 
un leone e da UH cinghiale . Apollo , in contrassegno di 
eoa gratitudine , gì* insegni V arte di ridurre sotto un 
medesimo giogo àuà animali così feroci < Questo Dio ot- 
tenne altresì dalle Parche , che altoraqUando Admeto fos » 
se Ticino all' ultimo momento di sua vita i potesse evi- 
tato la morto , purché si ritrovasse alcuno si generoso dà 
tallirsi in sua vece • Admeto essendo attaccato dannai 
fialattia morule , 0 non offrendosi alcuno per lui , la 
la Alceste ciò fece con tutta generosità * Admeto se né 
addolorò taftto , che Proserpina , Commossa dalle suo 
lagrime 9 Volea rendergli sua moglie : Plutone si oppose; 
ina Ercole , discese nelT Inferno , t ne trasse* via Al- 
ceste • # 

Adone, giovanetto bellissimo, dato dall' incesto di Ci* 
Vra , ve di Cipro , con Mirra sua figlia . Costei essendo 
costretta d 1 involarsi allo sdegno di Cinira i ritirossi itt 
Arabia t ove gli liei la trasformarono nelP albero ch# 
I predacela Bwra . Giunto il momento del pan? > i f 
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}*ro ri apr\ , • diede élla luce ari bambhto • Le ninfie* 
dì quella contrada lo accolsero e lo nutrirono nelle grot- 
te di Arabia • Pervenuto alla., ctit giovanile , recossi r*m 
fiiblos nella Fenicia • Venere che ivi lo vide , te ne óm» 
vaghì ; tanto egli era bello • Preferendo la conquista di 
Adone a quella (jegli stessi Dei , abbandono il soggiorno 
ctt Citerà , di Àmatunta e di Pafo , per seguirlo nelle fo- 
reste del inonte^ libano , or 1 egli era solita di andare 
aHa caccia ..Marte ingelosito per la preferenza data ds* 
Venere al giovane principe, adoperò, per vendicarsi , i l. 
soccorso di Diana , che suscito contro lui uno smisurato 
cinghiale , e lo aizzò nelT atto eh' egli stava lanciando 
il suo giavellotto .11 furibondo animale , essendosi aca- 
gliato sopra l'infelice giovanetto , lo ridusse in brani . 
Venere accorse , ma troppo tardi in soccorso del suo fa- 
vorito . Ella cangiò il suo corpo in anemone • 

Adone , disceso nelT Inferno , inspirò ancor ivi 
teneri sentimenti . Fu amato da Proserpiua , ed allora* 
qnandò Venere ottenne 4 da Giove il di lai ritorno alla 
vita ^ la Sposa di Plutone ricusò restituirlo . Giove , aon^ 
votendo disgustare alcuna delie due Dee , le rimise .al 
jpudifcio della musa Calliope , Ja quale accordò la dif- 
ferenza, ordinando che Adone starebbe alternativamente 
con Tuna e con l'altra Dea . Furono subito spedile le 
Ore per ricondurre Adone a Venere . Questa mancò be.a 
presto alla convenzione $ ciò che fu cagione ^i una gran 
contesa tra le due Dee • Il gran padre' degli Dei final- 
mente ordinò che Adone fosse libero per quattro mesi 
delf anno , quattro altri ne passasse insieme con Venere, 
« il rimanente con Proserpina • 

•Molti autori hanno considerato Adone come il Soie , 
♦ gliene bau dati tutti gli attributi , Durante 1* està egli 
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è-wa Tenere , cioè a dire coli» Terra , elle abitiamo j 
ma nel retto dett 1 anno egli è lontano da noi . E' ucciso 
dà ttn cinghiale , cioè dall'inverno , allorché i tuoi raggi 
non hanno più la forza' di scacciare il freddo, nimico di 
Adone e di Tenere , cioè della bellezza e della 'fecon- 
dai. Nota 6. * 

% Adrasto , re di Argo , fa obbligato di salvarsi presso* 
Polito , ano avo paterno , per sottrarti alle persecraio* 
ni di nn usurpatore , che si era impadronito de 9 suoi sta- 
ti . Avendo consultato V oracolo di Apollo sul destine 
delle due tue figlie , gli fu risposto eh 9 esse si maritereb- 
bero ,una wA un 'cinghiale, eV altra ad un leone 'Qual- 
che tempo dòpo , Polinice e Tideo capitarono alla corte 
di Adrasto , l'uno coverto della pelle di un leone , glo« 
riandosi di portare le insegne di Eroole ) V altro trave * 
rtko della pelle di un cinghiale , in memoria di quello , 
che fa ucciso da Meleagre • Adrasto credette allora di 
trer ritrovato in essi il compimento dell* oracolo , • 
diede loro in ispose le tue figlie Argia e Deifile . 

Polinice , essendo stato privato del trono di Tebe in 
Beozia , da suo fratello Eteoclc , Adrasto suo suocero 
imprese a rìmettervelo colla forza • Questa guerra fu chia- 
mata f Impresa dé sette prodi , perchè i capi erano 
•ette principi Valorosi , cioè Polinice , Tideo , Amia- 
mo, Capanco , Partenopeo , Ippomedonte ed Adn- 
*to . Anfiarao avendo predetto chè quesf ultimo sa* 
*ehbe il solo che avrebbe riveduta la sua patria , tutti 
fli altri incaricarono anticipatamente Adrasto di recare 
fedoni alle loro famiglie , secondo iì costume di quei 
1 tempi , come «curi di non più rivederle . In effetto es- 
•i tutti perirono sotto le aura di Tebe . Adrasto ispiro 
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«i loro égli i sentimenti H vendetta , ond' èra egli a4* 
ceso, e formò nna nuora arma ta comandata da sette gin* 
rani principi , appellati Epigoni , <fioè eh* erano» sopra-» 
vissuti ai loro padri. Questi riportarono la vittoria sppr*. 
i Tebani ; ma costo la morte di figialeo , figlio di Adra~ 
sto . Que/C irifeHce padre , dopò aver condette la vitto-* 
rìesa armata a Megara , ne morì di dolore . Fu onorata 
come un eroe ; gli furono innalzati un tempia e àeqjì 
altari a Sidone , ove celebrasi in 7 ciascun anno ima fef* 
sta solenne in onor suo^Duraute il suo regna , Siciòn* 
divenne famosa pei giuochi Pitici daini istituiti * 

Agamennone , re di Argo e Al Micene , figlio di Pli^ 
Steno , nipote di Pelope e fratello di Menelao . Plistene* 
essendo vicino al termine di sua vita, raccomandò Aga- 
mennone e Menelao a sub fratello Atreo , il quale $lt 
allevò come suoi propfj figli ; di qui è che questi dutf 
principi furono chiamati Stridi • Tieste frateIÌe*di Atre*, 
essendosi impadronko del Regno di Argo, obbligò Aga-* 
mennone suo nipote a ritirarti a Sparta , ove regnava 
Tindaro .Cestui aveva maritato sua figlia Clitemnéstra a 
Tantalo , figlio di Tieste -, e perchè malcontento di qua* 
età parentela , offri ad Agamennone; ì\ suo ajuto contro 
"Tieste per ricuperare il suo regno , e toglierla sua figlia 
a Tantalo , perchè lo stesso Agamennone la sposasse. 
Questo principe accettò la offerta , e col soccorso di.Tin» 
darò , espulse Tieste da Argo , uccise Tantalo e sposò 
Clitemnéstra , dalla quale ebbe Ifigenia ed Elettra , ed 
un figlio nominato Oreste • 

Agamennone fu eletto generalissimo; dell 1 armata dtf 
Greci contro i Trojani • Ritenuto in Aulide da venti « 
eontrarj , che non gli permetterane c(i mettere alla f et* 
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per trasferiti alla spiaggia di Troja , sacrificò , secondo 
T oracolo dì Calcante , la pròpria figlia Ifigenia a Diana* 
per ottenere i venti favorevoli . Ébbe una gran conte** 
con Achille per cagion di una schiava nominata Briseide, 
che gli area tolta . 

Dopo la presa di Troja , *' innamorò perduiàmenf e di 
Cassandra figlia di Priamo , sua prigioniera , e la eoo* 
dosso in. Argo • Ella gli predisse che sarebbe perito , se * 
facesse ritorno alla sua patria 5 ma la sorte delle predi- 
stoni di Cassandra era di non esser creduta . Agame»* 
ione ne sperimento .la verità a suo danno . Ritornato ne 9 
•uei stati , fu ucciso da Egisto figlio di Tieste , amante 
di Clitemnestra , durante la sua assenza • 

Jgtauro , figlia di Cecrope y rè di Atene , e sorella di 
Erse e di Pandrosa, promise a Mercurio di favorire là di 
lui passione per sua sorella Erse, mediante una somma di 
denaro • Pallade sdegnata per tale accordo , impose al- 
la Invidia , che la rendesse gelosa di sua sorella . In 
effetto Aglauro da quel momento si oppose ostinatamen- 
te alle voglie di Erse e di Mercurio. Pallade diede poi 
e queste tre sorelle un paniere , ov' era rinchiuso Erit- 
tonio , con divieto di aprirlo • Aglauro ed Erse , non 
avendo potuto contenere la loro curiosità , aprirono il 
paniere, ove trovarono un mostro* \ agitate quindi dalle 
furie si precipitarono dalla più scoscesa altura della cit- 
tadella di Atene . Nota 7. 

Jjate, figlio di Oileo , armo quaranta vascelli per V 
assedio di Tro|à « Non vi fu chi maneggiasse la lancia 
meglio di lui , a segno che gli si attribuivano tre mani, 
per meglio esprimere la sua agilità e la sua destre"* 
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Aveva egli dimesticato un serpente della lunghezza Si* 
quindici piedi , che lo seguiva dappertutto , e mangiar* 
alla di lui mensa . Dopo la presa di Troja uso violenza 
a Cassandra , eh 1 erasi ricoverata nel tempie di Miner- 
va , come in. un sicuro asilo .Siffatta empietà commosse 
gli uomini e gli Dei . Ulisse fu di parere che si lapidasi, 
se ; ma Ajace promise giustificarsi sul giuramento: con- 
fessò di avere strappato Cassandra dalla statua , alla ajualf 
ten evasi abbracciata , ma niegò di averle usata violenza, 
ed accusò Agamennone di aver inventato tal calunnia 
per tener custodita presso di se Cassandra , sua prigio- 
niera . Minerva , volendo punire la profanazione del sue* 
tempio , fece suscitare , per opera di Nettuno , una fu- 
riosa tempesta , che fece sommergere tutta la flotta di 
Ajace ne* scogli ,di Cafarea . Egli potè appena salvarsi 
dal naufragio arrampicandosi su di uno scòglio 5 ma aven- 
do arrogantemente profferite queste parole ( sarò salv0 
ad onta degli Dei ) , irritato Nettuno dalla sua teme* 
raria empietà , percosse col suo tridente lo scoglio , che, 
spaccatosi , trasse precipitando V insolente Ajace ne 1 pro- 
fondi abissi del mare - Egli erasi segnalato col suo co- 
raggio , ed aveva reso de 1 grandi servigj ai Greci , du- 
rante 1* assedio di Troja . 

Ajace j figlio di Telamone e di Esione , fu , dopo A- 
chille, il più valoroso de 1 Greci; ma egualmente ^fiero ^ 
brutale, impetuoso ed invulnerabile , fuorché in una par- 
te del petto , eh* egli solo sapeva . Ercole, essen^e^atv- 
d*t* a visitar Telamone , che lagnavasi di non avejrjÒglij 
pregò Giove, acciò si compiacesse di dare al suo amico 
un figlio , la cui pelle fosse invulnerabile come cjuella 
4el lume de$a selva Kemea, ch'egli portava indosso. 
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Terminata appena la preghiera , vide egli un 1 aquila, cUt 
apprese come un presagio felice , e quindi assicurò Tel- 
iamone che gli nascerebbe un figlio , raccomandandogli 
di nominarlo Ajace, ossia aquilotto. Nato appena il 
Itambino , Ercole lo coprì della sua pelle di Jione , e lo 
rese invulnerabile, fuorché nel luogo ov era forata per 
la ferita, eh* egli aveva fatta al lione . Questo Ajace era 
empio egualmente che T altro • Allorquando sua padri» 
lo esortava di attendere la vittoria dagli Dei , egli rispon- 
deva , esser proprio delle anime yili sperar la vittoria da 
tal soccorso j e ch'era ben sicuro di vincere senza la pro- 
tezione degli Dei .Volendo un giorno Afinerva dargli al- 
cuni avvertimenti , egli la ributtò con disprezzo, dicen- 
dole, che non si fosse occupata della sua condotta , del» 
la quale avrebbele dato buon conto , e di riserbare i suoi 
favori per chiunqne altro greco . Un altra volta rifiutò 
la offerta , eh 1 ella gli fece , di guidare il suo carro : 
cancellò dal suo scudo il barbagianni , uccello favorito da 
questa Dea 9 affinchè questa immagine non fosse creduta 
un effetto del suo rispetto per Minerva , e conseguente- 
mente per una pruova di diffidenza del suo proprio co- 
raggio . 

Si segnalò nell'assedio di Troja , ove 'comandava * 
£f egaresi e gli abitanti di Salamina • Combattè un giorno 
intero conti o Ettore , ma infine , palesando V uno ali 
altro la loro scambievole ammirazione , cessarono di com- 
battere , e si fecero dei donativi , funesti dipoi per atn- 
bidue . Il balteo eh' Ettore ricevè da Ajace , servì per 
(esserne legato da Achille al carro , e quindi strascinato 
intorno le mura /li Troja . Egli disputò ardentemente 
^d Ulisse le armi dell' estinto Achille . 1/ assemblea de* 
capitani , avendo giudicato a favore di UUéjw» , Ajace cad- 
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de in tal furore che , durante la notte , fece mia strage 
*>rr\bile di tutte le mandre dell* armata , immaginandosi 
di Uccidere Ulisse e i capitani . Cessato il delirio , e ver- 
gognandosi di esser additato come il ludibrio dell' arma- 
ta, rivo'se contro se stesso la spada, che aveva ricevuta 
da Ettore ili dono , e si uccise • Fu trasformato in un 
fiore , e le due prime lettere del suo nome ÀJ veggon- 
si d' allora in poi segnate nel fiore Giacinto . Queste due 
lettere fermano il suono naturale, con cni espresse il sua 
dolore nelT atto di sentirsi ferito , siccome si suppone che 
il giovane Giacinto espresse il suo , allorquando ricevet- 
te il colpo del disco lanciato da Apollo • 

Alceste , figlia di Pelia e di Anassabia . Richiesta in 
matrimonio da un gran numero di amanti , suo padre 
dichiaro , che la darebbe a chi potesse attaccare al suo 
carro due bestie feroci di differenti specie . Admeto, re 
di Tessaglia , per ottenerla , ricorse ad Apollo • Questo 
Dio, grato all'accoglienza ricevuta da Admeto , gli die- 
de un lione ed .un cinghiale dimesticati , per tirare il 
carro della principessa . Alceste , accusata di aver avuto 
parte ali 9 omicidio di Pelia suo padre , fu perseguitata 
da Acasto suo fratello , il quale fece la guerra ad Adme- 
to , lo fece prigionero , ed era già sul momento di ven- 
dicare sopra di lui il delitto di Alceste e delle di lei so- 
relle , allorquando ella si offrì volontariamente al vin- 
citore per salvare il sno sposo . Acasto stava gftt condu- 
eendo Alceste per immolarla ali* ombra di suo padre j 
ma Ercole , a preghiera di Admeto , perseguitò Acasto f 
lo raggiunse a) di' Ih del fiume Acheronte , e gli tolse 
Alceste , chè restituì a suo marito . Di qui h la favola 
rappresentante AUcste che va a morire per suo mahu^ 
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«1 Ertele che discendo nell'Inferno, combattè ivi la 
Morte , e la lega con catene di diamante , fiaehè acoon~ 
•ente a restituire Alceste alla vita . * 

Alcinoo > te de'Féaci nelP itola di Gorcira , oggidì 
4Corfh • Il suo nottue è famoso per la bellezza de 9 suoj 
giardini celebrati da OmerO . Gli alberi di questi giardi- % 
lài ( dice il poeta ) non sono giammai senza frutti : un 
stoavé zefiro ne conserva il vigore e la vegetazione , e 
ìnentre i primi frutti maturano 7 ne nascono de* novelli 
che. vanno a maturare . La vigna si vede carica di uva 
ip tutte le stagioni . Omero cte fa passare Ulisse per 
tutte le specie di pericoli , per dare mn maggi òr risalto 
alla» sua Virth , lo & venire alla brillante e voluttuosa 
coite di Alcinoo , e gli fa ivi godere per qualche tempo 
le deliziò di quei luoghi dilettosi , donde poi lo fa par- 
gire ricolmo di donativi • 

Alcmena , figlia di Elettrioue re di Micene e di 14- 
«idice • Sposi Anfitrione re di Tebe a condizione che 
* costui vendicare bbe la morte di suo fratello ucciso da 
Telcbpi, Afenlre Anfitrione trovavasj occupato in quer 
«ta guerra , Giove invaghitosi di questa principessa , 
fe le sembianze di Anfitrione , ingannò Alcmena , e 1| 
rese madre di Ercole . Essendo Alcmena travagliata dai 
dolori de) parto, Giunone cereo disastrar}*; perchè eli* 
sapeva che Giòve aveva promesso de" grandi destini ad 
Ercole . Le riusc) farla sgravar prima di Euristeo , indi 
di Ercole , acciocché quegli , come primogenito , avesse 
delP autorità sopra V altro . Galantide , fantesca di Ale* 
mena , seppe scaltramente eludere gli artifizj di Giunone, 
itytt^nando staya P«* niwxx* Jk<wk • J*« a sdegnai* 
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itir astuta di Galantide,la trasformi ìndonnola. Dopo 
la morte di Amfitrione , Alcmena sposò Eadamanto , eh. 
ro seguito fa fatto giudice dell' Inferno . Nota 8. 

AUttrìont , giovanetto favorito da Marte , e confiden- 
te de'iuoi amori con Venere. Questo Pio lo aveva in- 
caricato di vegliare alla porta del palagio di questa Dea,, 
per non esser sorpreso dal Sole , durante il dolce trat! 
lenimento. Alettrione una volta, essendosi lasciato vin- 
cer dal sonno , Marte renne colto in fallo con Venere 
dal Dio del giorno , che li dinunziò a Vulcano . Questi 
§T inviluppò in una rete , ed in tal guisa li diede in i*. 
pettacolo a tutti gli Dei . Marte sdegnato contro il ne- 
gligente Alettrione , lo trasformò in gallo , phe tuttavia, 
conserra la cresta del suo caschetto.Dì qui è cl»e que,. 
st' uccello rimembrando l'antica sua negligenza , non 
manca mai di annunziare col suo canto ,* in ciascun giorno, 
il ritorno del Soie soli' orizzonte . 

Alfeo , cacciatore di professione , amò Allusa , se- 
guace di Diana . Egl' inseguì questa ninfa , ed era gflt, 
sul punto di raggiungerla , allorquando Diana cangiò lui 
j0 /0fì\ime , ed Aretusa in fonte ; ma non potendo egli ob* 
bliare la sna tenera passioue per lei 9 corse a frammis- 
chiare le sue acque con quelle di. Aretusa , In effetto 
Plinio e molti scrittori antichi dicono che T Alfeo 9 fiu- 
me di Arcadia, scorrendo per di sotto il mare , venisse 
a risorgere in una spiaggia di Sicilia; ma ciò è una pret- 
ta favola . L' Alfeo s 1 imbocca nel mare , come gli altri 
fiumi . Presso Aretusa è un ìonte , le cui acque pene- 
trano le onde salse, senza contrarre jìeir amarezza ) quin- 
di forse deriva la opinione , che Alfeo corresse per le 
aeque del mare # . ( V. Aretusa . ) 
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Amadriadi , «fpfc .de* boleti , il cui efestinp dipen» 
4$ya da certi alberi , coi quali nascevano e morivano j 
cip c^e le distìngueva da}lé Driadi . A^accavansi sopra-*-. - 
tutto alle querce T Potevano però talvolta distaccarsi dai 
joro alberi y ppichè , secondo Omero , elleno scappava? 
np talvolta per andare a. sacrificare a Venere nelle grot- 
te in unione de' Satiri -, e Seneca riferire che abbando- 
navano i }oro alberi per andare a sentire ij canto di Qr» 
feo . JUconoscenp per colorp , ebe li garantivano dalla 
morte , punivano severamente quelli , le cui maqi sagriv 
leghe osavano di attentare contro gli alberi dai quali dir 
pendevano , Quindi le Amadriadi rion erano immortali , 
aia la durata della loro yita prólungavasi , secondo i Mi* 
tplogi , siqo a rrove o dieci mila anni J durrfla , che sen T 
za dubbio eccede quella di tutti gli alberi ? 

^Imaliea , fàglia di Melisso re di Creta , prese cura 
della infanzia di piove , eh 7 ella nutrì di latte e <\i mìe* 
lp in un antro del me>te Qictèo. Altri dicono che Amai- 
tea è il nome della capra , che allajtò Gì or e , e che 
in riconoscenza di questa buon uffizio , egli la collocò 
Pel Cielo , insieme con li due suoi capretti , fornwado- 
ie una costellazione , a-d#edp unq dajle 4* lei corna al- 
le ninfe, che avevano avuta cura della dì lui infanzia, 
assicurandole che', mercè lo stesso, avrebbero in abbon- 
danza quanto desidererebbero . Questo è quello ohe i 
joeti h ao chiamato }1 corno $e)l % abbondanza . Nota 9* 

Amazoniy donne guerriere della Cappodocia sulle spon? 
de del fiume Termodonte . Non soffrivano affatto uo- 
mini ^ella loro società 5 ma per conservarla , recavami 

ciascun, anno sui .confini del loro territorio a per ave* 
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delle unioni momentànee coi loro ricini : bisognava an- 
cora -, che ciascuna di esse precedente mente avesse uc- 
ciso trt ni mici . Le figlie femmine , che nascevano da 
siffatti concubiti , erano 1' oggetto principale della loro 
cura : i maschi erano uccisi • Verso la èik di otto anni 
bruciavano , o sopprìmevano la mammella dritta delle 
loro figlie , per rènderle più abili a tirar l'arco . Vesti - 
vansi delle pelli di bestie , che uccidevano alla caccia . 
Le loro armi consistevano in fretee , archi , giavellotti 
ed una scure . Dopo aver fatte delie grandi conquiste , 
sottomessa la Crimea , la Circassia , resa tributaria la Ibe- 
rìa , la Golchide e 1' Albania , e conservata la loro po- 
tenza per lo spazio di molti secoli , furono quasi distrutr 
te da Ercole > il quale fece prigioniera la loro regina e 
la diede a Teseo in premio del suo valore*. 

I moderni han creduto ritrovare molte nazioni in tut- 
to simili, e tra le altre una nelP America meridional* 
stabilita sulle sponde del gran fiume , che porta il loro 
nóme , e la di otti storia è simile a quella delle antiche 
Aniazoni . Nota io. 

Atft!#osia. Secondo la più comune opinione l' ambro- 
sia è riguardata come il cibo degP Immortali, siccome il 
nettare è la loro bevanda . Oltre F ambrosia solida vi 
era la sua quintessenza , V acqua , la pomata e la pasta 
di ambrosia . Qualunque ella fosse , dilettava i sensi, 
arrecava , o conservava la giovanezza , assicurava la 
felicita della vita morale , e conferiva la immortalità . 

Amfione, figlio di Giove e di Antiope, regina di Te- 
be . Fu abile. nella musica , e Mercurio , di cui fu di- 
scepolo , gli diede una lira , ai ciy suono fabbricò le 
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mora di Tebe . Le pietre f sensibili alla dolcezza de'suoj 
concenti , correvano da loro medesime a collocarsi V una 
sulT altra: emblema ingegnoso del potere della musica , 
della eloquenza e della poesia suJT animo de* prioù uo T 
mini , che abitavano i boschi.. Nota n 

Anfitrione , figlio di Alceo «.nipote di Perseo, Aven- 
do ucciso inavvedutamente Elettrionp , • suo zio , redi 
Micene , si allontanò dalla sua patria , e ritirossi a Te- 
te , ove sposo Alcmena , sua cugina . Portò la guerra 
ai Teleboi \ e durante questa sped&ione , Giove , tra? 
sformato sotto le sembianze di Amfitrione , ingannò Ale? 
mena , e la r<ese madre di JErcole . ( V# Alcmena ). 

Amfitrite , figlia di Nereo e di Doride 3 Bea del ma- 
re e moglie di Nettuno . Ella ricusò dapprima il consor- 
zio di questo Dio j e per sottrarsi alle di costuj persecu T 
siooi , si naspose • Un delfino , incaricato da Nettuno , 
avendola ritrovata a pi§ del monte piante , la persuase 
a condiscendere alle voglie del Dio, ^ ed in ricomp ensa 
^ u collocala tra gli astri.* (Jondu^e egli Ambente:} sopr^ 
carro in {òrma di conchiglia ? ed $ J)io la fposò . 
Sovente vien* ella rappresentala in atto di passegiar sullo 
a «pe in un carro , in forma di conchiglia, tirato da ca- 
3^ marini . Le Nereidi e i ^Tritoni formano il suo cor- 
te gpo 5 U prime tengono le redini del carro , gli akri , 
donando le .loro conche marine ricurvate a guisa d) 
trombette ? annasano il suo, arrivj> ? jXg> 3 r < 

Afrore , figlio di Marte, % di Venera ^ precedeva al 
P ia <*re . Egli era il jnìi beilo, degl' Immortali . .Viene, 
ra ppresentato *ottso la %ura.di un n fanciullo, nudg ? $ 
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«petto maligno , armato di'tm aTco e di un tutcasie , 
|>ieno di frecce ardenti , simbolo del suo potere sopra i 
cuori ; talvolta $on Una fiaccola accesa in mano ; coro* 
nato di rose , emblema de piaceri deliziosi eh* egli pro- 
cura a' suoi seguaci ; cieco talora , o con una bènda su 
gli occhi , per dinotare che 1' amore non vede i difetti 
delP oggetto amato . Dipinto sempre con le ale , per in T 
dicare quanto sono fugaci i piaceri e la passione eh* eglj 
inspira ; queste ale sono di colore azzurro , di porpora e, 
di oro . Rappresentasi altresì con uur dito in sulla f>occa t 
per significare ohe Amore richiede circonspezione . Amo- 
re non è stmprc un fanciullo , che scherza traile brac- 
cia di sua madre : si osserva alle volte colla freschezza 
della gioventù : tale tiene rappresentato l'amante di 
Psiche . 

Una della pUi ingegnose alinone degli antichi è Quel- 
la che rappresenta alcuni Amorini che volgono una pie- 
tra d' affilare . Uff di essi , dopo aversi trafitte le brac- 
cia , saetta il suo sangue sulla pietra , mentre Cupido 
affila i dardi , il cui ferro scintilla m Questo è il soggetto 
di un bel quadro , che vèdesi a Chantilly . 

Il risò , gli scherzi , i piaceri di ogni specie accompa- 
gnano quasi sempre Amore sotto la forma di un fan- 
ciullo alato . Fig. 4 

Anassarete., nobile donzella di Salamina , discenden- 
te della reale stirpe di Teucro , bella per quanto altiera . 
Ifi , giovanetto di bassa condizióne , perdutamente di lei 
a' invaghì . Dopo averle invano palesato il èuo amore , 
e tentato ogni mezzo onde ammollirla , vedendosi da lei 
disprezzato péY disperazione si appiccò alla di lei por» 
%a • Auassarete > lungi di esserne addolorata , ebbe aa- 
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I ù he barbara curiosità di guardare' ad occhi asciutti il ca- 
davere della sgraziato amante neH* atto della funebre 
pompa . Tenere sdegnata di tanta durezza di cuore , la 
cangiò in pietra • 

Anoto y figfio di Nettuno , re di Arcadia ; fu uno de* 
gli Argonauti . Nel suo ritorno* dalla Colchide , si ap- 
plicò a far fiorire nel suo paese l'agricoltura'; ma per- 
cbè un giorno maltrattò e pressò con molta insistenza i 
suoi vignaiuoli, mentre piantavasi la vigna ,. une di essi 
gli predisse che non avrebbe bevuto affatto del vino di 
quella vigna . Anceo beffossi di tal predizione . Matu- 
rato dipoi il frutto j fece portarne nel torchio per ber- 
ne alla presenza del vignaiuolo ; ma nelP atto eh 1 egli 
stava avvicinando alle sue labbra una coppa piena di 
quel novello vino , gli si diè l' avviso , che un cinghia- 
le era entrato nella sua vigna e la devastava . Subito 
egli depose la coppa per accorrere al cinghiale , da cui 
con un colpo di grugno fu ammazzato . Questa avven- 
tura diede luogo a quel proverbio greco, tradotto in 
latino : miiltum interest tnter qs et offam : vi è gran 
distanza tra la bocca ed il pezzo di pane • 

Anchise > principe Trojano della famiglia di Priamo , 
qra figlio di Capys e di' una ninfa, Piacque cotanto a 
Venere che , per palesargli la sna passione , gli appar- 
ve sottova figura di una ninfa vezzosa , e lo pressò di 
presentarla a suoi congiunti per accelerare la* cerimonia 
delle nozze , che> furono effettuale segretamente . Dopo* 
che questa ninfa lo abbandonò , essendosi egli accorto 
eh* ella non era una mortale , temè che la sua unione 
con lei non fosse cagione di abbreviargli i suoi gior- 
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ni . Venere Io atóaarò , aiifci gli annunciò , che ^ii d**j 
rebbe un figlio , il quale sarebbe allevato dalle ninfe si— 
no alla età di cinque anni , compiuti i qnali lo rimet- 
terebbe tra le di lui mani . Aucbise non potè serbar se- 
greta la notizia di questa sua felicita . Giove , per pu- 
nirlo della sua imprudenza , lo percosse leggermente eoa 
un fulmine . Giunto ad una estreme vècchicteza, gli riuscì 
salvarsi dall'incendio è socebegìamento di Troja , mercè* 
la pietà di suo figlio Ènea , ebe melo trasse , portando- 
lo sulle spalle fin sopra il naviglio , tenendo con una 
mano suo padre , ed il- suo figliuolo Àscanio con V altra 
Condusse seco i suoi Bei-Penati con ciò ebe area di pia 
prezioso , e mori quindi nella Sicilia , oV* Ènea gli eres- 
se ufi magnifico sepolcro . Nota 12 fig. 5 

Andro geo , figlio di Minosse , ré di Creta . Recatosi 
in Atene per assistere ai giuocbi Panatenei , combattè 
con tanta destrezza e buon successo , ebe ne riportò tut- 
to il premio . I giovani di Atene e di Megara , gelosi 
de 1 suoi successi , ed inquieti per Y alleanza coi Pallan- 
, T uccisero . Minosse , per vendicare quesC* omici- 
dio , assediò Atene , e Megara , le prese , ed impose ai 
Vinti le più dure condizioni . Obbligò gli Ateniesi a man- 
dargli in ogni anno sette giovani ed altrettante donzelle, 
per esser divorate dal Minotauro . ( vedi Minotauro ) . 

Andromaca , figlia di Echidne , re di Tebe ^ moglie 
di Ettore e, madre di Astianatte . La Mitologia non offre 
una principessa più interessante di questa . 11 sèlo nome 
di Andromaca basta a richiamare la idea di unà princi- 
pessa bella , virtuosa , amante tenera di suo marito i ge- 
losa della sua gloria ♦ E 5 ben noto il suo amore , e le 
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Wc ebntmue inquietudini per suo figlio Astiatici ite . Do- 
po la presa di Troja', ella toccò % sorte a Pirro , che' 
la condusse seco in Epiro . Dopo la morte di Pirro spo- 
sò EIcno figlio di Priamo , e germano del suo primo 
marito ; ma non dimenticò mai Ettore , di cui non ces- 
sata di parlare che con trasporto di tenerezza , ed alla 
di cui memoria fece innalzare una superba tomba in Epi- 
ro ] ciocché cagionò molta gelosia e dispiacere a coloro 
che r amarono successivamente . Nota li 

* Andromeda , figlia di Cefeo, re di Etiopia e di Cas- 
«iope . Costei essendosi vantata di superare in bellezza 
Giunone , o come altri dicono , le Nereidi , Nettuno , 
per punire la sua temerità , suscitò una baléna di mo- 
struosa grandezza , cfce desolava il paese . Cefeo , aven- 
do consultato 1* oracolo di Giove- Ammne , sulla ca- 
gione di sì gran male, e su i mezzi di placare il Dio y fii 
^risoos&or , che bisognava esporre Andromeda al mostro . 
Cefeo legò Andromeda con catene di ferro', e la espòse 
S Q di uno scoglio presso la citta di ioppé . H mostro uscì 
per divorarla • Perseo , che a caso trovofcsìi passando , 
trasformò in sasso la parte del mostro eh' era uscita fuo- 
ri delle acque , con avergli mostrata la testa di Medusa # 
ed ammazzò V ahra ; indi sposò Andromeda , che seco 
indusse m Serifo ; 

Anteo , gigante, figlio di Nettuno e della Terra • La 
favola gli da sessanta quattro cubiti di altezza . Eserci- 
tava le sue scorrerìe nella Libia , arrestava tutt 1 i passag- 
gien , forzavali a lottar contro lui , ed infine soffocava-*, 
ti col peso della sua smisurata mole \ giacché aveva fat- 
to Toto a Nettuno d' innalzargli un tempio > cti# U$s* 
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formato da orati j di nomini . Provoci ^Ercole , il <faaie 
ben tre volte lo stramazzò ; ma la terra , sua madre , gli 
restituiva sempreppiù le forte , e diveniva ami pih robu- 
sto j e pici fumoso di prima • Ercole., essendosene avve- 
duto , a%jrò di nuovo il giga me , e tenendola per lun- 
go tempo «ospeso in aria , lo strinse con tanta forza che 
lo fece morir soffocato < Nota i4< 

Antigone , figb'a di Edipo e di Giocaste, modello del- 
la pietà 4Htaie . Serri di guida a suo padre divenu- 
to cieco e bandito dal re Creonte , e gli fu compagna 
nel di lui esilio . Dopo la morte di Ercole e di Poli- 
nice /fratelli di questa principessa , Creonte , essendosi 
impadronito di Tebe , vietò espressamente di darsi se- 
poltura al corpo di Polinice ^ morta- colle armi alla ma- 
no contro la sua patria . Questo divieto non isbigottì pun- 
to Antigone f ella ritornò a Tebe per rendere gli ultimi 
uffkj al corpo di suo fratello . Il tiranno , avendo inte- 
so di essere stati trasgrediti i suoi ordini , fece vegliare 
la notte seguente alcuni suoi satelliti intorno al cadave- 
re . Vi fu sorpresa Antigone in atto che recavasi a pian- 
gere sul cadavere di suo fratello . Creonte la condannò 
ad esser sotterrata viva , altri dicono a merir di fame m 
una prigione . Ella però prevenne una tal morte , es- 
sendosi strangolata . Emone , figlio di Creonte , che ama- 
vala , si uccise per la disperazione sul cadavere dell' 
amata Antigone . Fig. 6< \ 

AntinoQ , uno degli amanti di Penelope , ucciso 4a j 
- Ulisse in un convito , dopo il suo ritorno da Troja . . 
Vi fu- un altro Aatinoo , giovanetto di Bitirria , di sor- 
prendente £dkà , amato con trasporto dall'Imperatore 

\* . 
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Adriano . XKicési ehè si annegò nel Nilo • Adriano ne 
pianse la morte , e per consolarseli é , lo fece adorar* 
crnal Dio : gli fece innalzare tempj , e gli destinò i sa_ 
cetdoti . Fece fabbricare in onor sao una citta in Egit- 
to , cui diede il nome Àntinopoli , e quivi anche fece 
ergere un magnifico tempio ; ma la divinità dì Aoiiuoo* 
finì colla morte di Adriano 9 che V aveva creata « 

Antiope i regina delle Amazoni * Fu vinta in un 
combattimento da Ercole , che la fece prigioniera , e la 
diede quindi in i sposa a Teseo , da cui ebbe un figlio 
nominato Ippolito • 

Vi era un altra Antiope figlia di Nettuno^ re di Te- 
be , celebre in tutta la Grecia pef la si$a bellezza . Se- 
dotta d^ un amante , eh 1 ella diceva esser lo stesso Gio- 
Te , per evitare lo sdegno di «uo padre , salvossi presso 
Epopeo , re di Sidone , che la sposò. Nota i5.- fig* 7. 

Anubi , re degli Egizj , adorato , dopo la sua morte 
eome un Dio i sotto- la figura di un cane* Dicesi che 
Anubi figlio di Osiride amava molto .i ceni e la caccia, 
• che la figura di un cane formava V emblema del suo 
scudo e delle sue bandiere . Credono altri che Anubi 
fosse uno de 1 consiglieri d 1 Iside e che gli si attribuisse 
la lesta di un cane per dinotate la sua salacità . Nota 16 

Àpi , figlio di Giove e di Niobe , re di Argo . Passe 
in Egitto , ove fu conosciuto SQtto il nome di Osiride , 
e sposò Iside . Governò con tanta moderazione che gli 
£gizj lo ri guardarono come un Dio . Dopo la sua mor- 
te , venne adorato sotto la figura di un bove ? perchè 
credevasi eh* egli avesse prejo la forqaa di queste ani- 
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■tale , allorquando perseguita*» da 6io*ft insième con gli' 
altri Dei , fu costretto salverai in Egitto . Il bore , che 
lo rappresentava , doveva esser tutto nero con un mar- 
co bianco e > quadrato sulla fronte 5 doveva! aver sul dor- 
so la figura di un 1 aquila ; i peli della coda doppj ed 
-un marco bianco sul fianco destro , somigliante la mena 
luna ] finalmente richiede vasi che la giovenca , da cui 
era nato , doveva averlo concepito allo strepito di un 
tuono • Quando era ritrovato siffatto toro, veniva con- 
dotto a Memfi «, I sacerdoti al suo arrivo andavano a ri- 
ceverlo pompòsamente , ed era quindi condotto sei tem- 
pio dì Osiride^, or' erano destinate per lui due superbe 
stalle . Allorquando conducevasi a passeggiare per la cit- 
ta , veniva scortato da molti uffizi a li , che allontanava- 
no la folla , ed era preceduto da fanciulli , che canta- 
vano da gì' inni in sua lode . Quando moriva , se ne im- 
balsamava il cadavere , e gli sì facevano magnifici fune- 
rali . Il popolo lo piangeva , e lamentavasr, come se fos- 
se morto lo stesso Osiride . Tutto V Egitto era allora in 
un gran duolo , fintantoché non si provvedeva di <un suc- 
cessore . Allora risorgeva T allegrezza , come se fosse ri- 
suscitato lo stesso principe , è la festa durava sette gior- 
ni . Nota 17 

Apollo , o Apolline , figlio di Giove e di Latona , e 
fratello di Diana . Nel cielo chiatnavasi Febo , perchè 
-egli guidava il carro del Sole tirato da quattro cavalli , 
ed Apollo sopra la terra . Era riguardato come il Dio 
della poesia , della eloquènza , della medicina , della mu- 
sica e delle arti . Presedeva alle nove muse , ed abita- 
va insieme con esse ne' monti Parnasso , Elicona ? Pie- 
ri© , nella spondfe dell' Ippocrcne e del Permesso . Ee- 
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tó ciò tjie saettatali intorno sua nascita . Latoaa , 
tua nw4*e t perseguitata dall' implacabile «degno di Giu- 
none , si ricoverò nella fluttuante isola di Dalo , resa 
labile da Nettuno a suo riguardo , e vi si sgravò di duo 
$gìi • Il primo . uso che Apollo fece de' suoi dardi fu 
quello di vendicare sua madre colla uccisione del serpente 
gitone , '«he avevala tormentata gran tempo , e della ' 
cui pelle egli servissi per cuoprìre il sagro tripode , sui 
quale sedeva la Pitonessa nel profferire gli oracoli . 
Questa vittoria fu turbata dalla morte di Esculapio suo 
£glio , fulminato ila Giove a querela di Plutone , perch' 
egli aveva risuscitato Ippolito , e diminuiva il numero . 
de' morti * Apollo, montato in collera t uccise i Ciclopi, 
che avevano fabbricato il fulmine micidiale . Questa ven- 
detta diè motivo all' esilio di Apollo dal Cielo, Durane 
te questo esilio , si ricoverò presso Admeto re di Tessa- 
glia, cui servì in qnalita di custode di greggi; circostanza,, 
«he lo fece di poi onorare come Dio de" pastori . Durante 
il suo soggiorno nella campagna , inventò la lira , si 
vendicò del giudizio di Mida, con fargli crescer le orec- 
chie come quelle dell* asino , e scorticò vivo Marsia . 
Dal servigio di Admeto passò a quello di Laomedoute , 
e si occupò insieme con Nettuno a lavorar mattoni , e 
a fabbricar le mura di Troja , senzacchè ne avessero ri- 
cevuto alcuna mercede . Apollo punì questa ingratitudi- 
ne , infettando quel popolo colla peste , che yi cagionò 
la desolazione . V esilio. , e lo altre disgrazie di Apollo 
mossero finalmente la compassione del padre degli Dei , 
il quale gli restituì la divinità , . e gli permise di ritor- 
nare nel Cielo . Apollo ebbe degli oracoli senza nume- 
io , tra' quali i più celebri furono quei di Delo f di 
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Tenedo , di Glaros, e di Palerà % Patema ciak nella 
Licia . Il suo più superbo tempio ed il ptìH famoso fu. 
quello di Delfo • 

Leucotoe , Dafne , Clizia ed una infinita di altre uh*- 
fe furono gli oggetti de 1 suoi trasporti amorosi . Il gal- 
lo , lo sparviere e V vàivp gli erano consagrati , per- 
chè gli uomini e le donne da lui amate , erano state 
trasformate in queste specie • 

Vien* egli rappresentato come un giovane e senza bar- 
ba ; perchè , il sole , eh' è da lui guidato , non invec- 
chia e non infievolisce giammai « Tiene in mano una 
lira , ed accanto a lui alcuni strumenti di arti , e va 
sopra un carro tirato da quattro cavalli percorrendo 11 
Zodiaci . 

Il più celebre monumento , che ci è rimasto delF an^ 
tichita , è il famoso Apollo di Belvedere . Questa è la 
più perfetta delle statue antiche scappate dal turore d©' 
barbari , e dalla mano struggitrice del tempo . Dopo le 
ultime conquiste de' Francesi in Italia , è stata trasfe- 
rita nel Museo di PaHgi . Fig. 8* , 

* Apoteosi cerimonie che i Romani praticavamo pe? 
co' locare i loro imperatori nel numero* degli dei 0 Ero- 
diano le riferisce esattamente . Mctr evasi una immagina 
di cera rassomigliante il defonfo imperatore in un letto di 
avorio nel mezzo della gran sala del palazzo . Tutta la 
corte in aria di duolo stava intorno a| letto • Chiunque 
volesse, poteva entrarvi. I medici lo visitavano come 
se fosse ammalato 7 e fatta la visita , vòlgevansi ai me- 
tti circostanti , loro dicendo che l'ammalato peggiorava . ' 
Dopo sette giorni portavasi il letto nel campo marzio , 
Due cori , uno di giovanetti , el* altro di dame distinte 
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lo accompagnavano cantando le lodi del dofonto. Quivi 
•ra un rogo, cui, dopo di esservisi posto l'imperiai fanto- 

, mo, appiccavasi il fuoco dall'imperatore, che gli succedo* 
va , per mezzo di una fiaccola . poco dopo , dall' allo 
del rogo vedovasi volare un' aquila che i Sacerdoti dt^ 
vino a credere che portasse in cielo V anima del defbn- 

, lo . Questa era in sostanza V apoteosi de 7 Romani • 
Non solamente gì* imperatori , ma anche le loro mo- 
gli , figlie , e sorelle erano deificate . Fanno fede df 
eiè le antiche medaglie segnate col titolo di Diva . 
Svctonio riferisce c.1te fin da' tempi della repubblica , i 
proconsoli , durante anche la. loro vi$a , avevano parto* 
cipato a divini onori nelle prpvincie da* espi governate. 
Tali furono le feste istituite in Siracusa in onore di Mar- 
cello , e quelle che celebravansi ,neJT Aiia minore in 
More di Q. Muzio Scevola ; ma le stesse citta , termi r 
nata la magistratura di essi , inviarono talora deputati al 
Senato per accusare gli oggetti della loro timida adora- 
«ione,. 1 Romani per mqlti secoli non ricopobt^ro che 
r apoteosi del loro fondatore^ ma avendo perdi*tk la li- 
berta sotto Gijjio Cesare , sopirono cho Auguri , suo 
successole > lo facesse riconoscere come un ^io . Lo 
flesso Augusto , ed altr* imperatori furono deificati ju 
vita , é nella loro età. giovatole. Nella *erie di slatti 

\ Divi contansi molti stupidi , eomq Qlaudio, e molti «cel- 

{ lerati come Tiberio . Plinio nei suo panegirico a Tra|a 7 
*o ci assicura , che sovente non la religione , o la pie- 
Ai , ma la politica pe somministrava il motivo . 1$ ef* 
• tetto Tiberio pose Auguro nel numero degli dei per 

\ óar luogo al crimeniese -, Nerone deificò Claudio per. 
Orlarsene Tito consagrò Vespasiano , Domiziano Ti? 
tv , per vàutar? l' uno ayere il genitore , V altro il 
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fratello fin gli dèi . ■• 

-Questa pratica superstiziosa , ohe a, gran stento potè 
abolissi sotto gì* imperatori Cristiani , sarebbe degna d' 
indulgenza ore abbia per oggetto la ricompensa della vir- 
tfc ; ma i Romani giunsero a deificare le due Fatatine , 
celebri prostituite imperatrici:, l'una moglie di Antonino 
Pio , 1' altra di Marco Aurelio , cbe le fece esgere Fau~ 
stinopoH . Oli eserciti la invocavano Maler castrorum . 
Sacerdoti mercenarii profusero V incenso ali* altare di 
quesu imperatrice. Lattanzio rimprovera a' Romani l'apo- 
teosi di una meretrice chiamata Laurentia y la cui Cesta 
chiamavasi Laufentinatia . 

I Greci che diedero a' Romani V esempio delle • apo-» 
teosi , deificavano i soli fondatori de* popoli, e. gì' inw 
rentori delle arti . Tali furono V apoteosi di Bacco , di 
Vulcano , e di molti altri . Eusebio attribuisce agli Egi- 
tj ed a 1 Feaizj 1* origine di tale istituzione* diretta a ri* 
conoscere , anche dopo la loro morte le virth e i be^ 
nefizj degli uomini , che , durante là loro vita 7 «erano 
stati benefici a' loro simili * * ' 

r * 

' Aquilone , vento impetuoso e freddo*. I poéttio fan- 
rio figlio di Eolo e dell* Aurora . Viene dipinto sotto 
la figura di un uomo attempato con una eoda di serpen- 
te è coi capelli bianchi . * 

Amene , figlia d' Jdmone , re di Lidia , abilissima ri* 
camatrice . Vantassi un giorno di superar Minerva in 
guest* arte . La Dea andò a visitarla sotto la figura di 
una Vecchia , e la trovò occupata di un ricamo : fecesì 
allora conoscere ed accettò la disfida che Aracne ebbé 
la temerità di farle . Minerva rappresentò sulla tela mok 
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ti differenti pesti di storia co» arte sorprendente . Amo* 
! ne prese le spole , e lavoro con maggior delicatezza . 
Irritata Minerva,, pel dispetto di rodersi superata da 
una portale , Ie> diede un colpo di navetta «alla testa * 
altri dieono che Tappe il telaj© , e i fusi della sua «mo- 
la . Aracne ne senti taie rammarico y ohe si appiccò per 
disperazione , e fu da Minerva trasformata in ragno . 

àrcade , figlie di Giove e di Calisto , diede il sua m 
some, ali* Aroasfia *, paese , di cui narrami molte favole • 
Divenuto adulto , alcuni cacciatori lo presentarono a Li- 
cione #uo avo , che lo ricevette eoo piacere } e che dir 
pei , per far pruova della divinità di Giove , presentò 
a questo Dio in un .banchetta le membra di Arcade A 
Sdegnato Qiove di questa orribile pruova , cangio Lt- 
caone in ìvtpo ed Arcade in orse • 

La metamorfosi di Arcade raccoltasi da ajcuni sAtri- 
menti . Dicesi cV essendo egli un giojroo andato a cac#. 
eia , incontrò sua madre sotfco la figura di una orsa . Ofr 
listo y non conosciuta , ma che conobbe suo .figlio , si 
fermò per guardarlo . Arcade era in atto di colpirla co* 
suoi dardi } ma Giove , per prevenire questo involontar 
rio parricidio , lo trasformò in .orso , e rapi amendue nel 
Cielo , ove formano la costellazione della grande e del- 
la picciola Orsa . 

Archemoro , figlio di Licurgo , re di Nemea • Jssi- 
pile , sua nutrice , avendolo lasciato sopra una pianta di 
k appio , mentr' ella era andata* ad additare una fontana 
agli assetati principi greci „ che portasvansi all' assedio di 
tebe , questo rear bambino fu morso da ua serpente , 
e ne morì . I Greci guerrieri, afflitti ,per sì funesto acci- 
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dente , uccisero il serpente . Licurgo risolse di punir 
cella morte la negligenza della nutrice $ ma gli Agi- 
vi là presero sotto la loro protezione • Appunto ia rr/e- 
morìa di questo avvenimento farono istiutiti i giuochi 
Nemei , t quali celehtavansi di tre in tre anni . I vii*? 
eitori vestivansi a {ulto e wonavansj dj appio . 

Aretusa > figlia di Nereo 9 Dio marino , e Dòride , 
una delle ninfe di Diana . Un giorno , mentr' ella ba- 
gnavasi in un ruscello ,^fu scoverta dà Alleo , il quale 
la perseguitò ù vivamente che la costrinse ad implo- 
rare il soccorso di Diana , da cui fu trasformata in fon* 
te . Àlfeo fa riconobbe anco sotto questa metamorfosi t 
e corse lotto la sua figura dì fiume a mescolar le sue 
pn4e <um quelle di prelusa . 

Argina , ninfa di Acafa . Amata da Selimno q Sete- 
fio , il quale inarfò di dolore , vedendo eh' ella disgu-* 
starasi di lui . Venere , mossa a pietà lo trasformò in 
un fiume , il quale , come Alfeo per Aretusa , addava, 
cercando la lènte , cui presedeva questa ninfa incostan- 
te . Selimno finalmente riuscì ad obbliare la ingrata Ar r 
gira, ed ebbe di poi la virtù di far perdere la memoria 
della loro passione agli amanti , i quali bevessero delle 
sue acque , p che almeno vi si bagnassero • Questa far 
vola ha fornito a Ferrand V argomento df quel bel ma- 
drigale . 

JD 1 amour et de mélancolie 
Sélimnus enfiti consumè 
JSn fontaine fut trasformò ; 
qui boti de $es caux ouklie, 
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lusqu' au nom de V objet aimi. 
tour mieux oublier Igérie , 
ffier fy courui vainem&it f 
i force de changer d % amani 
V infìdèle F avait tane • 

D' amore e da tristezza 
Selimno alfin consunto 
In fonte fu cangiato ; 

E chi bce di queìT acqua ob|>lia e disprezzi , 

quello stesso punto 
Per sino il nome delF obietto andato • 
Per ohbliare Egeria è 
I«ri vi corsi invan ; già diseccato 
l' avea questa incostante 
A fprza di cambiar tuttora amante . 

4rgv y vascello degli Àrgopauti , sul quale Giasone 
Itieme colla scelt» gioventìj della Grepia andò a con- 
tistare il vello d' oro . Pretendesi che questo sia U 
pmo vascello % di Cui siasi fatto uso sul mare « Fa 
Ornato Argo dal nome del fangoso suo inventore e cor 
Ultore . Fu costruito dallo legna di querce della fp- 

di Dodona $ quindi sarse la fama , che questo 
KceBo dava degli oracoli . Giasone essendo riuscito 
*a sua impresa , consacrò questo vascello a Minerà 

istmo di Corinto , donde fu bentosto trasferito nel 
telo , ove divenne una costellazione . 

^ r jo } fratello di Osiride , altri dicono , di Arestore . 
rey t cent' qccM , cinquanta, ^e 1 quali erano seinpro 
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aperti a vicenda . Giunone gli affidi la guardia d 1 Jo d 
lei stata trasformata in vacca j ma Mercurio lo addoi 
mento A suono del suo flauto , ed indi gli recise la U 
sta • Giunone , raccolti i suoi occhi , gli sparse sul] 
coda del pavone , ovvero trasformò Argo in questo ug 
«clip , eh' ella prese sotto la sua protezione • j 

i 

Argonauti , principi greci così détti dal vascello Ai 
go , sul quale imbarcaronsi per andare nella Colchide j 
conquistare il veli» d 1 oro . Credesi eh' eglino fosse?] 
cinquantadue oltre la gente di seguito , Giasone > ci 
era stato il promotore della impresa, ne fu eletto capo 
Distingueva nsi tra essi Castore , Polluce , Ercole}, Tela 
mone , Orfeo , Melampo j Teseo , Anfiarao , Tifi , En| 
ridamante , Zete , Calai , Oileo , Piritoo .... Imbaa 
catisi nel capo di Magnesia in Tessaglia , approdarono 
nella isola di Lennos , e di la , per la Samotracia , ed 
trarono nel Ponto Eusino ( ossia Mar-nero ) attraverso ] 
acogli Cianei , e finalmente arrivarono sotto le mura i 
Aea, capitale della Colchici e > ove, col soccorso di Mo 
dea , eseguirono la loro impresa . popò aver tolto: il vej 
lo d f oro , partirono per la Grecia , perseguitati da 0« 
ta ; attraversarono il Ponto Eusino 5 ondarono neìV A) 
driatico per un braccio del Danubio, e per il Po; qui* 
di per il Rodano passarono nel mare di Sardegna • Tel 
e le sue ninfe guidarono la flottiglia de' Greci eroi al 
traverso lo stretto di Cariddi e di Scilla . Inoon trarci* 
a Corcira ( oggi Corfù ) la flotta della Colchide , che j 
perseguiti -, ma loro riuscì schivarla . Furono in seguili 
abattuti ne 1 scogli di Egitto j ma salvati dagli Dei tutela 
ri del paese , continuarono il loro viaggio 5 e sbarcai 
finaimenie in Egina , giunsero in Tessaglia . La crono- 
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L '35 
fya fissa quésto avvenimento trentacinque anni avanti 
ì guerra di Troja . Nola i8. 

Arianna , figlia di Minosse , re di Creta . Sorpresa 
Ila bella presenza di Teseo destinato a combattere il 
pnotauro , e divenirne per avventura la preda , gli die- 
\ un gomitolo di filo , per mezzo del quale il greco 
tee , dopa aver vinto quel mostra , uscì dal labirinto . 
brtì fa Creta f conducendo seco la sua liberatrice $ ma 
abbandonò poscia su di uno scoglio nella isola di Nas- 
) • Bacco , pervenuto coR, poco tempo dopo , per con» 
Ilaria della infedeltà del suo amante , la sposò, e la 
Ite il dono di' una corona di oro , capo d' opera di Vul- 
ino , che fa poi collocala in Gelo nel numero degli 

tei • 

l - • 

Orione , poeta lirico ed eccellente suonato* di leuto 
tótri dicono di cetra ed altri di lira ) . Nacque in 
btimna nella isola di Lesbo • Visse lungo tempo alla 
tote di Periandro, re di Corinto f ed insieme con que* 
• principe fece un viaggio in Italia , ove i suoi talen- 
«usici furono largamente ricompensati . Mentre face- 
a ritorno a. Lesbo , i suoi compagni di viaggio congiu- 
gno di ucciderlo per impadronirsi delle sue ricchez- 
\ . Ariòne di ciò avvertito , chiese loro, come una soni- 
le grazia , che gli fosse permesso , prima di morire , 
Uoccare per un* altra sola .volta il suo leuto . Essen- 
Igli stata' accordata la dimanda, si ritirò sulla poppa del 
ftsceHo * e preso il suo strumento , dopo aver fatto ri- 
R>nar V aria de' più teneri concenti , . coronato di una 
kbiaada r e col leuto in mani si precipitò nel mare . 
Mti delfini , scambili aiT armeria di quel suono , afe 
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torsero intorno al rateilo ; ed noe di esii , pmolo si 
dorso , lo tragittò sino al capo Tenaro . nella Laconia 
donde passò a Corinto • Periandro senti la più viva gii 
ja in rivederlo : fece punir di morte i corsali , ed in 
nalzò un monumento al Delfino , che aveva *alvaj 
Arione . \ 

' ^ I 

Aristeo , figlio di Apollo è di Cirene • Amò Eurid 
ce , la quale , mentre fuggiva le di lai persecuzioni nt 
giorno delle sue nozze con Orfeo , fu morsicata da ^ 
serpente , e mori ali* istante . Le ninfe , per vendicai 
la morte della di loro compagna , fecero perire tutte 1 
api di Aristeo • La disperazione lo spinse ad implorar 
il soccorso di sua madre , che lo condusse a consulti 
Proteo ; e questi gì' impose che placasse 1* anima di Eh 
ridice con fare un sagrifizio di quattro torelli e di al 
trettante giovenche . In effetto avendo Euristeo ci$jètf 
guito , Vide uscire dalle viscere di quelle vittime ^ 
numeroso sciame di api che lo consolò della perdita 
Sposò Autunoe , figlia di Cadmo, da cui ebbe Atteone 
Essendosi stabilito sul monte Emo , eh' egli aveva p« 
scelto per suo ritiro , disparve in un istante • Gli D< 

10 collocarono tra gli astri e divenne V Acquario • di 
Zodiaco . Fu dappoi onorato come un Dio sopratatto i 
Sicilia , e particolarmente fu .ri spettato da pastori, i <pu 

11 gì* innalzarono de' tempj . 

Arpie * mostri , figlie di Nettuno e della Terra . I 
più conosciute sono Aello , Ocipete e Celeno « Avevi 
no il volto , come quello di una donna vecchia , palli 
do e smunto per la fame, il becco, le unghie uncinate 
il corpo di awoltojo , le mammelle pendole e le orec 
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■rie 3i orso . Per dovunque elleno passavano , recava- 
po la carestia : involavano le vivande anche dalle tavo* 
|e , e spargevano un odor cosi fetido in tutto ciò che 
toccavano , che non potevasi accostare a quegli avvali- 
ti eli' esse lasciavano . Era inutile il discacciarle , poi- 
ché ritornavano sempreppiù . Perseguitarono Fineo re di 
Tracia , ed invaiarono le vivande dalla di lui tavola • 
Calai e Zete, due degli Argonauti ivi sopraggiunti , lo 
liscacciarono fino nelle isole Strofadi ; ma Iride 9 per 
Comando di Giunone- , le fece ritornare . I Trojani , se* 
fenaci di Enee , avendo ucciso alcuni armenti , qhe ap- 
partenevano alle Arpie , uscirono .queste tutte all' ira- 
^rovyiso dalle montagne , e frullando colle loro ale ter* 
àbilmente , scagliaronsi a stuoli sopra le carni apparec- 
chiate dai Trojani , involandone la maggior parte e gua- 
standone il resto « Invano i Trojani corsere* colle spade 
per combatterle ; le loro ale le garantivano d^ai «olpi ^ 
e le rendevauo invulnerabili . Geleno , piena di\ furore , 
*fece ad Enea le più terribili predizioni . Nota 19. 

Arpocrate , Pio del silenzio , figlio d' (side e di O- 
ìbride . Rappresentasi sotto la figura di un giovane mez- 
zo nudo , tenendo in una mano il corno dell* abbondan* 
*a ed un dito nell' altra appoggiato sulla bocca in atto 
indicar silenzio . I poeti dicono , che sua madre aven- 
•aio smarrito nella sua gioventù andò 'ricercandolo per 
terra e per mare , finché lo trovò.. Gredesi che jp que- 
sta occasione abbia ella inventato le Vele, che aggiunse 
ai remi . Gli anticfci portavano sovente ne" loro suggelli 
«colpita la figura di Arpocrate , per dinotare che il se- 
greto delle lettere è d% conservarsi gelosamente* Flg. g. 

1 ÀrUmUia . ( vedi Mausolo . \ 

t * . 
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Aruspici , ministri della religione pressai i Iomijqp,| 
restituiti da Romolo , e specialmente incaricali di eaam* 
tiare le viscere delle vittime per. rilevarne i presagi ta G| 
Etrusci erano- i pili dotti Aruspici • I Romani faeevmQi 
venire dal di loro paese quelli de* quali servir ansi y « 
inviavano i giovani in Etruria ad instruirsi in questi 
scienza . Gli Aruspici esanimavano 1. le vittime primi 
di spaccarsi : %. le loro viscere dopo esatte «late spaccai 
te ; 3. la fiamma , che é'innalsava dalle earni bruciate 
4» il fior della farina , V incenso , il vino e V acquai 
che servivano ai sagrifizj . 11 collegio 4egl* Aruspici ave 
va . come gli altri , t suoi arebivj e le sue tbemorio \ ( 
la loro arte formava tona scienza nominata araspùùo 
scienza ^>er altro obimcrìca • . 

Ascanio* o Jalo t unica figlie di Enea e di Creusa fi 
glia di Priamo . La notte della presa di Troja 9 mentn 
Aitchise ed Enea ermo indecisi a qua) partito appigliai* 
si , nna lieve fiamma , che videro svolazzare intorno h 
testa di Ascanio , senza bruciargli i capelli , loro sem 
brò un presagio favorevole , ohe li determino, a ricercai 
re un nuovo stabilimento in un paese straniero • , Asci 
ilio era ancor giovinetto , allorché fa condotto da sui 
padre nel Lazio , ov f egli fondo la città di Alba ^ 

Ascqlqfo, figlio dell'Acheronte e della ninfa Orfnea 
era ujao ;degli nfifeiaU di Plut#ne . Cerere 9 dopo il rati 
to di sua figlia Pro$erpina , ottenne da Giove il pet 
: messo di andare a ricercarla neJT Inferno , e di rieon 
durla stilla Terra , parclfce Proserpina nulla avesse man 
giato dopo il suo arrivo al regno de 9 morti • Ascalafo ri- 
ferì di averla' veduta jqaagjare aei aeini di tm Jwtls>gra| 
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Atto , eh* ella aveva eolio «e' giardini di Platone , Pro- 
«eroina fu perciò obbligata passar sei mesi neir Inferno, 
b tei altri presto sua madre . Cerere , sdegnata contro 
Mbcalafo , gli gittò sul volto dell* acqua del fiu e Fle- 
tfetonte , ond' egli rimase trasformato fn gufo . Minerva 
Spreta quest' uccello sotto la sua protezione , perchè A- 
t scalalo la rendeva avvertita di ciò che accadeva in tem- 
">o dì notte . 
\ . 

Astianattt y unico figlio di Ettore e di Andromaca . 
Questa principe , benché fanciulletto , fu un oggetto d' 

> inquietudine ai Greci dopo la presa di Troja . Calcante 
loro consiglio di precipitarlo dall' alto di una torre, per- 
chè avrebbe potuto un gì orno* -vendicare la morte di Et- 
tore , e rialzar le mura di Troja • Ulisse lo cerco , ma 
eredesi che invece gli sia stato consegnato un altro fan* 

} ciutto r e che Astianatte fosse stato salvato da sua ma- 

1 dre , nascondendolo nella tomba di Ettore , e che dipoi 

1 lo condusse seco in Epiro . 

Atalanta , figlia di Scheneo , re di Sciro . Era mol- 
to trasportata per la caccia , ed agilissima al corso a aé- 
guo^ eh" era impossibile agli uomini i pia snelli , e p& 
vigorosi di raggiungerla . Perseguitata un giorno. da due 
centauri , ebbe ella tanta destrezza e vigore che gli uc- 
cise, correndo , a colpi di frecce . Ne* giuochi instimi- 
ti ad onore di Pelia , lottò ella contro Paleo , e ne ri- 
portò il premio • Per liberarsi dalle imjfortunitk di una 
folla di amanti , che la sua béllezta le ajtirò , dichiarò 
loro , di concerto con suo padre , che non darebbe la 
sua mano di sposa che a colui il quale la vincerebbe 
osi corsp ; che i concorrenti non dovessero parlar aj> 
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ni ; eh 1 ella porterebbe , correndo, un giavellotto , col 
quale ferirebbe coloro che sarebbero da lei raggiunti » 
Molti aveano già perduta la vita , alleraquando presen— 
tossi Ippomene istruite e favorito da Tenere • La Dea 
avevagli fatto dono di tre pomi d' oro , colti nel giar- 
dino dell'Esperidi . Gik si da il segno; Ippomene si sian* 
eia il primo nella lizza y e lascia cadere destramente f | 
tre pomi a qualche distanza V un dall' altro ; Atalanta. 
si occupa a raccoglierli ; perde del tempo $ è vinta , e 
diviene il premio del vincitore . Poco tempo dopo, en- 
trati amendue in un tempio di Cibele , la lor pastione ! 
li traviò fino a perdere il rispetto a quel sagro luogo - 
1 Furono trasformati l'uno in lione , l'altra in lionessa . 

Atiy bel giovine Frigio, che Cilebe amò perdutamene 
te . Questa Dea gli confidò la cura del suo culto a con- 
dizione che non amasse alcuna ninfa . Ati , avendo -in *• 
franto il suo giuramento , con avere sposata la ninfa 
Sangaride , Gbele lo punì colla' morte della sua rivale ; 
secondo altri , Cibele , per vendicarsi , fece cader 1* in- 
- felice Àti in tale eccesso di frenesia che si mutilò da se 
medesimo . Cresciuto vieppiù, il suo furore era egli sul 
punte di appiccarsi , allorché la Dea y mossa finalmen- 
te da compassione , lo trasformò in pino , albero a lui 
* consagrato * 

Atlante , figlio di Giove e di Olimene , era un gi- 
gante di una grandezza e di una robustezza straordina- 
ria . Giove lo condannò a sostenere il Cielo sulle sue 
h «palle , in pena di aver egli soccorso i giganti ribella- 
, ti. contro di lui . Atlante , padrone degli Orti Esperidi, 
m eh? producevano de' pomi d' oro , essendo stato awer* 
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ricusò la ospitalità a Perseo , il quale , per vendicarsi t 
lo pietrificò y mostrandogli la testa di Medusa • Viene 
rappresentato stante in piedi e sostenendo un globo sul- 
le spalle . Nota io. — fig. io. 

Atreo , figlio di Pelope e d' Ippodamia • Tieste tuo 
fratello aveva della corrispondenza amorosa con Eropè 
sua moglie . Àtreo dissimulò il suo sdegno , e gli fece* 
dipoi mangiare in un convito le memorar. de f proprj fi-' 
gli , frutti del suo incesto , Il Sole si nascose , per non 1 
esser testimone di quel detestabile pasto . 

Atropo , una delle tre Parche , recideva il filo , che 
misurava la durata della vita umana . Viene rappresen- 
tata sotto la figura di una donna di età decrepita , con 

( una veste nera e lugubre , analoga alla severità della sua 
carica . .Vedonsi accanto a lei molti gomitoli più o me- 

1 ao guemiti , secondo la lunghezza , o la brevità della 
vita . Esiodo la dipinge come la più feroce, e così vio* 
lenta che spesso si strazia da se medesima . Pig. ti. 

- Atteone , figlio di Aristeo e di Autonoe, figlia di Cad- 
mo . Fu allevato da Chirone , e- divenne un gran cac- 
ciatore • Essendo un giorno- alla cacciar nella valle di 
Gargafia in Beozia \ sorprese Diana nel bagno in compa- 
gnia delle sue ninfe . Sdegnatasi questa Dea , per esse» 
xe stata veduta nella sua nudità, gli gittò dell' acqua sul 
viso , lo trasformò in cervo , e i suoi propr) cani lo di- 
vorarono • I moderni Mitologi hanno ravvisato in questa 
favola r emblema di un uomo perduto per la passione 
4dU*. cacci* . Questo infelice principe , dopo la stia mor_ 
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te , fu riconosciuto per un ero» dagli fittoti di Orc^*v 
mene , i quali eressero de' monumenti in suo onore . 

. Augia , re di Elide , e figlio del Sole . Arerà dell* 
alalie y che contenevano tre mila buoi e che non erano 
state nettate da trent* anni • Arendo arato notizia deli* 
arare di Ercole ne* suoi stati , 1* impegnò» a nettargliele^ 
'promettendogli la decima parte del suo bestiame . L* eroo 
accettò T incarico , e sviando il corso del fiume Al— 
feo , lo lece passare attraverso le stalle di Augia • Por- 
tato, ria il letame , e V aria quindi purificata , Ercole si 
presentò per ricerere il premio del suo traraglio • Au- 
gia esitando , e non osando apertamente niegarlo , rimi- 
se I affare al giudizio di suo figlio Filco • Questi aren- 
do deciso in furore di Ercole , il perfido genitore lo di- 
scacciò dalla sua presenza , e V obbligò a rifugiarsi nel- 
la isola di Dulichio • Ercole irritato da siffatto modo di 
procedere , saccheggiò la citth di Elide > uccise. Augia ,.• 
richiamò Fileo dal suo esilio * e lo pose sul trono di 
suo padre . 

Augurio , specie di divinazione , che f acerasi con os- 
servare il volo ed il canto degli uccelli, la maniera 
com' essi mancavano , o le meteore e i fenomeni che 
apparivano nel Cielo . Queat' arte riconosce la sua ori- 
ginn da' Caldei . Il Collegio degli Auguri a Roma fu 
dapprima composte di tre * indi di quattro , e finalmen- 
te di nove Auguri 5 quattro de* quali eran patrizj e cin- 
que plebei . Erano essi in una gran considerazione <. 
Non intraprendevasi alcun affare d' importanza senza pri- 
sma consultare il loro parere . Di tutte le meteore , che 
servivano a prender T augurio , le più sicure era** & 
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toooo e i baleni . Qualora essi veuivaaé dalla parto al*, 
nistra , il presagio era felice . I fulmini che andavano 
da Oriente in Occidente , erano anche riputati favore- 
voli ; ma quelli che da Settentrione -passavano in Orien- 
te j erano riguardati come infausti • Gli Auguri veu«* 
fjeno rappresentati con un battone augurale in mano , in 
atto di considerare il volo degli uccelli o dei polli , aj 
quali dava si da mangiare . Il loro abito era una veste 
! di color rosso • Nota 21, 

Aurora y figlia di Titano e della Terra . Presiede al- 
lo spuntar del giorno . Viene rappresentati in un pala** 
io di argento dorato, stante in piedi su di un carro dello 
stesso metallo , tirato da due cavalli . Amò teneramente* 
Titone giovane princjpe > famosa per la sua bellezza . 
Ella lo rapì , lo sposò , e n' ebbe due figli M ennone ed 
Ernazione , la morte de* quali le fu così sensibile che 
| le sue copiose lagrime produssero la rugiada del matti- 
| no ♦ La suà passione per Titone fu grande a segno che 
| avendolo interrogato qual pruova avrebb' egli desiderate* 
di sua tenere2za , ne ottenne una vita lunghissima ; sic- 
ché giunto ad usa estrema vecchiezza , fu cangiato in ci- 
cala . Sposò dipoi Cefalo > che tolse a Procri di lui cor* 
sorte , e per farsi amare , pose in discordia i due sposi ò 
ma essi , suo malgrado r si riconciliarono . Un giorno 
mentre Cefalo era alla caccia , uccise inawertentemente 
Procri , che stava nascosta dietro un cespuglio . Aurora 
lo trasportò itì Siria , ove lo sposò , e n' ebbe un figlio . 
Annodatasi indi di Cefalo , rapì Orione , e così dipoi 
molti altri . Talvòlta vien dipinta tenendo colla mano 
sinistra una fiaccola , e coli' altra spargendo delle rose , 
fer dinotare che i fiori , ond' è adorna la terra , devo- 
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no la loro freschezza «111 rugiada, clic stilla dagli occhi 
dell' Aurora in guisa di liquide perle . Fig. ia. 

Auspicio , specie di augurio , che intendesi precisa* 
mente del volo e del canto degli uccelli , per mezzo 
del quale pretendeva*! scuoprire la volontà degli Dei • 
le cose future 1 

Jverno \ Ingo nella Campania presso Baja consagrato 
a Plutone . Uscivano da questo luogo dell* esalazioni co- 
sì infette che comunemente credevasi di esser quivi Fin*- 
gresso dell' inferno ; e che gli uccelli , i quali volavano 
attraverso di questo Lago , vi cadevano estinti . Gli An- 
tichi davano parimente il nome di Averno a tutti quo* 
luoghi , eh* esalavano vapori infetti • 

B 

Saccanali , festa instituita in onor di Bacco, che passo 
da Egitto in Grecia , e celebravasi con tutte le specie 
di dissolutezze • Fu anco introdotta in Italia , ove repli- 
cavasi tre volte V anno , e dipoi più spesso ancora . H 
Cenato di Roma* pubblicò un decreto nell' anno 568 , 
che abolì queste infami orgie in tutta la repubblica » 

Baccanti , donne > che celebravano i misteri di Bac- 
co • Le prime , che portarono questo nome , furono 
quelle , che seguirono Bacco alla conquista delle Indie ^ 
tenendo in mano un tirso coverto di eflera e di pampa- 
no , ovvero di foglie di viti » Spessissimo nude ali* in- 
tutto , a riserva di un sottil velo , che volgevanai aito!*» 
ao , e che copriva appena qualche parte del cor» 
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|K> ; .col capo cinto dì vivi serpenti , cogli occhi infuo- 
cati , con lo sguardo spaventevole , correvano qui e là , 
facendo rimbombar Y aria de. 1 loro urli , e dello strepi- 
to de 9 loro barbarici strumenti , gridando Evohè ; . mi- 
nacciando, e percuotendo gli spettatori \ formando delle 
danze , cbe consistevano in salti irregolari e convulsivi ; 
lacerando de" torelli e mangiandone le carni, crude. An- 
davano a celebrare.£uesti odiosi misteri sui monti Citerà , 
Ismaro , Rodope , luoghi ove Bacco era particolarmente 
onorato . 

Negli antichi monumenti pervenuti a nostri tempi , 
vcdonsi le Baccanti coverte di pelli di tigri , poste in 
guisa di ciarpe , agitando in aria delle fiaccole accese , 
pazzeggiando e saltellando al suono di cembali ( ovvero 
nacchere ) , di tamburi , e di clarinetti ; accompagnate 
da uomini travestiti da satiri , e che tirano dietro ad es- 
si de 1 caproni ornati di ghirlande e destinati per li sa- 
grifizj . Vi si vede Pan coi suo flauto campestre trasci- 
nato dai Silvani . Vi si osserva altresì Sdendo mezzo ub- 
briaco y e la di cui testa oppressa dal vino vacilla ; as- 
siso talora sopra un asino , sul quale incurvato sostiensj 
a stento , ed alle volte camminando a piedi appoggiato 
ad un bastone o tirso , sempre circondato da Baccanti e 
da Fauni, che lo sostengono, per timore ch'egli non ca- 
da . tfota 22. — fig. i3. 

Bacco , figlio di Giove e di Semole • Ve ne sono de- 
gli altri , che contansi sino a cinque ; ma il più famo- 
so è quello di Tebe. La gelosa Giunone, presa un gior- 
no la forma di una vecchia di Epidauro nominata Be- 
toe , e portatasi a visitar Semele, eh 1 ella sapeva di es- 
ier amata da Giove', le insinuò di ottener dal suo amàn*- 
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te , come per una pruova di amore , eli* egli venisse a 
visitarla in fatta V ampiezza della stia gloria • Sem eie 
allóra era incinta . La vanità la determinò a dimandare 
ciò che doveva cagionar la sua morté. Giovo condiscen- 
dendo alle replicate istanze della sua favorita , compar- 
ve nel di lei palazzo in mezzo ai fulmini ed ai baleni • 
AH* istante s' incendiò il palazzo , e' Semele , vittima 
della propria imprudenza , perì in aleno alle fiamme • 
Giove , per salvar Bacco , di cui ella era gravida , lo 
pose dentro la sua propria coscia , ove le tenne sino al 
tempo della sua nascita . Giunto il momento del parto, 
fu affidato ad Ino , sua zia che n' ebbe cura , mediante 
V ajuto delle Iadi, delle Ninfe e delle Ore, finché ginn* 
«e in età suscettibile della educazione delle .Sfuse e di 
Sileno . Divenuto grande , conquistò le Indie alla testa 
di un' armata composta di uomini e di donne , portando , 
invece di armi , de* tirsi e de' tamburi . Andò in Egit- 
to i ove insegnò 1' agricoltura , piantò la vigna e fu ado- 
rato come il ftio del vino . Punì severamente tutti colo~ 
ro che vollero opporsi allo stabilimento del suo Culto • 
Trionfò di tutt 1 i suoi cimici e di tutt' i perìcoli , ai qua- 
li la persecuzione di Giunone esponevalo continuamente; 
poiché lo sdegno di questa Dea non si limitava soltan- 
to contro le favorite di Giove , ma ricadeva benanco so- 
pra i figliuoli che ne nascevano . Bacco trasfbrmossi ia 
lione per divorare i giganti , ohe scalavano il Cielo , e 
fu considerato , /dopo Giove , come il più potente di 
tutti gli Dei . 

Viene alle volte rappresentato colla testa coverta di 
corna , perchè ne' suoi viaggi erasf sempre ammantato 
di una pelle di becco , animale che gli si offriva in sa- 
grifizio y assiso ora sopm una, botte , ora «opra un car«* 



Digitized by 



ro , tirato da tigri , e dfa litici o da pantere ; spei&o an* 
co tenendo una coppa in una mano, e nell'altra un tir- 
so , di cui erasi servito per fare scaturire delle fonti di 
tho . Nota a3. — fig. i4* 

Bauci , era una donna povera ed attempata ; cne vi- 
veva con suo marito Filemone quasi vecchio , coni' ella y 
in una picciola capanna . Giove sotto figura umana , ào- 
compagnato da Mercurio , avendo voluto visitare i pafr- 
8i della Frigia , fu ributtato da tutti gli abitanti del bor- 
go , presso cui abitavano Filemone , e Bauci , che fu- 
rono i soli ad accoglierlo . Per ricompensarli , questo 
Dio ordinò loro che lo seguissero fin sujla vetta di un 
monte . Questi due vecchi sposi avendo ciò eseguito f 
guardando , verso il loro paese , videro tutto il borgo f 
ed i contorni sommersi , a riserva della loro picciola 
capanna , che fu cangiata in un tempio. Giove pro- 
mise a questi pii e cortesi sposi di accordargli tutto 
ciò ch'essi avrebbero chiesto . Dimandarono di essere 
2 ministri di quel tempio , e di non sopravvivere l'uno 
all'altro; e i loro voti furono esauditi. Pervenuti alla 
più decrepita età, Filemone si accorse che Bauci tra- 
sformavasi in tiglio; ma fu maggiore la sorpresa di Bau- 
ci 9 allorquando si avvide che Filemone diveniva quer- 
cia. Dieronsi allora , colla maggior tenerezza, gli estre- 
mi addio. 

Bellerofonte, figlio di Glauco, re <?i Epiro. Il di lui 
vero nome era Ipponoo , perchè fu il primo, che ab- 
bia insegnato l'arte di guidar cavalli per mezzo della 
briglia . Avendo disgraziatamente ucciso nelT atto della' 
caccia suo fratello Pirreno , andò a ricoverarsi presso 
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Preto, o Proclo , re di Argo* Antea { o Stenobea, ) 
moglie di Preto, essendosi invaghita del giovane eroe, 
ed avendolo trovato insensibile air amor suo , lo accusi 
presso su» marito di aver tentato di sedurla . Preto , 
per non violare il dritto di ospitalità, , invio Bellero- 
fonte a Jobata re di Licia , padre di Steno bea , con una 
lettera, che gli fece credere di essere una commendati* 
zia, ma che in realta conteneva 1* avviso della ingiuria, 
ricevuta , e V incarico di farne vendetta • Jobata finse di 
accoglierlo coi più distinti contrassegni di' ospitalità, . I 
primi nove giorni, dopo il suo arrivo , passarono in 
feste e banchetti ; ma finalmente, nel decimo , impose 
al suo ospite di andare a combattere, un mostro appel- 
lato Chimera . Bellerofonte monto sul Pegaso, vinse 
il mostro, e l'uccise. Suscitaronsi contro lui una in- 
finita di nimici, de 9 quali egualmente trionfò che dt 
tutti i pericoli. Allora fu che Jobata, conoscendo la 
innocenza di Bellerofonte, e la protezione speciale 9 
colla quale veniva assistito dal Gelo, gli diede stia fa- 
glia ( Filonoe ) in isposa , e lo dichiarò suo successo- 
re nel regno • Sul termine di sua vita , avendosi con- 
citato lo sdegno degli Dei , si abbandonò alla più tetra 
malinconia, che lo spinse ad andar errando pei deserti, 
per fuggire rincontro degli uomini • Nelle monete an- 
tiche si osserva spesso Bellerofonte insieme con Pegaso* 
Nota 24. 

Bellona , Dea della guerra e sorella o sposa di Mar- 
te . E -a suo incarico attaccare i cavalli al carro di que- 
sto Dio , allorché partiva per la guerra . Aveva un tem- 
pio a Roma , ove il Senato dava udienza agli amba- 
sciatori. I poeti la dipingono in mezzo ai combattimene 
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ti ; correndo di fila in fila coi capelli scarmigliati , con 
gli occhi pieni di fuoco , e facendo strepitar per V aria 

( la sua sferza insanguinata , onde animare i guerrieri al 
combattimento . Le si da anco per arme un flagello o 
bacchetta tinta di sangue . Nel salone della guerra a 
Versaglies vedesi questa Dea in attitudine di furore, te* 
nendo con una mano la spada , e con V altra lo scudo, 
in atto di slanciarsi dal suo carro tirato da cavalli im- 
petuosi , i quali calpestano tutto ciò che incontrano sul 
passaggio . Vedesi presso di lei la Discordia in atto di 
bruciare , colle sue torce accese , templi e palazzi ; ed 
in qualche distanza la Carità. , che fugge con un barn* 

I bino tra le braccia . Fig. i5. 

Berenice , moglie di Tolomeo Evergete eh 1 ella ami 
teneramente . Fece voto di farsi tagliare i capelli , e di 
offrirgli in sagrifizio agli Dei , se suo marito ritornasse 
vittorioso dall' Asia • 11 voto fu esaudito . Tolomeo, dopo 
aver soggiogato una parte della Persia, della Media e 
della Babilonia, ritornò trionfante in Egitto \ e Berenice, 
fedele al voto , appese la propria chioma nel tempio 
di Marte. Tolomeo fu molto sensibile a questa pruova 
di tenerezza di sua £>nsorte; ma la chioma fu involata 
la notte seguente * Il re , avutone l'avviso , montò in . 
gran collera. Gonone astronomo ed abile cortigiano , lo 
assicurò , che Zefiro , per ordine di Venere , V aveva 
^asportata nel Cielo . Così fu creduto ; ed è rimasto tut- 
tavia a questa costellazione il nome della chioma di 
Berenice , che lo stesso astronomo diede alle sette stelle 
presso la coda del liong • 

T.l 4 . 
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Borea , vento del Nord , ed uno de* quattro principali, 
era figlio di Astreo e dell' Aurora o di Eribea . Rapi 
Orìthia figlia di ]E icteo , e n' ebbe due figli Culai o 
Cubi de, e Zete - Gli abitanti di Megalopoli gli rendeva- 
no grandi onori . Viene rappresentato in sembianza dj 
fanciullo alato e con gli stivaletti, per esprimere la sua 
velocitai, e talvolta coverto di un mantello. Ovidio lo 
dipinge con una fisonomia severa ed irritata > perche egl^ 
indurisce la neve e sparge la grandine , ed è la prin-j 
cìpal cagione de* fulmini, de" baleni e de' trerauoti ; inj 
viluppato da nebbie , alloraquancjo attraversa il Cielo , 
e da polvere , allorché percorre la Terra. 

Boschi sagri. I boschi sono stati i primi luogi desti- 
nati al culto degli Dei . In seguito vi si fabbricarono 
delle piccole cappelle , e finalmente de 1 tempj ; e per ri- 
chiamarsi alla memoria la primitiva usanza , pianta va nsj 
sempre intorno ai tempj , per quanto era possibile , de 1 
boschi , egualmente sagri che gli stessi tempj . Vi si fa^ 
cevano delle adunanze e de' pubblici pasti , accompa^ 
gnati da danze e da tutt'i contrassegni possibili di alle- 
grezza . Vi si appendeva una gr^i quantità di ricchi 
obblazioni j ed il troncarne gli alberi era un enorme sa- 
crilegio. 

Briareo, o Egeone , figlio di Titano e della Terra 
Era un gigante di statura siraordinnria , che aveva centcj 
Braccia e cinquanta teste . La sua forza rendevalo terri^ 
bile agli stessi Dei . Per aver avuto parte nella gqerd 
de' Titani , fu egli oppresso sotto il peso del monte Et- 
na, ed in seguito posto in liberta. Giunone, Minerva, < 
Nettuno, avendo cospirato contro Giove ? questo gigante 
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a preghiera di Teti , sali «ino al Cielo per soccorrere il 
sovrano dell' Olimpo , presso cui essendosi assiso , si mo- 
strò ai congiurati in aria cosi fiera e terribile, che. co- 
storo , presi da spavento , rinunziarono alla impresa • 
Giove , riconoscente a tal servigio , lo reintegrò ilella 
sua amicizia , e gli perdonò tutto ciò che avea fatto per 
V addietro in unione de' giganti . 

Btiseide , figlia di Brise , gran-sacerdote di Giove ♦ 
Nella partizione degli schiavi toccò ad Achille, per 
aver egli assediata e presa la citta di Li messa , ov' ella 
cadde in suo potere . La sua età giovanile e la sua bel*- 
lezza le fecero guadagnare il cuore di Achille , che l'a- 
mò teneramente , ed ella corrispose fedelmente al di lui 
amore. Agamennone la rapi . Achille indispettito per 
tale affronto , si ritirò nella sua tenda e non volle più 
combattere. La morte di Patroclo, suo intimo amico, 
lo determinò à ripigliare le armi contro i Trojani , sem- 
pre vittoriosi dopo il di lui ritiro Agamennone di poi 
gli restituì la sua bella prigioniera, carica di alcuni ric- 
chi doni . 

Suona Dea . Così era appellata Gbele ; altri credono 
Cerere ed altri la Terra • Pare che il suo vero nome 
non fosse conosciuto che dalle donne , le sole che po- 
tevano celebrarne i misteri . La festa della Buona Dea 
ricorreva in ciascun anno nel primo giorno* di maggio • 
Destinavasi la notte per questa cerimonia • Le vestali 
portavansi, nel palazzo del sommo pontefice , o di une 
de' primi magistrati , nè vi si ammettevano che le «ole 
donne « Se ne facevano uscire non solamente gli nomi- 
ni y ma benanco gli animali maschi * L* superstizione 
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era giunta «ino a credersi che un uomo, il quale fesse 
stato- spettatore di tali misteri , ancorché senza alcun fi- 
ne, sarebbe stato punito colla cecità . Un sol uomo no* 
minato CI od io, che , travestitosi da donna , $* «introdusse 
in casa di Cesare , ove celebravansi allora questi miste- 
ri, ed osservò impunemente tutto ciò che vi si faceva * 
disingannò tutto il popolo sulla vanita della loro cre- 
denza # 



Caco , figlio di Vulcano mezzo uomo e mezzo satiro, 
di' una statura colossale, e la cui bócca vomitava turbini 
di fiamme e di fumo . Nella porta della sua caverna , si- 
tuata a piè del monte Aventino, erano sempre appese 
molle teste insanguinate. Ercole, dopo la disfatta di Ge- 
Tione , avendo condetto i suoi armenti sulle rive del 
Tevere , si addormentò meoitr' essi - pascolavano . Caco 
ne tolse via quattro paj» , e per non iscoprirsi il suo 
ladroneccio dalle loro orme , li strascinò per la codia , 
rinculando nella sua spelonca . Ercole dispone vasi ad 
abbandonare que $ luoghi, sJloraqùarido i bovi,- che gli 
eran* rimasti , cominciarono a muggire, e quei , c\i y era- 
fio «tati rinchiusi da Caco nell'antro, rispondevano con 
cimili muggiti • Ercole corse furibóndo verso la spelon- 
ca, la cui 'buca era stata turata per mezzo' di' : unb f smi- 
surato scoglio, tenuto sospeso da alcune catene di ferro, 
fabbricate da Vulcano. I/ieroe scuote lo scoglio, si apre 
H passo, si slancia nell'antro attraversò i turbini delle 
fiamme e del fumo, che il mostro vomita, lo afferra \ e 
eolle sue robuste mani lo strangola j altri dicono che V 
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uccise t colpi di clava • Gli abitanti, in memoria di que- 
sta vittoria , celebravano ogni anno una fèsta in onore 
di Ercole . 

Cadmo , figlio di Agenore e di Telefafsa . Giove 
avendo rapito Europa,* Agenore impose a suo figlio di 
andare a cercarla, e di non ritirarsi prima di ritrovar- 
la • Cadmo giunto in Grecia , consultò V oracolo di Del- 
fo per sapere in qual luogo potrebbe ritrovarla ; ed ebbe 
in risposta V ordine di fabbricare una citta in quel luò- 
go, ove un bue lo condurrebbe . Cadmo , avendo ese* 
guito qnest* ordine , incontrò nella Foci de una giovenca, 
che dopo averlo guidato , si fermò nel sito, ove dipoi 
fu fabbricata la citta di Tebe , sul modello delia Tebe 
di Egitto • Prima di offrire un sagrifizio a Pallade , in- 
viò i suoi compagni ad attinger acqua in un bosco con* 
sagrato a Marte y ma un drago, figlio di Marte e di Te- 
nere, custode della fontana di Dirce , li divorò. Cadmo 
vendicò la loro morte con quella del mostro, i cui den- 
ti avendo egli seminati per consiglio di Minerva , ne «ar- 
sero uomini armati , i quali infùriatisi contro loro stessi, 
all' istante si uccisero scambievolmente , a riserva di cin- 
que , che P aiutarono a fabbricare la citta di Tebe. Spo- 
sò egli Armonia , o Ermione , dalla quale ebbe . Seme- 
le, Ino,Autonoe ed Agave. Un secondo oràcolo, aven- 
dogli predetto che la sua posterità era destinata a inagr 
giori disgrazie , prese un volontario esilio dal suo paese 
per non esserne spettatore -, ed in seguito, insieme con^sua 
moglie , fu cangiato in serpente . Dicesi dj ave?., egli 
insegnato ai Greci V uso delle lettere e dell' alfabeto . . 
Nota 25. . , . 
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Cadùcèo .Et* questa la bacchetta /che Mercurio ricer 
rette da Apollo, alloraquanJo egli fece un dono a costui 
della sua lira • Mercurio un giorno , avendo incontrati 
sul monte Citerone due bisce, che tra loro battevansi, git- 
tò su di esse qursta bacchetta per separarle . Le bisce 
allora vi si attortigliarono air intorno , in guisa che la 
parte più elevata de 1 loro corpi formava un arco. Mer- 
curio volle dipoi portarlo anche come un simbolo di pace; 
e vi aggiunse le ale, per dinotare la prestezza colla qua* 
le eseguiva gli ordini di Giove , di cui era egli il mes- 
saggjere. I poeti attribuiscono al Cadùcèo delle grandi 
virtù. » Dicono che Mercurio , per mezzo di questa bac- 
chetta , conduce le anime nell' Inferno , e ne le ritira $ 
reprime i venti , e fende le nuvole , allorché attraversa 
t aria . 

Calai e Zete% figli di Borea e di Orithia • I loro no- 
mi significano , che soffia molto , c che soffia dolce* 
mente • Fecero il viaggio della Colchide insieme con gli 
Argonauti per la conquista del vello d'oro. Salvarono 
Fineo loro cognato dalle Arpie, ehe lo tormentavano . 
Mentre celebravansi i giuochi funebri in onor di Peli a , 
Ercole loro mosse lite, e gli uccise* Gli Dei, commossi 
dalla loro disgrazia , li cangiarono in venti • Vengono 
rappresentati coHe spalle coverte di squame dorate, col- 
le ale ai piedi , ed una lunga chioma di colore azzurro. 

Calcante , famoso indovino. Avendo veduto salire so- 
pra un albero un serpente , che , dopo aver divorati 
nove uccelletti in un nido , insieme con la loro madre, 
era stato trasformato in pietra, egli predisse, che V asse- 
die di Troja durerebbe dieci anni , e che la fletta de 1 
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Greci , ritenuta da venti contrarj nel porto di Aulide , 
non farebbe vela , se prima Agamennone non avrebbe 
immolata sua figlia Ifigenia • Avendo Apollo suscitata 
una' orribile peste, che distruggeva V esercito de' Greci 
accampati innanzi le mura di Troja, egli indicò il mez- 
zo onde farla cessare , esortando Agamennone a resti- 
tuir Criseifle a Crise suo padre, sacerdote di questo Dia, 
Dopo la presa di Troja, andò a Colofone, ove moffc 
* di afflizione , per non aver potuto indovinare ciò che 
aveva indovinato Mopso , altro indovino; poiché il suo 
•destino era di dover morire allorquando si sarebbe tro- 
vato un indovi rìo più abile di lui, 

- * Calipso , figlio dell' Oceano e di Teti , regnava nella 
irola di Ogige nel mare Jonio . Quivi ella accolse con, 
molta cortesia Ulisse spinto cola da una tempesta al suo 
ritorno dalla spedizione di Troja , e lo trattenne per lo 
spazio di sette anni offrendogli la immortalità , sé si fos- 
se determinato di far ivi soggiorno e sposarla. Ulisse 
preferì Penelope sua moglie , e la* sua isoletta Itaca a 
que'grandiosi vantaggi • Calipso, per un ordine di' Gio-ì 
ve, lasciò partire il suo amante, ma per molto tem- 
po ne fu inconsolabile. 

Calisto , figlia di Licaone ; una delle ninfe favorite 
da Diana . Stanca ton giorno per la caccia, mentre sola 
riposava in un bosco, le si presentò Giove sotto le 
sembianze di Diana , e poco a poco, avendole palesa- 
ta la sua passione , u solle violenza , e la rese madre 
di Arcade. Diana, sospettandola gravidanza di Calisto, 
poiché ripugnava di' spogliarsi , per prendere il bagno 
in unione delle altre ninfe , la discacciò dalla «*a 
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compagnia • Giunone spinse pia oltre la di lei vendetta* 
Impla cabile nimica di tutte quelle che potevano essere a 
tfme del cu#re di suo marito , cangiò Calisto ed Arca- 
de suo figlio , in orsi . Giove li collocò nel Cielo , ove 
formano le costellazioni della grande e della picciola 
Orsa. La gelosa Giunone alla vista di questi nuovi 
•atri, di nuovo sdegnossi, e pregò gli Dei del mare d 1 
non permettere eh 1 entrassero giammai nell 1 Oceano • 

Calliope , mu»a dell 1 eloquenza e della poesia eroica. 
E* rappresentata come giovinetta di uvt aria maestosa, 
coti Una corona di oro sulla - fronte, come la principale 
delle muse, e con moke ghirlande di fiori sul braccio 
sinistro, delle quali incorona i poeti eroici ; con una 
trombetta nella mano dritta e nelP altra un poema epi- 
co; e pretto ai piedi due o tre altri simili poemi, Jco- 
4ne a T Iliade , V Odissea J V Eneide . 

Calliroe * giovinetta di Calici one , che Coreso . gran* 
sacerdote di Bacco , amò perdutamente . Questo pontefi- 
ce , non avendo potuto renderla sensibile alla sua pas- 
sione , si raccomandò a Bacco, ed invocò la sua ven- 
detta contro tanta crudeltà . Il nume punì i Calici oni con 
una ubbriacchezza che li fece divenir furiosi. L'Oraco- 
lo, che a tal' uopo fu consultato, rispose che questo ma* 
le cesserebbe tostochè é immolasse Calliroe , o alcun 9 al* 
tra vittima volontaria in -sua vece • Non essendosi pre- 
sentato alcuno in suo luogo, fu ella condotta all'altare, 
ornata di fiori p circondata di tutto V apparecchio di un 
sagrifizio i Allora Coreso , mirandola in questo stato , in 
vece 4* «cagliar sopra di lei il sagro ferrò , lo drizzò sul 
proprio petto , e si uccise ♦ Calliroe penetrata da tarda 
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compassione per questo suo amante, per placar l'ombra di 
Coreso , si uccise ella pare presso la fontana, che di poi 
fa chiamata dal suo nome . 

Camilla , figlia di Metabe re de' Volsci . Fin dalla 
culla fu consagrata a Diana , e nutrita ne 1 boschi di lat- 
te di cavalla. Esercitata sin dalla sua fanciullezza negli 
esercizj della caccia e della guerra , si distinse sopratut*» 
to per la sua velocita nella corsa , e per la sua abilità 
nel tirar l'arco . Dicesi che i suoi piedi non facevano 
neppure piegar le spighe delle biade sulle quali correva* 
Portatasi in soccorso di Turno contro Enea , fu uccisa 
per tradimento 'da Arante . Diana vendicò la di lei mor- 
te con quella del di lei vile uccisore . 

Cancro, o il Granchio , fu r animale che Giunone 
spedì, contro Ercole ,■ allorché egli combatteva l'idra di 
Lerna , è da cui fu morso sul piede . Ercole V uccise j 
e Giunone lo pose nel numero de* dodici segni del Zo- 
dia 

„ Caos , massa informe , nella quale eran confusi i prin* 
cipj di tutti gli esseri. I poeti suppongono che la mate- 
ria prima esistesse ab aeterno , e che Dio , senza crea* 
cosa alcuna abbia sviluppato il Caos, separandone gli 
elementi , ed assegnando a ciascun corpo il luogo «he 
gli conveniva. Nota a6. 

C ariddi , famosa voragine nello stretto di Sicilia . Di- 
cesi che Cariddi , era una donna , la quale , avendo ru- 
bato i buoi ad Ercole, fu fulminata da Giove, e cangia- 
ta in questa voragine , che conserva ancora ne' suoi ver-* 
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liei la primitiva rapacità • Evvi dirimpetto un altro $«t* 
non raen pericoloso , nominato Scilla , eh* è uno scoglie? 
uè di cui fianchi urtando i flutti , sentonsi degli urli & 
delle grida spaventevoli . Questi due luoghi vorticosi so- 
no così vicini tra loro che «bisogna navigare per mezzo a 
dirittura , per non correr rischio di urtar in uno di essi , 
allorché si addasse lontano dall' altro . Omero suppone 
che questa voragine assorbisce i flutti tre volte al gior- 
no , ed altrettante volte li ributta con orribili muggiti • 

Caronte , figlio dell' Èrebo e della Notte . Il suo uf- 
fizio era quello di trasportare al di la dello Suge* e dell 
Acheronte le anime de* morti in un battello angusto e dr 
color funebre . Siccom' era egli un vecchio imparziale ed 
avaro , non vi riceveva che coloro i quali avevano avu- 
to la sepoltura , e che gli davano una moneta per 
nolo. Le anime di coloro, i quali erano stati privati de- 
gli onori della sepoltura , erravano per lo spazio di cen- 
to anni sulle sponde dello Stige, senzache egli* si com- 
movesse alle replicale preghiere ch^elleno gli facevano 
per pa«*are # . Niun uomo vivente poteva entrare nel dt 
lui battello , a meno che un ramuscello di oro y consa- 
grato a Prosperina , non gli servisse di salvo-condotto . • 
Fu d f uopo che la Sibilla ne donasse uno al pio Enea > 
allorché volle penetrare nel regno di Plutone r I poeti 
han dipinto Caronte come un vecchio vigoroso , i cui 
occhi son vivaci è severi $ la barba bianca ed increspata } 
coverto di un mantello lacero di color atro, ed imbrat- 
tato del fango de 1 fiumi dell'Inferno. Le vele della sua 
Larca sono di colore oscuro , ed una pertica é il remo . 
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Cassandra, figlia di Priamo e di Ecuba . Questa 
.principessa, che amara Apollo teneramente, gli aveva 
promesso di sposarlo, purché le avesse comunicata la 
scienza delle cose future. Apollo le accordò un tal do- 
no ; ma ella non adempì la promessa . Il Nume , non 
potendo più. toglierle ciò che aveale una volta donato , 
per vendicarsi , le dichiarò dispettosamente eh' egli scre- 
diterebbe le sue predizioni , e la farebbe passare per fa- 
natica . In effetto le sue profezie eran poste in derisione* 
Avendo predetti i rovesci che doveano accadere a Pria- 
mo, a Paride e a tutta la citta di Troja, fu rinchiusa 
in una torre, ove non fece che cantare le future disgrazie 
della sua patria « Le sue grida e le sue lagrime crebbe- 
ro allorquando intese la partenza di Paride per la Gre- 
cia ; ma non si fece che ridersi de' suoi minaccevoli prc- 
sag j . Ella si oppose , ma senza successo > all' entrata* del 
cavallo di legno . Nella notte della presa di Trdja, si ri- 
coverò nel tempio di Pallade , pve Ajace , figlio di Oi- 
leo, la violò. Agamennone, cui era spettata, penetrato 
dal di lei merito e dalla di lei bellezza, seco la condus- 
«e in Grecia . Prenunziò anche a questo principe il de» 
stino che 1* attendeva, ma questa predizione ebbe una 
sorte altrettale • Agamennone fu ucciso da Egisto, aman- 
te di Clitemnestra 1 , nel suo arrivo a Lacedomone; e 
Cassandra stessa fu assassinata insieme coi due gemelli 
procreati con suo marito • I popoli di Leutra le consa- 
grarono una statua, e V eressero un tempio, che dìven* 
ne un asilo per le giovanette che ricusavano di maritar* 
si , o che rifiutassero qualche progetto maritale per la 
bruttezia o bassa condizione di coloro ohe le richie- 
dessero . 
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Castalia, ninfa amata da Apollo , é dal m edesi aia 
cangiata in fonte. Egli diede alle sue acque .la viltà 
d'inspirar la poesia a coloro che ne bevevano, e la con- 
sagrò alle muse . Il solo mormorio d Ile sue acque ba- 
stava ad inspirar V estro poetico . La Pizia , prima di se* 
dere sul tripode , donde dava gli oracoli , beveva delle 
Acque di questa fonte. 

Castore e Polluce, fratelli di Elena e di Clitemné- 
«tra , figli di Giove e di Leda . Ecco le circostanze del- 
la loro nascita . Giove s' invaghì di Leda , e non poten- 
do altrimente riuscire nel suo amoroso disegno , si tra- 
sformò in cigno , ed in tal gnisa leggiadramente ingan- 
nala. Questa principessa concepì due uova 5 uno da Tin> 
daro suo marito , donde nacquero Castore e Glitemnestrà f 
amendue mortali ; 1* altro da Giove , donde nacque E - 
lena e Polluce , che avevano la immortalità della loro 
celeste origine . Questi due fratelli amavansi talmente che 
non lasci ava usi mai . La loro primà impresa fu di sgom- 
berar r Arcipelago da corsali che lo infestavano ; quindi 
è che furono invocati nelle tempeste P Essi seguirono 
Giasone alla Colchide , ed ebbero molta parte alla con* 
quista del vello d'oro • Al ritorno nella loro patria, ri- 
cuperarono la loro sorella Elena, rapita da Teseo . In- 
tanto l'amore fecelì cader bentosto negli errori medesi- 
mi eh* essi avevano voluto punire in Teseo • Rapirono 
Aie giovinette di rara bellezza , nominate Febe e Tal ira, 
promesse spose a Linceo e ad Idà . Gli amanti persegui- 
rarono i rapitori , e fu (issato un combattimento tra essi 
presso il monte Taigcte . Castore fu ucciso da Linceo , 
che cadde poco dopo sotto i colpi di Polluce , ferito 
anelargli da Ida . Polluce afflitto per la morte di suo* 
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fratello , pregò Giove di renderlo immortale . Questa 
preghiera non potè essere intieramente esaudita , ma la 
immortalità fu talmente divisa tra essi, che vivevano e 
morivano alternativamente . Furono annoverati fra i gran- 
di Dei della Grecia • Fu loro innalzato un tempio a 
5 parta , luogo della loro nascita e della loro sepoltura • 
Atene lqro n* eresse un altro, perchè essi Pavevauò sal- 
vata dal saccheggio . Erano considerate come divinità pro- 
pizie ai naviganti. I Romani loro innalzarono un tem- 
pio, e offrivano in sagri fizio agnelli bianchi . Castore era 
il protettore di coloro che disputavano il premio nella 
corsa de' cavalli; e Polluce lo era de 7 lottatori, perchè 
egli, aveva riportato, il premio ne'. giuochi olimpici • Furo- 
no trasformati in astri, e collocati nel Zodiaco sotto il 
nome di Gemini o Gemelli, uno de' dodici segni 

Caucaso , famoso monte nella Colchide, nella cui 
sommità Prometeo fa legato per ordine di . Giove . Que- 
sto monte nomina vasi prima Nifate. II pastore Caucaso, 
ayeudo ivi condotto il suo ' gregge a pascolare , fu ucciso 
da Saturno. Giove, per onorare la memoria del pastore, 
volle che di allora in poi questo monte prendesse 4 no- 
me di Caucaso . • . 1 

Cecrope, originario di Saide io Egitto. Fu il primo 
re degli Ateniesi ^ e fabbricò, o almeno abbellì la 
città di Atene . Sposò Agraule figlia di Aeteo e diede 
il nome di Cecropia alla fortezza eh" eglf vi eresse . 
Sottomise i popoli , li trasse dalle foreste , li ripartì in 
circondar), e vi stabilì il Senato, che divenne dipoi sì 
famoso sotto il nome di Areopago. Regolò la religione 
delirasi , prescrìvendo loro che in vece •delle vittime 
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insanguinate offrissero su gli altari degli Dei biade, fio- 
ri e frutta . Diede loro varie leggi , la prima delle qua- 
li fu quella del matrimonio . Fece la dinumerazione de' 
suoi nuovi sudditi, che trovaronsi al numero di Venti- 
mila . Morì dopo un regno di cinquanta anni : lasciò tre 
figlie Aglauro , Erse e Pandrosa . Il suo successore nel 
regno fu un Ateniese nominato Crana o Craaao . No- 
ta a!j. 

Cefalo , figlio di Mercurio « di Erse ; o secondo 
altri , di Eolo , e marito di Procri . L' Aurora , inva- 
ghita della di lui bellezza , lo rapì; ma inutilmente . 
Questa Dea, oltraggiata per tal rifiuto , minacciò di 
vendicarsene . Non potendo ottenere il suo intento , lo 
lasciò finalmente in liberta di ritornare presso sua mo- 
glie, eh' egli amava con trasporto . Cefalo volendo far 
pruova della fedeltà di Procri , s' introdusse piò volte in 
casa d, lei sotto varie forme . Travestitosi un giorno da 
mercante , le offrì così ricchi doni ch'era già sul punto 
.di arrendersi alle di lui sollecitazioni . Cefalo, ripiglian- 
do allora la sua forma naturale, si scoprì, e le rimpro- 
verò la di lei debolezza. Procri coafusa, abbandonò suo 
manto , e si ritirò nei boschi . La sua assenza riaccese 
1. amore d» Cefalo, il quale andò cercandola , si ricon- 
aliò con lei , e n" ebbe in dono un cane, eh' erale sta- 
to rigalato da Minosse ed un giavellotto , che mai non 
falliva il colpo , e che ritornava insanguinato nella ma- 
no dond* era stato scoccato . Questi donativi, funesti di 
poi per amendue , non fecero che accrescere la passio- 
ne di Cefalo per la caccia . Proeri , malcontenta di 
averlo quasi sempre lontano, ed inquieta per la gelosia, 
temendo che non fosse innammorato di qualche ninfe, de' 
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Loschi , concepì ii disino di seguirlo segretamente , e 
iV imboscarsi tra le folte macchie . Stanco ii di lei spo- 
so per la fatica e per lo caldo , essendo a caso venuta 
'X riposare sotto uu albero ivi vicino , invocò il soave 
fiato di Zeffìro , affinchè venisse a rinfrescarlo , dicen- 
do Aura veni. Procri in sentir profferire questo nome , 
credendo eh' egli parlasse a qualche ninfa di lei rivale 
si spostò da quel sito per pili distintamente osservare ciò, 
el/ei facesse.. Cefalo in sentire il rumore ch'ella face- 
va tra le frondi , credendola una fiera , le scagliò quel 
dardo medesimo che aveva da lei ricevuto , e la uccise. 
Avvedutosi indi del suo errore, cadde in Ja(e dispera- 
zione che coli' arme medesima si uccise. Giove sensibi- 
le alla sciagura di questi sposi , li trasformò in astri. 

Celso , o Ce/ce, o Ceys m , figlio di Lucifero e re di 
Trachima . Essendo andato a consultare V oracolo di 
Apollo a Claros , nel ritorno il suo, vascello fu coiato a 
fondo da una violenta burrasca . 11 Dio del sonno inviò 
Morfeo per partecipare la funesta notisia a sua sposa 
* Alcionea . Questa subito cLe si svegliò , corse sul lido 
dei mare , ed avendo scoverto il cadavere del suo arro- 
to sposo, spiato ivi dalle o»Kie, si, precipitò sepra 
esso", ed all'istante morì' di dolore . Gli Dei , per ri- 
compensare la fedeltà eli questi sposi , li cangiarono in 
Alcioni , e vollero che il mare fosse tranquillo nel 
tempo , in .cui questi uccelli fanao il loro nido su!!c 
onde . 

Centauri mostri favolosi , meta uomini e meta c^v^Hì, 
nati , come dicesi , <\z Issione e calla Nube sostituta da 
Giove k.ogo di Giunone , o corrà e altri dlco:;o , da, 
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Centanro figlio di Apollo e eia alcune cavalle di Uffa— i 
gnetia . Erano armati di clave , e maneggiavano destra- ' 
mente Y arco • Ecco ciò che ha dato motivo alla favo— I 
la de" Centauri • Divenuti furiosi tutt' i buoi o tori di tu* ' 
intero armento sul monte Felia in Tessaglia, devastava* \ 
no tutto il paese all'intorno. Taluni giovani, che are* 1 
vano domati alcuni cavalli , assunsero P impegno di I 
liberar la montagna da quegli animali , che la infesta- 
vano 5 e vi riuscirono per mezzo de' loro cavalli . Resi 1 
nsolenti per questo successo , insultarono i Lapiti , po- ' 
polo di Tessaglia , e poiché ritiravansi con una somma ^ 
celerità , dopo aver lanciati i loro dardi , nel vedersi ^ 
da lontano , vennero creduti meta- uomini e meta-ca* ' 
valli. Ercole, Teseo e Piritoo ne uccisero un gran nu— { 
mero , ed obbligarono il rimanente ad abbandonare il 
paese. Altri credono che fossero periti nel combattimen- 
to contro i Lapiti 5 ciò che disturbò le nozze di Piritoo " j 
con Ippodamia ; e finalmente sotto i colpi di Ercole che) 
gli sterminò . Vi eran pure i Centaurelli , siccome ri- 
levasi dagli scritti di Filostrato e dì Luciano 5 e dalle 
opere degli antichi artefici, come sono i bassi- rilievi e 
le pietre incise. 

Cerbero , cane a tre teste , nato dal gigante Tifone 
e dal mostro Echidna . Il suo* collo era arricciato da 
serpenti , invece di peli I suoi denti neri e taglienti 
penetravano sino al midollo delle ossa f e cagionavano 
un dolor cosi vivo che chiunque ne fosse morsicato , 
moriva ali 9 istante . Giaceva in un antro sulla riva dello 
4tige , attaccato da ritorte di serpenti , intento a custo- 
dire la porta dell' Inferno e del palazzo di Plutone 5 ac- 
carezzava \q ombre oh' entravano, e minacciava co* su^oi 
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terribili latrali e colle tre gole spalancate quelle che so- 
evano uscirne . Ercole , allora quando ritrasse Alceste 
fall* Inferno , V incatenò , lo strappò dal trono di Plu- 
pne , sotto il quale erasi ricoverato e lo strascinò sino 
n Tessaglia . Allora fu che Cerbero , spumante di rab- 
ia , sparse il veleno per la triplice bocca sull'erbe di 
[nelle contrade , che divennero dipoi velenose . Orfeo 
o addormentò col suono della sua lira, allorché si re- 
& Dell' Inferno a cercare la sua cara Euridice . La Si- 
billa , che condusse Enea nelP Jnferno , V addormentò 
con un pezzo di pasta condita di micie e di papavero . 
La prima idea di questa favola può esser derivata dal 
tostarne degli Egizj di far custodire i sepolcri da cani 
li presa . 

Cercione , famoso malandrino , che infestava le con- 
trade dell'Attica ; e che forzando i passaggieri a lottar con- 
tro di lui , trucidava poi quelli che avevano V infortunio 
d* esserne vinti . Dotato di una forza straordinaria di cor- 
po , incurvava le cime de 'più grossi alberi V una verso 
T altra , e vi attaccava coloro che aveva stramazzati , 
lasciando indi gli alberi, che nel restituirsi alla loro 
posizione , per la loro elasticità sbranavano le vittime 
infelici . Questo ladro fu vinto da Teseo , che lo pun\ 
col medesimo supplizio ch'egli aveva fatto soffrire a tanti 
altri . Sua figlia Asopa essendosi abbandonata a Nettuno, 
egli ne fu cos\ irritato che la fece esporre ne' boschi 
insieme col fanciullino che aveva avuto dal Nume, per 
esser divorata dalle bestie . 

Cerere , figlia di Saturno e di Opi , ovvero Vetta o 
Gitele • Insegnò agli uomini l' arte di coltivar la terra, >, 

' 5 
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di seminar le biade e di fare il pane; di qui è eh* ella 
divenne la Dea dell'agricoltura . Fu amata successiva- 
mente da Giove , da Nettuno e da Giasio . Da quest'ilio 
timo ebbe Pluto Dio delle ricchezze. Carica di rossore 
a cagion della debolezza , ch'ella ebbe per Nettuno , 
ritiroisi in una grotta , ove dimorò lungo tempo . Do- 
rante la sua assenza , la terra si rese sterile , e quindi 
tutti gli uòmini corsero perìcolo di perir di fame . Fi- 
nalmente Pan , avendola scoverta , ne diede l' avviso a 
Giove che là consolò," è la fece uscire dal suo ritiro . 
Ella dapprima stabilì la sua dimora a Corcira ( oggi 
Corfu di là passò in Sicilia , ove avvenne il ratto di 
Proserpi n a sua figlia , commesso da Plutone. Inconso- 
labile di tal perdita , andò cercandola per terra e per 
mare . Accese due fiaccole nelP Etna, e salita sopra un 
carro tirato da dragoni volanti , percorse tutta la terra . 
Fermossi dapprima in Atene , ove insegnò à Trittolemo 
r agricoltura per compensarlo della cortese accoglien- 
za ,* r che aveva ricevuto' in sua casa . Passò indi nella 
Licia , e trasformò in ranocchi alcuni contadini , che 
avevano turbato V acqua' di una' fonte , ov 1 ella voleva 
dissetarsi . Dopo aver percorso il mondo, senza niente 
•aper di sua figlia , ritornò finalmente in Sicilia , ove 
la ninfa Aretusa la informò che Proserpina era stata ra- 
pita da Plutone , il quale ne aveva fatta la sua sposa • 
Cerere discese bentosto H neir Inferno , ove ritrovò sua 
figlia , che non voleva più uscirne • Conoscendo impos- 
sibile persuaderla , ricorse a Giove , il quale s'impegnò 
di fargliela restituire , purché ella niente avesse mangia- 
to dacché era entrata ne' Campi-Elisj . Ascalafo Pacca* 
•ò di avérla veduta cogliere un melogranato ne* giardini 
ii Plutone , e di averne mangiato sette granelli . Cer*** 

i • . ... à 
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re sdegnata coatro Àicalafo , Io cangiò in gufo. Giove, 
per coofolarla , ordinò che Proserpina passasse sei mesi 
dell'anno con sua madre, e sei altri con suo marito . 
Cerere non solamente era la Dea dell' agricoltura , ma 
presedeva altresì ai confinì de' campi. Aveva molti ma- 
gnifici tempj : le si offrivano i primi frutti della terra . 
Le si offriva anche in sacrifizio una troja pregna , od 
un montone a riflesso del guasto, che cagionavano que- 
sti animali . Le ghirlande , delle quali facevasi uso nelle 
feste , d° re vano essere di mirto o di narciso \ i fiori 
n' eran vietati, sul motivo che Prosperina , raccoglien- 
do fiori, era stata rapita da Plutone . Era! e consagrato 
il papavero , non solo perchè nasce fra le biade , ma, 
benanco perchè (Jiove le conciliò il sonno per mezzo, 
di questa pianta , che diedele a mangiare , per mitigare 
cosi il suo dolore. 

I poeti e i pittori rappresentano Cerere in sembianza 
di una donna bella, di una statura maestosa, 4» un visq 
colorito , coi capelli biondi e con gli occhi alquanto lan T 
guidi . La sua testa è coronata di una ghirlanda di spi-* 
glie o di papaveri, piante fecondissime. £e sue mam- 
melle sono piene e turgide . Tiene con la man dritta un 
fastellino di spighe ^ e con la sinistra una fiaccola • La 
sua veste giugne fin sopra i piedi. Il suo carro vieu 
tirato da Jeoni p, da serpenti • Questa è la idea più gene- 
rale che possa darsi di questa Divinità , la cui origine 
devesi all' Egitto ; poiché sembra che Cerere sia. V Isufe 
degli Egizj . Nota acj. — Rg* t.7« * 

Cesto ( in francese Ceste) parola tolta dal latino Ce* 
stus Feneris , significa il cinto di .Venere , ©v* era* 
racchiuse le grazie , le attrattive, il sorriso che »$an- 
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a , il parlar dolce , il sospiro più persuasiro , il silen- 
zio espressivo e la muta eloquenza degli •echi . Questo 
cinto misterioso, uou solamente rendeva amabile chi se 
ne adornava, ma aveva la virtù di riaccendere il fuoco 
•di una passione quasi estinta . Giunone lo prese a pre- 
stito da Venere per ravvivare V ardore di Giove , ed im- 
pegnarlo contro i Trojani. Quest'ornamento rese Vene- 
re così amabile che le Dee rivali la obbligarono a de- 
porlo in presenza di Paride , allorché disputavano tra 
loro il pomo della discordia . 

Chimera , mostro nato nella Licia da Tifone e da E- 
chidna . Aveva la testa di Lione , la coda di drago ed 
il corpo di capra . La sua gola vomitava turbini di 
fiamme e di fumo . Questo mostro desolò lungo tem- 
po la Licia j ma Bellerofonte lo combattè per ordine di 
Jobate, e l'uccise. Credesi che abbia dato luogo a que- 
sta favola una montagna della Licia, chiamata da Ovi- 
dio Chimerifera y che aveva nella sommità un vulcano, 
intorno al quale erano de' leoni , nel mezzo paschi, ove 
pascolavano capre selvagge , e nelle falde alcune paludi, 
ch'erano infestate da serpenti . Bellerofonte verisimil- 
mente fu il primo che la rese abitabile ; quindi nacque 
la favola che Bellerofonte combattè la Chimera . 

Chirone , centauro , figlio di Saturno e di Fillira . Sa- 
turno temendo di esser sorpreso da Bea sua moglie , al- 
lorché sarebbe andato a visitar Fillira , si trasformò in 
cavallo , e n'ebbe Chirone, meta- uomo, e me&- cavallo. 
Divenuto adulto si ritirò nelle foreste e nelle montagne, 
ove cacciando insieme con Diana, acquistò la cognizio- 
' ne delle piante c dell' astronomia . Viveva innanzi la 
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conquista del vello <T oro e la preia di Troja . La sua 
grotta, situata a pie del monte Pelio, divenne la pia 
famosa scuola di tutta la Grecia . Furono suoi allievi 
Cefalo , Esculapio , Melanione , Nestore , Peleo , Tela* 
mone , Meleagro , Teseo , Ippolito , Ulisse , Diomede , 
Castore , Polluce, Macaone, Antiloco, Enea ed Achille, 
di cui ebbe una cura particolare. Instruì anche Bacco , 
Fenice, Aristeo , Giasone , Ajace e Protesilao . Insegnò 
a tutti questi eroi la medicina, la chirurgia e l'astrono- 
mia . Nella sua scuola apprese Ercole la medicina , la 
musica e le leggi . Perfezioni la musica sino a guarir le 
malattie col suono della sua lira *, e la scienza de' corpi 
celesti sino a frastornarne o a prevenirne le influenze 
funeste alla umanità . 

. Mentre Ercole faceva la guerra ai Centauri , una del^ 
le sue frecce , tinta nel sangue €elT Idra Lernea , aven- 
do fallito il colpo , feri Chirone nel ginocchio . Ercol e 
vi applicò un rimedio , che lo stesso suo maestro un 
tempo gli aveva insegnato ; ma il male era incurabi- 
le. Chirone aoffrendo spasimi i più insopportabili, pre- 
gò Giove che avesse dato termine alla sua vita. Il padie 
degli Dei lo collocò nel Cielo tra li godici segni del 
Zodiaco, ove forma la costellazione di Sagittario . 

Cianea, figlia del fiume Meandro, madre di Cauno 
e di Bibli . Fu trasformata in uno scoglio , per non aver 
voluto ascoltare un giovinetto, che V amava appassiona- 
tamente , e che si uccise sotto i di lei occhi , senza che 
e Ua ne avesse sentita la menoma commozione . 

CibeU 9 figlia del Cielo e della Terra , e moglie di 
Saturno . Vi ent nominata ancb« Qpi, Rea, VesU , U 
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fcuona-l)ea , la madre <JcgH ì)ei ? corno quella eh* £ 
madre di Giove , dì Giunone , di Nettuno , e della mag- 
gior parte degli Dei del primo ordine. Sua madre lai 
•spose, appena nata, in una foresta, ove alcune be- 
stie selvagge presero cura di lei e la nutrirono • Il suo 
culto direnne celebre nella Frigia, doude passo in Cre- 
ta , in Pergamo , e di la in Roma . I suoi misteri , co- 
me quelli di Bacco, erano celebrati allo strepito eoa* 
fuso di timballi , di clarinetti e di cembali . I aagrifica- 
tori spingevano degli urli terribili , e facevano delle con- 
torsioni spaventevoli. Le si offeriva una troja a riguar-» 
do della seta fertilità , un toro , o una capra . Il busso 
ed il pino erano a lei consagrati . I suoi sacerdoti erano 
i Cabiri, i Coribanti, i Cureti, i Dattili Idei, i Galli, 
i Telehini , che tutti osservavano il celibato . £ rap- 
presentata come una donna robusta , che tiene un dir 
sco ed una chiave in mano, e sostiene una torre sulla 
testa-, è ammantata di dna veste sparsa di fiori, e cii* 
cbndata sempre da bestie selvagge $ talora è assisa sopra 
un carro tirato da quattro lioni . La sua corona di quer« 
èia fa risovvenire che gli uomini nutrironsi un tempo 4el 
frutto di. quest'albero. La torre e i merli, ond' è ador- 
nata la sua testa, significano le città che sono sotto la 
sua protezione. La chiave, che tiene in mano, dinota i 
tesori nascosti nel seno della Terra • Il carro , che la 
porta, significa la Terra equilibrata nell'aria dal suo pro- 
prio peso ; ed è sostenuto da ruote , perchè la terra vie? 
ne trasportata da un movimento circolare. E tirato da 
lioni , per significare che non vi è ferocia che non sia 
mansuefatta dalla, tenerezza materna; o piuttosto, che 
toon vi è suolo , comunque sterile , che non rendasi fe* 
condo dalla industria * Le sue vesti di color vario , 
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àepratiìtto verde, alludono al rarid colore ond'k adorna 
la terra . I gesti violenti de' suoi sacerdoti aWértiscono 
gli operaj a fuggir la inazione ; ed il suonò de' cembali 
esprime lo strèpito degli strumenti di travaglio. Nota 
3o. — Fig. 18. 

Ciclopi , giganti mostruosi , figli di Nettuno e di Àm- 
fitrite ; secondo altri , del Cielo e della Terra • Erano d| 
una grandezza enorme, e non avevano che un solecchio 
in mezzo alla fronte • Erano essi i fabbri di Vulcano : 
fabbricavano i fulmini di Giove nel monte Etna, nella 
isola di Lem nos é altrove . Fabbricarono a Plutone Tel- 
mo; che lo rendeva invisibile ; à Nettuno il tridente , 
per mezzo del quale agitava é calmava il mare . I tre 
principali Ciclopi erano Brente , che fabbricava il ful- 
mine, Sterope, che lo teneva sulla incudine, e Pirac 
mone , che lo batteva a colpi raddoppiati \ ma tuft* inaiar 
me erano più di un centioajo . Apollo, per vendicare suo 
figlio Esculapio percosso dal fulmine, uccise tutt'i Ciclo» 
pi a colpi di frecce . Malgrado le loro scèlleragini , fu- 
rono annoverati fra gli Dei , ed avevano un tempio * 
Corinto» Nota 3i. 

Cicno , figlio di Stendo, re di Liguria . Avendo sa- 
puto la morte di Fetonte , suo amico , abbandonò i suoi 
stati per andare a piangerlo sulle sponde dell' Eridano i 
confortando col canto il suo dolore \ fintantoché divenu- 
to vecchio, gli Dei cangiarono in penne r suoi capelli 
bianchi , e lo trasformarono in cigno . Sotto questa for« 
Ina risovvenendosi ancora del fulmine di Giove , che fe- 
ce perire il suo amico, non osa abiure il «uo volo , ma 
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rade la terra , «d abita l'acqua , ti emento iLpib con- 
trario al fuoco* 

i 

C/gno , uccello acquatico , consagrato ad Apollo , qual 
Dio della musica ; perchè credevasi che cantasse con 
dolce melodia , allorché era ricino alla morte . Era al- 
tresì consagrato a Venere , sia a motivo della sua estre- | 
ma bianchezza, sia perchè il suo temperamento è molto 
analogo a quello della Dea del piacere . Il carro di Ve- ' 
nere vedesi talvolta tirato da cigni . Giove » trasformò 
in quest 1 uccello per ingannar Leda • 

Cinira , re di Cipro e padre di Adone , eh' egli ebbe 
da Mirra sua figlia, da lui non conosciuta nel momento 
che la ingravidò . Questo involontario incesto cagionò, 
nel di lui animo sì vivo cordoglio che avrebbe voluto 
uccidersi. Discacciato da' Greci , per non aver fornito' 
i viveri promessi all' armata per V assedio di Troja , morì 
durante il Suo esilio . Dicesi eh 1 egli aveva cinquanta fi- 
glie, le quali furono cangiate in Alcioni. Era di una 
rara bellezza : fu amato da Apollo , ed accumulò sì gran- 
di ricchezze , che passarono in proverbio, come quelle 
di Creso . Gli si attribuisce la fondazione di Cini rea e 
di Smirne*, siccome la invenzione delle tegole , delle 
tenaglie, del martello, della leva e della incudine, e. 
la scoverta delle miniere di rame nella isola di Cipro • 
Nota li. 

Cippo, capitano romano , ritornando vincitore deci- 
mici di Roma , mentre si guardava nel Tevere , si av- 
vide di aver le corna sulla fronte. Spaventato da tale 
novità , immolò alcune pecore per ricercarne la spiega- 
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aene ucllc loro viscere. L' indovino gli disse che que- 
ste corna lo presagivano re di Roma e della Italia . Cip- 
po , sorpreso <la orrore , fece convocare il Senato fuori 
della città, e dichiarò ch'egli voleva piuttosto abbandonar- 
si ad un volontario esilio . Il Senato, riconoscente a 
qnést' atto di vero patriottismo , gli donò tanta terra 
quanta ne potesse egli comprendere dal mattino sino al- 
la sera col solco di un aratro • Per conservarsi la me- 
moria di tanta virtù, fu fatta incidere sulla porta, per 
la quale era egli uscito dalla Citta, una testa cornuta, 
che lo somigliava • Nota 33. 

Circe , sorella di Pasife e di Etes 3 era figlia del Sole 
e della ninfa Persa , una delle Oceanidi , o , secondo 
altri , del Giorno e della Notte. Attribuivasi a questa 
famosa maga la virtù di far discendere le stelle dal Cic- 
lo . Non era meno abile nell'arte di preparare i vele- 
ni . Fu discacciata dal suo paese per aver avvelenate suo 
marito , il re de' Sarmati . Il Sole la trasportò nel suo 
carro sulla spiaggia di Etruria , e la Isola di Ea divenne 
il luogo del suo soggiorno • Quivi ella cangiò in mostro' 
marino la giovinetta Scilla , amata da Glauco , per lo 
quale Circe aveva concepita una passione violenta. Can- 
giò anche Pico, re d' Italia in pico-verde, perchè non 
volle abbandonar Canenta sua moglie, per attaccarsi a 
lei . XJlisse gittato dalla tempesta sulla spiaggia della di 
lei isola , sperimentò i suoi incantesimi . I suoi compagni 
furono trasformati in porci , in orsi , ed in altre bestie 
selvagge, mercè un magico liquore che Circe lor fece 
bere , e che lo scaltro Ulisse ricusò ; sebbene alcuni 
credono che anch' egli lo abbia bevuto, ma che Miner- 
va gli abbia prescritto l'uso di una radice, come un 
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contravveleno. Finalmente, dopò aver égli schivato tè 
di lei magiche insidie , cadde in quelle di amore . Ella 
per compiacerlo, restituì a suoi compagni la primiera 
lor forma • Ulisse trattennesi con lei un anno, e la rese 
madre di due figliuoli Agrio je Latino. Circe fu posta 
nel numero delle Divinità* Àdoravasi sopratutto nella 
isola di Ea • Nota 34- 

s Citerà i isola del Mediterraneo, oggi Zerigo. Fu pres- 
to questa isola che Venere fu formata dalla spuma del 
mare, ed appena* nata fu ivi condotta sopra una conca 
marina • Gli abitatiti avevano consagrato un superbo tenft- 
pio a questa Dea sotto il nome di Venere-Uramia . 

Claudia , vestale . Èssendo caduta in sospetto di li-* 
bertinaggio, perchè ad un' aria troppo libera univa un 
gusto smodato per gli adornamenti, trovò il modo di di*** 
mostrare la sua virtù. Il popolo romano, avendo fatto 
trasportar dalla Frigia in Roma la statua di Cibele , il 
vascello <i arrestò alla imboccatura del Tevere , né si 
potè farlo avvanzare. Fu consultato l'oracolo delle Si- 
bille, il quale dichiarò che una sola vergine potèva far- 
Jo entrare nel porto . Claudia si offri : pregò la Dea Ve-, 
sta ad alta voce, attaccò il suo cinto *b vascello, e riu-> 
sci a far ciò che migliaja di uomini aveano tentato inu- 
tilmente . 



Cleobi e B itone Questi due fratelli si resero celebri 
per lo tenero amore verso la loro madre, eh' era^acej^* 
dotessa di Giunone . Costei dovendo esser condotte Jt 
tempio sopra on carro per compiere un sagrifizio , e dmx 
potendosi avere in quel momento 4 tuoi per tirarlo 
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tallirono essi, ed attaccarsi «1 tfarro, lo limono lina 
al tempio. Commossa la madre a tal pruova di filiale 

affetto ., pregò Giunone di accordar loro il maggiore, de* 
beni, che i mortali possano ricevere dagli Dei . CleoH 
e Bitone sagrificarono } cenarono insieme colla loro ma- 
dre ; si addormentarono nel tempio , e nel giorno se- 
guente furon trovati morti . Gli abitanti di Argo , luogo 
dell' avvenimento , innalzarono ad essi delle statue nel 
tempio di Delfo • 

Clio , una delle nove Muse , figlia di Giove e di Mne- 
mosine, presedeva alla Storia. Viene rappresentata sotto 
la sembianza di una giovinetta coronata di alloro, tenen- 
do a man dritta una trombetta, ed a sinistra un libro , 
che ha per titolo Tucidide . Vedesi anche presso di lei 
' un globo ed il tempo , per dinotare che la Storia com- 
prende XutV i luoghi e tutt' i tempi . Gredesi esser la in- 
ventrice della chitarra; difatti in alcune statue osservasi 
colla chitarra in una mano , e col plettro nelT altra . 
Fig. 19. 

Clite mnestra , figlia di Giove , o di Tintfaro e di Le - 
.da. Nacque da uno delle uova che concepì sua madre 
dopo aver accolto nel di lei seno il gran padre Giove 
sotto la forma di cigno . Ebbe per isposo Agamennone . 
Mentre questo principe troyavasi all'assedio di Troja , 
ella abbandonossi ad una cieca passione per Egisto. Co- 
stui , per isposarla , di concerto con lei , uccise Agamen- 
none al suo ritorno da Troja 9 e i impadronì de* suoi 
stati . Oreste , divenuto adulto , e sollecitato da sua so- 
rella Elettra, vendicò la morte di suo padre ,.con aver 
ucciso a colpi di pugnale sua madre Clitemaestr* o4 fi* 
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giste . Ecco comt alcuni Mitologi narrano teli avvedi-* 
menti • Agamennone, prima di partire per l'assedio di 
Troja, affidò la cura di sua moglie e de* suoi stati ad 
Egisto $ ma nel medesimo tempo incaricò un certo poe- 
ta ed un musico, acciò sorvegliassero la condotta di sua 
moglie e di Egisto . Araendue furono infedeli . Egisto 
divenne l'amante di Clitemnestra , e concertò con lei 
r assassinio contro suo marito • Ritornato questi da Tro- 
ja , la moglie nascose sotto fìnte carezze il parricidio , 
che meditava . Un giorno mentre Agamennone usciva 
dal bagno , ella gli fece dare una veste lunga* cucita a 
bella posta dalla parte del capo , sicché mentr' egli cer- 
cava adattarsela, rimase per poco inviluppato 5 all'istan- 
te i due assassini soagliarònsi su di lui, e V uccisero . 
Commesso quest' omicidio, e quelli di Cassandra e de' 
suoi figli , Clitemnestra sposò publicamente il suo aman- 
te , e gli pose la corona sulla testa . Oreste , salvatosi 
dal di lei furore, le recò delle continue e vive inquie- 
tudini . Una falsa voce della sua morte li dissipò-, ma 
questa contentezza durò poco . Oreste e Pilade , nasco- 
tisi nel tempio , attesero ivi Egisto e Clitemnestra , • 
vendicarono sopra di essi la morte di Agamennone . 

Clotg'i figlia di* Giove e di Temi, è una delle tre 
Parche . Filava lo stame della vita umana . Si rappre- 
senta ammantata di una lunga veste a più colori , con 
una corona formata di sette stelle sulla testa , tenendo 
una conocchia in mano* Fig. no. 

Cn'do , o Gnido citta c promontorio della Caria , 
ove Venere aveva un tempio molto famoso , nel quale 
vedeva» la sua celebre statua fatta da Pravsitel* . 
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Codio , uno de' fiumi dell' Inferno . Coloro che era- 
no privati dalla sepoltura , erravano per lo spazio di 
cento aoni intorno alle sue rive. Questo fiume circon- 
dava il Tartaro, ed era formato dalle lagrime de' mal- 
vagi . Il suo nome difatti significa pianto , gemito . Pres- 
so questo fiume Aletto aveva stabilito il suo soggior- 
no. Vedevansi sulla sua sponda dentassi che presenta- 
vano un' ombra malinconica e tenebrosa, ed una porta 
sostenuta da cardini di bronzo, per la quale penetra* 
Vasi neir Inferno . 

Colonne d 1 Ercole . Questo eroe essendos* inoltrato 
sino a Gadi , oggi Cadice , eh' egli credette essere nella 
estremila deila Terra , separò due montagne , che sta- 
vano attaccate , per far comunicare il Mediterraneo col- 
1' Oceano : Questa favola è fondata sulla situazione di 
queste due montagne Calpe ed Abila , una delle quali 
è in Affrica , e 1* altra in Europa presso lo Stretto di 
Gibilterra . Ercole credendo che queste due montagne 
fossero il termine del Mondo , vi fece innalzare due co- 
lonne , per dinotare alla posterità di aver egli spinto fin 
la le sue conquiste . 

Como, Dio dell'allegrezza, delle gozzoviglie e del- 
la toletta . I suoi proseliti coronati di fiori andavan cor- 
rendo la notte in maschera al lume di fiaccole , accom- 
pagnati da giovinetti e da giovinette, che suonando al- 
cuni festivi strumenti , e danzando , andavano in tal gui- 
sa a stuoli per le case . Siffatti stravizzi cominciavano 
dopo la cena , e continuavansi sino a notte avanzata • , 
Viene egli rappresentato in sembianza di giovinetto gras- 
so , e di morbida carnagione , con la faccia accesa 4* 
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vino 5 coronato ài rose , tenendo a man dritti, una fl&c^ 
cola , e che con la sinistra sta appoggiato sopra un pi- 
volo . Altri gli fan tenere una coppa di oro , ed un 
piatto di frutti . Fig. ai. 

Concordia , Diviniti adorata dai Romani, in o nord el- 
la quale avevano innalzati molti templi , il più magnifico, 
dei quali era quello del Campidoglio . Invocavasi per la 
unione dejle famìglie , de 1 cittadini , degli sposi . Le sue 
Statue la rappresentavano coronata di ghirlande , teneu-v 
do con una mano due corna dell' abbondanza , attorci- 
gliate , e con T altra un fascio di verghe od un melo* 
granito., simbolo della unione. Era creduta figlia di 
Giove e di Temi . Spesso confòndesi con la Face , co- 
sa* oggetto de\ medesimo culto . Fig. sia. 

. Cori bariti o Cureti , sacerdoti di Cibelc . 'Celebrava? 
90 le loro feste con uno strepito e tumulto straordinario^ 
^attendo i tamburi, percuotendo i loro scudi con alcune} 
lance , danzando ed agitando le loro teste , e faoendo 
gesti a guisa di frenetici , frammischiandovi delie grida 
• degli urli , per pianger la morte di Adone . Astone- 
vansi dal mangiar pane , perchè Cibele aveva osserva- 
to un lungo digiuno^per vieppiù esprimere la sua pro- 
fonda afflizione. Giove fu da essi allevato* 

Coronide , era il soprannome di Arsinoe : figlia di Fle^ 
già , o Flcgras . Fu amata d'Apollo, che la rese madre, 
di Esculapio . Questo Dio , informato da un corvo che 
la sua favorita amava il giovinetto Ischi , uccise amen» 
due a colpi di saette ; ma salvò il bambino , di cui Co- 
ron^dp era incinta , lo fece allevare da Chirone , « lf 
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Dominò Esciìlapio . Apollo bentosto ti penA della su* 
vendetta, e punì il corbo delatore , «con avergli cambi»* 
to il colore da bianco a nero . 

Creonte , figlio di Meneceo t e fratello di Giocaste 
* impadronì del trono di Tebe dopò la morte di Lajo • 
Costretto di cederlo ad Edipo, lo rioccupò, daccbè que- 
llo principe divenne cieco , per conservarlo ai due fi#li- 
Creonte fomentò la discordia tra Eteocle e Polinice , 
fintanto che questi due fratelli scambievolmente si ucci- 
sero . Creonte allora ripigliò il governo di Tebe , ch$ 
Eteocle , morendo , gli aveva affidato , finché suo figlio 
Lèodomante fosse stato in età di regnare . Egli ordinò 
che non si fosse data sepoltura al corpo di Polinice > "e 
minacciò di far sepellir vivo chiunque avesse contravve- 
nuto. Antigona , sorella di Polinice , contravvenne, è 
fa perciò punita di morte. Emone, suo amante , si ucci- 
•e sul di lei cadavere \ ed Euridice , moglie di Creonte, 
«i trafisse il senp per la morte di suo figlio Emone * 
Creonte privò di sepoltura gli Argivi , per aver seguito 
Polinice air assedio di Tebe, Teseo gli dichiarò la guer- 
ra , lo vinse e T uccise . 

Creta , isola famosa per le sue cento citta , « perchè 
Ni i Coribanti allevarono Giove . Oli abitanti sagrifica- 
vano vittime umane a Saturno ed a suo figlio. La mag- 
gior parte degli Dei e delle Dee erano nati in questa 
«ola. 

Crema , figlia di Priamo e di Ecuba , e moglie di 
¥nea. Dicesi eh' ella , durante ^incendio, di Troja , 
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disparve , e che Gbele la trasportò nel Cielo per «al* 
varia dagl' insulti del vincitore . 

Crinito , principe Trojano , che viveva al tempo di 
Laomedonte , Questo se impiegò Nettuno ed Apollo a 
rialzare le mura di Troja, e poiché l'opra fu compita'/ 
ricusò dar loro la promessa mercede . Nettuno , per ven- 
dicarsi , suscitò un mostro , che desolava la Frigia , e 
che bisognava appagare , allorché prcsentavasi , con dar- 
gli in cibo una donzella del paese . Facevansi a tal* uo- 
po radunare tutte le giovinette vergini, ed estrae vasi a 
•orte il nome di quella, che doveva destinarsi ad esser- 
ne la preda ed il pasto . La figlia di Crìniso era anche 
•Ila in età di esporsi alla sorte, ma questi stimò meglio , 
metterla in una J>arca , ed abbandonarla alle onde che 
esporla insieme con le altre . Scorso il tempo del pas- j 
saggio del mostro. Criniso andò cercando sua figlia, ed 
approdò nella Sicilia . Dopo molte ricerche , non aven- 
do potuto ritrovarla , pianse tanto finché fu trasformato 
in un fiume . Gli Dei , per rimeritare la sua tenerezza, 
gli concessero di. potersi trasformare in qualunque guisa. 
Spesso profittò di tal vantaggio , per sorprendere le nin- 
fe . Combattè contro Acheloo per la ninfa Egesta , che 
•gli sposò , e n 1 ebbe Aceste . 

Crìseide , altramente detta Astinoma , figlia di Criseo 
gran-sacerdote di Apollo . Achille Tavea présa nel sac- 
chéggio dato alla citta di Lirnessa , o secondo altri , di ! 
Tebe in Cilicia -, ma nella distribuzione del bottino cad- ] 
de in potere di Agamennone . Criseo vestito degli abiti \ 
Sacerdotali , venne a chieder sua figlia , ma gli fu di» 
aiegata . AJF istante la peste si manifestò nel campo dei 
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Greti . Cssendo srato consultato Calcante , rispose ehe 
bisognava dar soddisfazione al gran-sacerdote del Dio 

| sdegnato . Agamennone si arrese finalmente , ma con 
rincrescimento , alle istanze di tutf i capi dell'annata , 

j^ed incarico Ulisse di ricondurla a suo padre . Criseo , in 
riveder sua figlia , invocò Apollo , per far cessare la po- 
rte >< e gli offri una Ecatombe per parte de* Greci . Cri* 
tti<Je era già incinta , e ne diede la colpa ad Apollo . 
Agamennone , vedendosi privo di Criseide, tolse Brisei- 
do ad Ariilfe , il quale , per tale oltraggio , concepì 

i Unta collera che ritirossi da quel momento nella sua 
tenda , nè valle più uscire a combattere sino alla mor- 
te di Patroclo , suo amico • Questa collera di ^chilje 

t forma il soggetto de} gran poema dejla Iliade , 

, Cupido , o Amore , figlio di Marte e di Venere , o 
; come altri dicono, di "Vulcano e di Venere, Giove, che 
ravvisò nella di lui fisonomia , fin dacché nacque , tutte 
• k turbolenze, che doveva recare , voleva obbligar Ve* 
nere a disfarsene . Costei , per sottrarlo allo sdegno di 
Giove, Jo nascose ne* boschi. Subito che. f u in età dt 
maneggiar V arcò , se ne formò uno , e cominciò a far 
■ próova sopirgli animali de 1 colpi ch'egli destinava con-» 
Ito gli uomini . Ebbe di poi un arco ed un turcasso 
4 1 oro . ' 

Cupido viene rappresentato nudo sotto la figura di un 
fanciullino di sette in otto anni j di un' aria negligente 
*a maligna; armato di un arco e di un turcasso pieno di» 
fecce ardenti , simbolo dèi «no potere sali* anima; alla 
tolte eoa una fiaccola accesa, coronato di rose, emble- 
ito de' piaceri deliziosi , ma momentanei , eh* egli proc** 
con ; talvolta con una benda su gli occhi , perche l'arno^ 
T,l 6 
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re non Tede i difetti dell* oggetto amato ; è alato , per- 
chè non ri è cosa pia fugace quanto la passione amo- 
rosa ; e le ale sono del color di porpora , di azttrro e 
di oro» .Vedesi alcune volte saltare, danzare , giuocare, 
o rampicare su per gli alberi . Viene dipinto nell - aria , 
nel fuoco , nella terra e nel mare , per dinotare ch'egli 
riempie tutta la natura . Vedesi talora portato da un del- 
fino , per dinotare che il suo impero si estende fino nel 
fondo de' mari . Egli amò Psiche con trasporto : feccia 
trasportar da Zaffiro in un luogo di delizie, ore questf 
amanti soggiornarlo qualche tempo insieme , senza ebe 
' ella lo avesse conosciuta } ed allorché lo conobbe , egli 
disparve . Erano suoi compagni il riso , le grazie , il 
giuoco ; i piaceri, , rappreseli anche sotto le sembianze 
di fancinUet^^^^^^|^5^,;.:-: - 

Dafne , figlia del fiume Peneo . Apollo f nel tempo 
del suo esilio , divenuto pastore , concepì amore per lei* 
ma ella gli preferì Leucippo , giovinetto di età pari, 
alla sua • Apollo intanto non si scoraggi . Inseguendo un 
giorno questa ninfa insensibile ai suoi desiderj, la raggiunse 
fulla riva del fiume Peneo . Dafne, stanca per la fatica; 
implorò finalmente il soccorso, di suo padie , il quale per 
sottrarla agl'insulti delP audace Dio, la. trasformò in al* 
loro • Apollo non abbracciò che un tronco inanimata ; 
Bf strappo un ramo-, di cui si formò una corona, e voi*, 
le che d* allora in poi quest' albero fosse a Ini sagro , e 
che costituisse la degna ricompensa de* poeti • 
Un pittore arcndo ternato sbozzar la immagine di Apol* 
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lo sopra una tavoletta eli legno di piloro , i colorì non 
poterono attaccarsi sul legno , come se Dafne anche tut- 
to questa immagine avesse voluto respingere il suo perse* 
! eutore. Questo racconto, per quxtH# sia favoloso,, con- 
tiene una idea molto felice per esprimere la dclicatez» 
tt del pudore . 

Danae f figliuola di Acrisio, re di Argo, e di Euri* 
dice. Acrisio, avendo inteso da un oracolo che doveva 
«nere ucciso da nn figlio che nascerebbe da Danae, rin- 
chiuse costei in una torre di bronzo , per toglierla alla 
rista degli uomini . Giove , invaghitosi di questa prinei* 
peisa , discese dal Cielo. , ed entrò nella Corre in forma 
di pioggia d f oro . la be}la Danae si arrese volentieri al- 
le preghiere del Nume, che la rese madre di Perseo 
( il foqdator di Micene ) • Acrisio , avendo inteso ch« 
sua figlia era gravida, fecela esporre in un battello sdru- 
cito i ma ella fortunatamente approdò sulla spiaggia 4ell£ 
itola di Serifo. Un pescatore, che la scoprì , la con Jul- 
ia tosto al re Polidetjto, il quale sposolla^ e prese cura 
di Perseo. 1/ oracolo ?i avverò dopo qualche tempo; poi* 
clè Acrisio fu ucciso da Perseo cpn un colpo di disco « 
Nota 36. ; 

Danaidi. Erano cinquanta sorelle figjlje di Danao , re? 
di Argo . Qnesti regnò dapprima in Egitto insieme coi* 
ino fratello Egitto , il quale dopo nove anni r di union» 
e di concordia, si rese assoluto padróne; e>tsoggett$ suo 
fratello alle sue leggi. Egitto aveva cjnqtont^'figK^ &t 
altrettante figlie aveva Danao . Egitto propose di^dàrè 
per igposi i suoi figli alle sue nipoti . f)ai*ao , nòtf *Vo- ! 
Uudo acconsentire 4 tali «Otte , cr perchè* n# fosse fìyYtf* 
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fito da un oracolo ? che gli aveva predetto di dover es- 
sere ucciso da un suo genero ; o verisimil mente perchè 
si lusingava di fare <J*lle parentele più utili a suoi inte- 
rfasi , se ne ft^&ì d**ir Egitto in unione della sua fami- 
glia, e ritirossi a Rodi, indi ad Argo, di cui divenne 
re Egitto geloso dell 1 ingrandimento , che suo fratello 
avrebbe ricevuto dalle parentele di cinquanta generi scel- 
ti fra. i principi delia Grecia , inviò i suoi figli ad Argo 
alla testa di una poderosa armata, per dimandarle noz- 
ze delle loro cugine-germane . Danao , troppo debole 
per resistere alla loro forza , acconsenù ; . ma sotto la 
legge del segreto incaricò le sue figlie che nella notte 
del e loro bozze, ciascuna si armasse di un pugnale , 
nascondendolo sotto la veste , ed in un medesimo tem- 
po uccidesse il proprio marito v II progetto fu eseguito 
da tutte , fuorché da Ipermnestra , che salvò suo marito 
Linceo. Giove , per punire la crudeltà di queste spose, 
le condannò a versare dell' actjua eternamente in una 
Lotte forata, 

Dardano , figlio di Giove e di Elettra , figlia di At- 
lante • Avendo ucciso suo fratello Jasio , ovvero Giasio , 
fu costretto a fuggire dall' isola di Creta , altri dicono da 
Italia , donde passò in Asia, ed ivi fabbricò una citta, 
eoi diede il nome di Dardania , che dipoi divenne la 
celebre Troja . Jtotq 3j, 

.Ztqfttt* Idei )<pjy*TO Coricanti o Cureti. Gli uni era- 
&o , ligi v del. Sol* e di Minerva, gli altri di Saturno e di 
^Joiepe • $iove fu posto tra le loro mani , per essere 
allevato; ed eglino colte loro strepitose danze , impedi- 
rono che le grida del Dio fanciullino non pervenissero 
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•Ile «recchie di Saturno , che lo avrebbe ditorato . Era- 
no sacerdoti di Cibele , appellati Idei dal monta Ida 
nella Frigia , ove questa Dea era venerata , e Dattili, 
perchè cantavano de' versi , la cui misura ineguale imi- 
tava il tempo del piede , che i Latini chiamavano 
dattilo . 

Dedalo , figlio d'Iniezione, nipote diEumolpo e pro- 
nipote di Erecteo re di Atene. Fu discepolo di Mercu- 
rio , ed uno de 9 più eccellenti artefici , cha la Grecia » 
abbia prodotto 5 architetto e scultore distinto ; inverxova 
dell ascia , del trapano , della livella , ossia traguardo 
e di altri strumenti 5 egli fu che sostituì V uso delle ve- - 
le a quello de' remi , e fece delle statue che cammina- 
vano , e che furono perciò decantate come automati 
animati*, ma il suo talento non lo rese superiore alla 
debolezza della invidia . Uccise Talo suo nipote e 
suo discepolo , perchè era divenuto abile al pari di fui, 
«ai dubbio che avrebbe potuto superarlo in appresso . 
L' Areopago lo condannò alla morte , o , secondo altri, 
ad un perpetuo esilio • Costretto a fuggirsene y ritiro**- 
« in Creta alla corte di Minosse , ove costruì il Labi- 
rinto , tanto celebrato da poeti . Dedalo fu la prima 
Vitiima delia *ua invenzione ; poiché avendo favorito gti^ 
amòri di Pasife , moglie di Minosse con un toro , fa 
rinserrato nel medesimo labirinto insieme con suo figlio 
Icaro e col Minotauro . Dedalo allora fabbricò alcune 
ale artificiali , che attaccò a forza di cera alle sue spal- 
le ed a quelle d 1 Icaro , e ne uscirono (ì) . Icaro , di- 

(1) Le ale erano le vele del naviglio, *ul q*al« 
riuscì a Dedalo di fuggire « 
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mentico delle istruzioni di suo padre , ai avvicinò, mol- 
to al Sole $ la cera delle ale si liquefece , e precipitò 
nel mare Egeo , ore annegossi , Questo mare d* allora 
in poi portò il nome di mare d' Icaro . Dedalo salvossi 
in Sicilia , altri dicono in Egitto , presso il re Co calo , 
«he dapprima gli accordò V asilo, ma dopo qualche tem- 
po lo fece morir soffocato iu una stufa , per prevenire 
V effetto delle minacce di tyiposse Nota 38. 

Dtifqbe , Sibilla di Cuma , figlia di Glauco , e sacer r 
dotessa di Apollo • Questo Dio essendosi innamorato .di 
lei , per renderla sensibile alla sua passione , le offri 
tutto ciò che avrebbe desiderato. Sila dimandò di viver- 
re tanti anni per quanti granelli di sabbia avesse potuto 
- contenere in una mano ; ma sfortunatamente dimenticò 
di chieJergli il vantaggio di conservarla sua giovinezza, 
durante un sì lungo tempo « Nulladimeno Apollo gliela 
offrì, purché volesse corrispondere alla di lui tenerezza^ 
ma Deifobe preferì il vantaggio di una castità inviolabi- 
le al piacere di godere una eterna gioventù . Una lunga 
e tediosa vecchiezza succedette a 1 suoi begli anni • Sin ^ 
dal tempo di Enea aveva già vissuto settecento anni , • 
gliene rimanevano ancora altri trecento , dopo i quali il 
,euo corpo doveva esser consumato e quasi annichilito , 
in gaisa che non si sarebbe riconosciuta che alla voce . 
Questa Sibilla dava i suoi oracoli dal fondo di un antro, 
eh* era nel tempio di Apollo • Quest' antro . aveva cento 
porte donde uscivano altrettante voci terribili , che fa- 
cevano sentire le risposte della profetessa. À lei ricorse 
Enea per discendere nelT Inferno . 

Uno de 9 figli di Priamo appellava» Deifobo . Sposo 
Elea* dopo Ih morte dì Paride ; ma nella notte della 
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pr<**& di Troja, Elena , di concerto cori Menelao , ano 
fir imo marito , l'uccise, per rientrare in grazia di 
eostai. 

Dejamra , figlia di Eneo , rfc di Calidone nell'Etolia , 
fa dapprima promessa in isposa ad Àcheloo * indi ad Er- 
cole ; ciò che fa motivo di eccitarsi un 1 aspra contesa tra 
questi eroi . Àcheloo essendo stato vinto in ditello , la 
giovine principessa fu il premio del vincitore , il quale, 
mentre la conduceva nella sua patria, fa costretto di fer- 
marti sulla sponda del fiume Eveno , le cui acque erano 
oltremodo cresciate. Mentitegli stava deliberando, se do- 
vesse retrocedere , il Centauro Nesso venne ad offrirsi da 
te stesso di p?ssar Dejanira sul di lui dorso. Ercole , 
avendo accor sentito , fa il primo ad attraversare il fiu- 
me . Arrivato all'altra sponda, si avvide che il Centauro 
hmgi di passar Dejanira, disponevasi a farle violenza . 
Sdegnato allora l' eroe della baldanza di Nesso , gli sta- 
gliò una freccia tinta nel sangue dell' idra Lernea e lo 
•trafisse . Nesso , sentendosi vicino a morte , difede a De- 
janira la* sua tunica ( o camicia ) insanguinata, dicendo- 
le che s'ella potesse persuadere suo marito a portarla , 
^sarebbe questo un mezzo sicuro di affezionarselo inviola- 
hilmente e d' insinuargli del disgusto per qualunque altri 
donna . La giovine sposa, troppo credula, accettò il do- 
no per avvalersene air uopo. Qualche tempo dòpo, «a- 
vendo saputo eh 1 Èrcole era trattenuto in Èubea dalle 
attrattive di jote, figlia di Eurìto, gl' inviò la .tunica di 
Nesso per mezzo di un giovine schiavo nominato Lica * 
cui incaricò di dire da sua parté ài di lei marito Cose le p& 
tenere e le più cò tórno venti, Ercole, che nòti spetta- 
va affatto del disegno di sua moflie, ricevette coir tra* 
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sporto di giojs questo dono fatale; ma appena se lo ave* ì 
messo indosso che si. senti straziato da dolori cosi acuti 9 
che , divenuto furioso , prese Lica c lo sbalzò nel mare-» 
ore cangia ssi in uno scoglio . Dopo di ciò questo eroe , 
sempre in preda a dolori che lò divoravano , e non po- , 
tendo più sopportarli , tronco alcuni rami di alberi sul j 
monte Oeta , e ne formò un rogo , sul quale coricatosi t - 
piegò il suo amico Filottefe di appiccarvi il fuoco. Quan- 
ti? Dejanira ebbe la notizia della morte di Ercole, ne. 
concepì tanto rammarico che da se stessa si uccise . DaJ 
di lei sangue sorse una pianta appellata Ninfea, o E- 
racleon. 

Delfo ì citta nella Focide situata in una vaile presso 
il monte Parnasso. Gli antichi credevano che Questa cit- 
ta fosse il centro della Terra . Giove , volendo segnare 
il centro delT Universo , fece volare nel medesimo tem- 
po e colla medesima rapidità due aquile , una da Levan- 
te , V altra da Ponente : esse incontraronsi in questa cit- 
ta, celebre altronde per lo tempio e per V oracolo di A*» 
pollo . Dicesi che un caprajo nominato Coreta , mentre 
custodiva il suo gregge presso il monte Parnasso , si av** 
vide che le sue capre , in avvicinarsi ad una caverna , 
saltellavano, e spingevano delle grida: egli medesime» 
vi si avvicinò , ed inebbriato dai vapori , che ne uscivano» 
cominciò a profetizzare . In seguito gli abitanti del vici- 
nato avendo anche sperimentato lo stesso entusiasmo ^ 
supposero che il prodigio fosse prodotto dalla terra stes- 
sa • Vi si offrirono de* sagrifuj , e vi si fabbricò il tem- 
pio e la jùuk di Delfo . Apollo vestito de* su/ri abiti im- 
mortali , profumato di spiritosi odori , e suonalo la sua. 
celeste ed armoniosa lira , venne sul Parnasio, 9' impa* 
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dronì dell 1 antro, e cominciò a rendervi degli oracoli . 
Da £utte le parti accorrevasi a consultarlo $ quindi le 
infinite obHazioni e le immense ricchézze , delle quali 
il tempio e la citta erano pieni ; e che divennero con- 
siderevoli a segno di paragonarsi a quelle de're di Per* 
sia . Quest 1 oracolo era molto antico $ e fiorirà quasi uo 
secolo prima della guerra di Troja . 

Itelo l isola del mare Bgeo . Nettuno con ut* colpo 
del suo «ridente fece sorger questa isola dal fondo d.d 
mare , per assicurare a Latona , perseguitata da Giuno- 
ne , un luogo > ov 1 ella avesse potuto mandare alla luce 
Apollo e Diana . Apollo , in riconoscenza di ciò % da 
fluttuante eh' era 9 la rese immobile , e la situò in mez- 
zo alle- Cicladi . Gli abitanti di questa isola adoravano 
Apollo sotto la figura di riti dragone , ed egli vi cUta i 
suoi oracoli per sei mesi in ogni anno . 

Destino , cieca Divinità , che dicesi nata dalla Notte 
t dal Caos . Tutte le altre Divinila erano sottoposte a 
questa . I Cieli , la Terra , il Mare , V Inferno erano 
sotto il suo impero . Non vi era potenza superiore , che 
avesse potuto mutare ciò eh" egli aveva stabilito . I desti- 
ni erano scritti sin dalla eternità in un luogo , ove gli 
Dei andavano a consultarli . Giove vi andò con Venere, 
per osservare i destini di Giulio Cesare .> Quelli de 9 re 
erano incisi sul diamante . Le ministre del Destino erano 
le tre Parche , incaricate della cura di far eseguire gli 
ordini di questa cieca Divinità • Viene rappresentato te- 
nendo sotto i suoi piedi il globo terrestre , e nelle sue 
nani r urna/ , che rinchiude la sorte de' mortali . Gli si 
& siche ona corona fregiata di stelle ed uno sccOsb 7 
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«imbolo della ma «o frana potenza . Fig. a3. 

Deucalione , re di Tessaglia , figlio di Prometeo e 
marito di Pirra . Nel tempo , in coi egli vnrea , gK Dei 
sdegnati fecero perire tutti gli nomini con un diluvio uni* 
versale y perchè essi erano divenuti malvagj • Tntta la 
superficie della Terra ne fa inondata , fuorché un 30L 
monte della Focide , ove arrestossi la picciola barca y 
che portava Deucalione , il più giusto de* mortali , e 
Pirra sua sposa , la più virtuosa donna di quel tempo . 
Ritirate che furono le acque, recaronsi amendue a con- 
sultare la Dea Temi , che dava i suoi oracoli a pièdcl 
Pam asso , e ne ricevettero questa risposta » Uscite dal 
tempio : velatevi il volto : sciogliete le vostre cinture , 
e gittate dietro la vostra schiena le ossa della vostra 
gran madre . » Essi non compresero dapprima il senso 
de ir oracolo, ed il loro zelo fu còmmosso da un coman- 
do , che br sembrava terribile . Ma Deucalione , dopo 
avervi riflettuto , comprese che la terra era la loro ma- 
dre comune , e che le pietre erano le sue ossa . Eglifto 
dunque ne adunarono una quantità , e gettandosele diè- 
tro il dorso * si avvidero , che quelle eh' eran gittate da 
Deucalione , divenivano uomini ; e quelle , eh* erano 
gittate da Pirra, cangiavansi in femmine . Nòta 3g. " 

Diana, Dea della caccia , figlia di Giove , e di fca- 
tona e sorella di Apollo . Èra adirata sotto tre nomi :. 
Diana sopra la Terra, Luna nel Cielo , edEcate ol*ro- 
serptna nell'Inferno . Allorché tatona sfava per parto* 
rire i due gemelli, diede alla luce in primo luogo Dia- 
na , la quale afatò sua madre a sgravarsi di suo fratello 
Apollo . Testimone de* dolori del parto matèrno , conce- 
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p\ tale arversione per Io matrimonio , che ottenne da 
Giove 1* grazia di conservare una perpetua verginità , 
del pari che Minerva sua sorella • Lo stesso Dio l'armo 
di arco e di saette 5 la fece regina de' boschi , e formò 
il suo corteggio di un gran numero di Ninfe , eh* ella 
obbligava ad una inviolabile castità . Non tollerava quel- 
le che non fossero caste come lei e discacciò dalla sua 
compagnia Calisto , perchè erasi fatta sedurre da Giove. 
Ciò non ostante le fu imputato di aver amato il pasto* 
Tello Endimione , e che andasse a visitarlo in tempo di 
notte • Era ei a quasi sempre occupata alla «accia , abi- 
tava i boschi,, seguita da una meta de' suoi cani • Ven- 
dicativa, implacabile, era sempre pronta ad incrudelire 
contro coloro, che provocavano il suo risentimento . Tra- 
sformò Àtteone in cervo , e lo fece divorai da* proprj 
cani ; perchè aveva osato mirarla mentr' ella stava nel 
bagno insieme con le sue ninfe . La cerva ed il cervo 
erano a lei particolarmente consagrati . Le si offrivano 
alle volte delle vittime umane ; Ifigenia n'èun esempio 
presso i Greci. Nella Tauri de tutt' i forastieri naufra- 
gati presso quella spiaggia , dovevano essere immolati 
in «uo onore • Viene rappresentata in abito da caccia 
eoi capelli rannodati nella parte di dietro , oon un tur- 
casso sulle spalle , ed un cane a fianco ; tenendo in ma-* 
no un arco teso in atto <Ja scoccare una freccia . Le sue 
(ambe e i suoi piedi non sono coverti che di un cotur- 
no . La sua mammella dritta è scoverta. Sovente vede- 
si con la mezza-luna sulla fronte in segno di esser la 
Lana nel Cielo . Vedesi talvolta sopra un carro tirato 
da cervi bianchi ; talora correndo a piedi col suo ca- 
ne , e quasi sempre circondata da ninfe armate sinu!- 
mente di arce e di saette 5 ma ella innalzasi al di sopta 
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di tutte . Questa Dea arerà in Efeso il piti superbe 
tempio , che fosse giammai stato nel mondo . Nota 4<>*» 

Bidone , o Elisa , figlia di Belo , re di Tiro . Arerà 
sposato un sacerdote di Ercole, nominato Sicheo, il più 
ricco di tutt' i Fenizj . Dopo U morte di Belo , Ptgn*a~ 
lione suo figlio sal\ sul trono . Questo principe , accie*' 
cato dalla propria avarizia, sorprese un giorno Siche* , 
in atto che sagrifìcava agli Dei , e V uccise a piè del- 
l' altare . Per lungo tempo tenne segreto questo assasjf- 
nio , lusingando sua sorella di una vana speranza . Ma 
r ómbra di Sicheo , privato degli onori della oepoltura , 
apparve in sogno a Bidone con viso pallido e sfigurato, 
le additò V altare a piè del quale era stato immolato ,1 
le scoprì il petto trafitto da un colpo mortale , e le in- 
sinuò di fuggire , e seco trasportare i tesori da lui ra- 
dunati , e nascosti sin da molto tempo in un luogo , che 
le indicò . Svegliatasi Bidone , dissimulò il suo dolore , J 
e preparò la sua fuga . Sì assicurò de 1 vascelli, eh* era- < 
no nel porto ; vi accolse tutti coloro , che odiavano il 
tiranno , e partì , seco trasportando le ricchezze di Si- 
$iieo , e quelle dell' avaro PigraaliQne ,1 Approdò dappri- 
- ina nella isola di Cipro : quivi ella tolse cinquanta gio? 
vincite , delle quali fece altrettante mogli a suoi segna- 
ci : di la condusse la sua coloni* sulla costa di Affrica , 
ove fiondò Cartagine . Per fissare il recinto della sua nuo- 
va citta , comperò tanto terreno quanto potesse com- 
prenderne in circuito la pelle di un bove divisa in cor- 
regge $ ciò che le somministrò una quantità di territorio 
bastante a fabbricarvi anche una cittadella , che fu ap- 
pellata Birsa , cioè cuojodi beve • Giarba, ovvero Jar- 
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ì>a f re di Mauritania , ciliege Didooe m isposa 5 ma V a- 
more che tuttavia conservava per il suo primo marito , 
la determinò a rifiutare questa unione . Temendo poscia 
di dovervi esser forzata dalle armi ( del suo pretensore , 
e dai voti de 1 suoi sudditi , si uccise con un colpo di 
.pugnale *, di qu} è che le fu dato il nome di Didone * 
che in lingua fenizia significa donna di risoluzione , in 
vece di quello di Elisa , che aveva avuto fino a quel 
punto . Virgilio nel suo poema della Èneide suppo- 
ne che Bidone, è talmente, invaghita di Enea, che non 
può sopravvivcret alla partenza dsi suo amante ma eia 
è un pezzo di pretta invenzione, • un anacronismo d 1 
piti di trecento anni . Egli ha finto questa passione per 
«piegare i principj dell'odio implacabile de' Romani e 
de' Cartaginesi y e per adulare Auguito. jtiòta 

. Diomede, figlio di Marte e di Cirene, re di Tracia , 
. aveva de' cavalli furiosi , che vomitavano il fuoco per 

)a >>occa . $u tri vali di carne umana , e dava loro a di- 
' v'orare tutt' i stranieri , che avevano la disgrazia di ca« 
' dere tra le sue mani . Ercole prese, Biomede , e lo fece 

divorare da' proprj suoi cavalli . 

. Un altro Diomede , figlio di Tideo , fu il più valoro- 
so de 1 Greci dopo Achille ed Ajace . Si distinse molto 
nell'assedio di Troja, ov' egli ferì Marte e Veuere , e 
fu un di coloro che rapirono il Palladio . Venere s'in„ 
dispetti talmente , che , per vendicarsene , inspirò ad E- 
gialea, sua moglie, una violenta passione per un altr'uo- 
mo . Diomede informato di quest' oltraggio , ed avendo 
saputo che sua moglie attentava contro la sua vita , ab- 
bandonò V Etolia j ove regnava , e venne a stabilirsi 
in Italia. Dicesi che vi fu ucciso da Enea, e chei st.o 
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compagni ne sentirono tal cordoglio » cho furono can«i 
giati in agbironi . 

Discordia , divinità malefica • Giove la discacciò dal 
Cielo , perchè sconcertava gli Dei tra loro . Si sentì ella 
talmente offesa , per non essere stata invitata alle nozze 
di Teti e di Peleo insieme con gli altri Dei , che , per 
vendicarsene, gittò suJUa tavola un pomo d' oro , o v'era*» 
no scritte queste parole Alla pia bella. Giunone , Pai* 
lade e Venere si disputarono questo pomo . Finalmente 
Paride , per ordine di Giove , terminò la contesa iq fa- 
vor di \ enere \ ciò che fu cagione di una infinita di 
disgrazie • La discordia viene rappresentata con la chio_ 
ma di serpenti, tenendo in una mano una fiaccoli ar- 
dente , una biscia ed un puguale nelT altra* 11 colore 
della faccia è livido , gli occhi biechi , la bocca spumane I 
te e le mani insanguinate . Fig. aS. 

Dodona , città di Epiro , presso la quale era una fo- 
resta consagrata a Giove : le querce di questa foresta 
rendevano degli oracoli : ecco la origine i questa favo- 
la . Giove avendo fatto dono a Teba, sua figliuola , di 
due colombe r che parlavano , un giorno queste partiro- 
no da Tebe in Egitto , per portarsi una nella Libia a 
fondare V oracolo di Giove- Ammone , e f altra in E- 
piro nella foresta di Dodona , ov* ella fennossi , e disse 
agli abitanti del paese che Giove voleva aver quivi un 
oracolo . Era in questa foresta una* fonte dello stesso 
nome , che scaturiva a piè dì una quercia , La sacerdo- 
tessa ne interpretava il mormorio . Finalmente le quer* 
ce medesime davano degli oracoli , vale a dire , che i 
sacerdoti tenevansi nascosti ne 1 vuoti di questi alberi per 
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dare le loro risposte *, e perchè i divoti /che li consut» 
tavano , erano in qualche distanza , non potevano accor"* 
gersi dell 1 inganno . 

D riadi , ninfe de' boschi . Erano queste le divinità 
che presedevano ai boschi ed altri alberi in generale . 
Furono immaginate per impedire ai popoli la distruzio- 
ne delle foreste . Per troncarsi gli alberi era d 1 uopo 
che i ministri della religione dichiarassero eh 1 erano SUI* 
abbandonati dalle loro ninfe • La sorte delle Driadi era 
più felice di quella delle Amadriadi . Esse potevano an* 
dar vagando liberamente , e danzare intorno alle querce, 
che loro erano consagr te; e sopravvivere alla distruzio- 
ne degli alberi de' quali erano le protettrici . Era loto 
permesso di maritarsi . Euridice, moglie di Orfeo, era- 
una Driade . Le Amadriadi morivano insieme con l v al- 
bero , al quale erano unite , allorché sì fosse" tagliato o 
diradicato , ed esse non potevano distaccarsene • 

E - 

aco , figlio di Giove e di Egina , era re óVlla isola; 
di Enopia , detta anche Enone , cui poscia egli diede 
il nome di sua madre . Avendola peste spopolato i suoi 
itati 9 ottenne da suo padre che lo formiche* di quel pae-\ 
se si fossero cangiate in uomini , che furono detti jl//r_ 
muloni • L' Attica essendo afflitta da -una «estrema siccità 
in espiazione dell 9 omicidio di Androgeo , si ebbe ricorso 
alF oracolo , il quale- rispose che questo flagello cesia- 
rebbe tos:occhè il re di Egina intercederebbe per la Gre*' 
xria . Eaco offri dVsajgrifizj a- Giove , 6 tosto soprawen* 
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ne una copiosa pioggia • Crii Egiitcti , par conservare 1* 
memoria di questo avvenirne nto ? eressero iti onore del 
loro re un monumento» » Questo prìncipe regnò con tanta; 
giustizia che Plutone V associò a Minosse e a Radaman- 
per giudicare le anime nelT Inferno • Natta 43, 

Eh , Dea della gioventù , figlia di Giove e di Giu- 
none ; o secondo altri , della sola Giunone • Costei invi- 
tata da Apollo in nn convito , mangiò tante lattughe sel- 
vagge, che di sterile, eh' ella era stata sino a quel mo- 
mento, (Rivenne incinta di Ebe . Giove allettato dalla di 
lei bellezza > la onorò col nome di J?ea della gioventù, 
e le diede la carica di versargli il nettare \ ma un gior* 
no neir atto che si affrettava per presentargli da bere , 
essendo caduta in una maniera poco decente in presenza 
di tutti gli Dei, ne sentì tanto rossore che di allora i n 
poi non osò più comparire . Giove diede il suo impiego 
a Ganimede , ma Giunone la ritenne al suo servizio , e 
le affidò la cura di mettere in- ordine il suo cocchio « 
Ercole la sposò nel Cielo , e n'ebbe un figlio ed una 
figlia . Il s oso allegorico di tale unione vuol dinotare , 
che la gioventù per l'ordinario ritrovasi congiunta al vi- 
gere . Ella, a contemplazione di Ercole, ringiovanì Jolae 
Si rappresenta coronata di fiori , e con una CQppa <T òro 
in mano . Presedeva alla vita umana dalla infanzia sino 
alla età virile . Appellavasi anche Juventa • Aveva 
molti tempj , ma il pia famoso era quello di Corinto t 
che godeva il privilegio dell' asilo , 

EcàU , figlia di Giove e di Latona e sorella di Apol* 
lo . Appellavasi Diana sopra la Terra, Ecate nell'Inferi» 
. no i #d era la stessa che froserpina j tna ; patologi ne 
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lianno complicato i nomi le «juaHtì , e ne hanno ac- 
cumulato le azioni - * 

Secondo alami Sessa una DÌ riniti benefica , clic 
distribuisce i beni a coloro ette la -onorano ; , che accor-» 
da la rittoria , «corta i viaggiatori e i naviganti , chef 
presiede ai contigli dei re, ai so^ni, ai parti , alia con^ v 
servanone e al crescimento de* bambini' .. 

Altri la rappresentano come una cacciatrice abile 9 
che colpisce con i suoi dardi egualmente gli uomini e 
gli animafi y come una strega, che fa pruova de 1 suoi 
veleni sopra gli stranieri f che avvelena suo padre e a* 
impadronisce del suo regno, immola tutti gli stranieri t 
che la disgrazia fa approdare sulle spiagge dèi Cherso* 
neso Taurico } che sposa Eete , e forma nell* arte sua 
due figlie degne di lei , Medea e Circe ; come Dea de- 
gli stregoni e degl'incantesimi , era invocata prima df 
cominciarsi le magiche operazioni, che la editringevano a 
comparire sopra la Terra . Presedeva alte visioni ed agE 
spettri , ed appariva a coloro che la invocavano $ come 
Dea delP espiazioni , accettava i sagrifizj di cagnolini % 
e le s'innalzavano delle statue ne* crocicchi . Il suo cul- 
to , originario di Egitto , fa trasferito da Orfeo nella 
Grecia . 

Tiene rappresentata co» tre teste , talvolta naturali 
ed anche aggradevole , e coronate dì ghirlande di rose ; 
talvolta le sue statue ne offrono una di cane , una di 
cavallo e un 1 altra* di cinghiale • Allorché viene obbli- 
gata a rispondere alle magiche evocazioni , apparisce con, 
la chioma di serpenti , con un ramo di quercia in ma- 
no , circondata di luce , e facendo risuonare intorno a 
lei i latrati de* suoi cani infernali , e le acute' grida del- 
le ninfe del Fasi . La quercia erale particolarmente coa^ 
T.l. 7 
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Sagrati , • coronatasi de 1 rami, di quesi' albero , intral- 
ciati di serpenti » Era ella indicata dal numero tre . I 
Cani che le si offrivano in sagrifizio , dovevano esser 
neri , e le s 1 immolavano nel centro della notte. fig.iG» 

Ecatombe , sagrifizio di cento vittime , propriamente 
di cento buoi \ ma può intendersi di qualunque sacrifi- 
zio di cento animali della medesima specie y come di 
cento leoni , o di cento aquile , eh' era il sagrifizio im- 
periale . Questo sagrifizio facevasi nel medesimo tempo 
da cento sagrificatori sopra cento altari fabbricati di zol- 
le di terra con cespugli , ed offri vasi ne" casi straordi- 
liarj , così felici che avversi . La più celebre Ecatom- 
be fu quella , che Pitagora offri , in rendimento di gra- 
fie , agli Dei , per aver trovato la dimostrazione del 
quadrato della ipotenusa : ma- credest da taluni * che i 
cento buoi fossero di pasta , non permettendo il suo si- 
stema d 1 immolarsi animali viventi . 

Echidna j figlia di Crisaore e diCalliroe , mostro me- 
ta donna , £ meta serpente, madre di Cerbero, della Idra 
di Lerna , della Chimera , della Sfinge e del Leone di 
Nemea. Gli Bei la tenevano rinserrata in una caverna 
della Siria 

Feo , figlia dell' Aria e della Terra , ninfa seguace di 
Giunone • Servì Giove ne' suoi amori , trattenendo la ge- 
losa Dea in piacevoli e lunghi racconti , mentre il Nu- 
me divertivasi colle sue favorite • Giunone essendosi fi- 
nalmente avveduta del di lei artifizio , ne la punì , con- 
dannandola a non piti parlare t senza che prima fosse in- 
terrogata e a non rispondere che in poche parole alle 
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domande , che le ti farebbero » Innamoratasi del bel Nar- 
ciso , Io seguì lungo tempo , ma vedendosi disprezzata , 
ritirossi nei boschi , e non abitò più che le grotte e le 
rupi . Consumata dal dolore e dal rammarico , non le 
rimase finalmente che la voce 

£cuba 9 moglie di Priamo , figlia di Dima y o come 
altri dicono , di Cisseo , re di Tracia • Ebbe cinquanta 
figli che quasi tutti perirono sotto gli occhi della loro ma- 
dre durante 1 T assedio , e dopo la rovina di Troja , Nella, 
divisione delle «chiave t ella toccò ad Ulisse > che la 
cercò lungo tempo senza trovarla « Finalmente la sor- 
prese tra le tombe de 1 suoi figli , e ne fece la sua schia- 
va , ciò che formò il colmo del suo infortunio ; perchè 
ella aveva veduto questo principe supplichevole a suoi 
piedi, allorché sorpreso a Troja, travestito, come spia 
de* Greci , la pregò di sottrarlo ad una morte certa 
Prima di partire , inghiottì le ceneri di suo figlio Etto- 
re, per involarle agi' insulti de* suoi nimici . Il suo do- 
lore nel vedere immolare sua figlia Polissena sulla tom- 
ba di Achille , e di trovar suo figlio Polidoro ucciso a 
tradimento da Polinnestore , cui lo aveva affidato , fu 
li grande che per disperazione si cavò gli occhi \ indi 
vomitando mille inprecazioni contro i Greci , fu trasfor- 
mata in- cagna . Riempi la Tracia di orribili latrati , 
che mossero a compassione non solamente i Greci , ma 
la stessa Giunone , la piìi crudele nemica de'Trojarù . 
ài ten^f» di Strabone osservavasi nella Tracia il luogo 
della sua sepoltura nominata la tomba del cane , sia a 
cagion della sua metamorfosi, sia per alludere alla sua 
dura condizione di essersi ridotta a dover stare incate- 
mata come un cane alla porta di Agamennone . Altri 

credono <;he Ulisse V avesse fatta morire • Le sedizioni 

• *• 

Digitized by Google 



io» 

intorno alla fui morte sono varie -, ma i certo clic U 
*ua morte fa deplorabile . 

Edipo , figlio di' La[ o , re di Tebe, e di Giocjista , 
figlia di Creonte . Lajo , nel maritarsi , desideroso ài 
sapere la sorte del suo matrimonio , interrogò V oraco- 
lo di Delfo , il quale gli predisse che il figliuolo , che 
era. per nascerne , doveva ucciderlo • Appena era nato 
Edipo , allorché Laìo Io consegno ad uno de 1 suoi uf- 
fiziali con incarico di ucciderlo . Questo affiziale, mosso 
a compassione , non avendo il coraggio di eseguire il 
barbaro comando 9 si contento di legargli r predi i e di 
sospenderlo ad un albero sul monte Citerone : quindi 
è che prese il nome di Edipo , che vale lo stesso ohe 
piedi gonfi . Forba , pastore di Polibo , re di Corinto t 
che per caso avea condotto ivi il suo grege , vide il 
fanciulliuo, lo distacco dalP albero e Io portò seco. La 
regina di Corinto volle vede/lo, e perchè non avea fi- 
gli % Io adottò , e prese cura della sua educazione . Giun- 
to Edipo alla et* giovanile , consultò V oracolo sul suo 
destino , e m 1 ebbe questa risposta „ Edipo sarà V omi- 
cida di suo padre , e lo spos"o di sua madre , e darà 
al mondo una progenie esecranda. „ Penetrato da co- 
si orribile predizione , volendo prevenirne T effetto , ab- 
bandonò Corinto , e regolando il suo cammino col mo- 
to degli astri , prese la via della Focidé . Cammini Ja- 
cendo y pervenne ad una via angusta , che conduoeva a 
Delfo : quivi incontrò Lajo in un carro, eoa al» 

terigia impose ad Edipo di lasciar libero il passaggio : ven— 
nero eglino alle mani senza conoscersi, e La jo restò ucciso* 
Passato di la a Tebe , trovò la cittì* desolata per li ma* 
li , che vi cagionava la Sfinge . U vecchio Creonte f 
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padre di Giocasta 5 clic aveva 'ripiglialo U governo* «to- 
po la morte di Lajo, fece pubblicare in' fatta' la * Grècia, 
eh* egli darebbe sua figlia e la sua corona , a chiunque 
esentasse la città di Tebe dal vergognoso tributo eh 1 el- 
la pagava al mostro; questa Sfinge pioponeva il seguen- 
te enigma , e divorava tutti coloro, ebe non sapevano 
indovinarlo : QuaVè Vanita ale che nel mattino cammi- 
na a quattro piedi , nel mezzo giorno a due 9 e la sera 
a tre . Edipo si offri , indovinò T enigma » ed uccise la 
Sfinge . Giocasta , cV era il premio della vittoria , di- 
venne sua moglie , e da essi nacquero quattro figliuoli , 
due maschi Eteocle e Polinice 9 e due femmine Antigo- 
ne ed Ismene • Dopo qualche tempo una peste crudele 
desolò il regno di Tebe . L' oracolo dichiarò che i Te- 
bani eran puniti , perchè non avevano vendicato la m or- 
dei loro re , e perchè neppure ne avevano ricercati i 
rei. Edipo fece fare le più esatte diligenze per ritrovar- 
si l' omicida , « gradatamente pervenne a scoprire il mi- 
stero deità sua nascita , ed a riconoscere in se medesimo 
il parricida e l'incestuoso. Giocasta , spinta dalla dispe- 
ratone , sali nel più alto luogo del palazzo, ove aven- 
do attaccato un fatale laccio , s* impiccò • Edino cavos- 
*i gli occhi ; e poiché fu discacciato dai suoi proprj fi- 
gli , fecesì condurre da sua figlia Antigone , e fermossi 
presso un borgo dell' Attica , nominato Colono , in un 
bosco consagrato all'Eumenidi • Alcuni Ateniesi voleva*, 
no discacciamelo a forza . Antigone intercedette per sue 
padre •e per lei , ed ottenne di esser condotti in Atene, 
ove Téseo gli accolse graziosamente, ed offri loro i suoi 
stati per asilo . Edipo si ricordò allora di un oracolo 
di Apollo , il quale gli aveva predetto eh' egli morireb- 
be in Colono , e che la io* tomba «tftbbc ,un pegno 
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. *ìclla* yi^i'ojfVn .per gli Ateniesi sopra tultl i loro minici % 
Egli dunque vi si 6tabift, malgrado le premure di Cre- 
onte , che lo richiamava a Tebe . Un giorno avendo 
sentito il colpo di un tuono , lo apprese come un au- 
gurio di sua vicina morte , e senza alcuna guida incani- 
tili nossi verso il luogo t>ve doveva morire • Giunto pres- 
so un precipizio in una steada divisa in varj sentieri ,.si 
assise sopra una pietra , si spogliò de' vestimenti lugu- 
bri , si rivesti di una specie di abito , di cui solevasi ve- 
stirne i mòrti , fece chiamar Teseo , cui raccomandò le 
due figlie , e loro impose di allontanarsi da lui. Trema 
la terra , « si spalaca poco a poco senza violenza J>et 
ricevere Edipo, «he muore così alla presenza di Teseo, 
Solo testimone del segreto della sua morte , # e del luògo 
della sua sepoltura * 

Quantunque la volontà di Edipo non avesse avuta al- 
cuna parte negli eccessi della sua vita, pure i poetigli 
assegnano un luogo nel Tartaro insieme coi più famosi 
Scellerati * 

Egeo , re di Atene , maritò di Etra e padre di Teseo*. 
Allorché questo suo figlio fu destinato insieme con gli 
altri a recarsi in Creta per combattere il Minotauro , 
Egeo incaricò i marina j , che se mai Teseo sarebbe ri- 
masto vincitore nel combattimento , nel ritorno avessera 
spiegata "una vela bianca, in vece della solita nera, che 
era in uso di mettersi nel naviglio , che portava quegli 
infelici . I marinari ebbri di gioja, per la vittoria ripor- 
tata dal figlio del loro re, aumentata oltremodo hell'av- 
vicinarsi alla loro patria , dimenticaronsi di eseguire tal 
ordine . L' impaziente Egeo recavasi ogni giorno Sulla 
5 orami di un ajto scoglio , Uà giorno avendo scoperte 
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il navigli* , che ritornava colla solita vela nera , cre- 
dette che suo figlio fosse morto 5 e vinto dalla dispera- 
«ione , precipitassi nel mare, che d' allora in poi porta 
U nome di Mare-Egeo , oggidì Arcipelago . Nota 44» 

Egeria , ninfa trasformata da Diana in fonte . I Ro- 
mani r adoravano : le donne principalmente le offrivano 
de'sagrifizj > onde ottenere il parto felice . Numa-Pom- 
-pilio volendo dare un'apparenza di autorità divina alle 
sue nuove leggi , ad oggetto d' imporne la osservanza ai 
crudeli ed ancor selvaggi Romani , si nascose in un bo« 
Beo presso Roma , fingendo di aver delle segrete confe- 
rente con questa ninfa . Credesi che la morte , di Numa 
abbia recato ad Egeria un dolor così vivo ed incessante 
che abbandonò Roma ; e per piangerla liberamente , ri- 
tirossi nella foresta di Aricia » Quivi Diana la cangiò in 
una fonte , le cui acque perenni ritennero il nome di 
Egeria . 

Egida, scudo coverto di pelle di eapra >1 poeti dan- 
no questo nome a tutt' i scudi degli Dei . Essendo mola- 
ta la capra Amaltea > nutrice di Giove * questo Dio co- 
prì della di lei pelle il suo scudo * cui diede il nome 
Egida > parola greca che significa capra » Dopo di ciò 
restituì la vita alla capra > e la collocò tra le costella- 
rioni • Giove diede di poi questo scudo a Pallade , che 
vi attaccò la testa di Medusa ; quindi e che divenne 
terribile , perche aveva la virtfc, di pietrificare coloro > 
che lo guardavano * .Erano all' intorno di questa Egida 
il terrore , la discordia > la violenta > la guerra » Talo- 
ra sotto questo home s 1 intende aucp/a la corazza di 
Miierva . - 
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Egipani , soprannome di alcune divini^ eampeitff » 
Gli antichi credevano che abitassero ne' boschi e nelle 
montagne . Erane rappresentati a guisa eli omiciattoli 
vellosi , con le eorna in testa e i piedi di capra * Al- 
cuni fanno di Egipane una Divinità particolare , che di' 
«ono esser faglio di Pan e di Ega sua moglie • 

E%isto^ figlio di Tieste « di Pelopea • Un oracolo 
aveva predetto a Tieste che un suo figlio , eh' egli avreb- 
be da Pelopea sua figlia -, vendicherebbe un giorno le 
tcelleragini di Atreo . Per impedire il compimento di 
questo oracolo, Tieste fece allevar Pelopea in un tem* 
pio di Minerva in un luogo a lui stesso ignoto » Molto 
tempo dopo avendola incontrata in un bosco , senza co- 
noscerla , le usi violenza , e la rese madre di Egisto » 
]>icesi che il bambino essendo stato esposto appena che- 
era nato , iìi allevato da una capra , da cui prese il no- 
me di Egisto . Divenuto adulto , ricevette da Pelopea 
la spada di suo padre, e fa introdotto alla corte di A- 
«reo . Questi gì' impose di andare ad uccidere Tieste , 
a fine d' invaderne gli stati . Tieste avendo riconosciu- 
to U sua spada in mano di Egisto , lo avverà eh' egli 
era suo padre • Egisto sdegnato di aver ubbidito ad 
Atreo , e di essere stator sai panto- di commettere un 
parricidio , ritornò subito* a Micene , ed uccise Atreò . 
Tieste oecupò allora il suo trono j ma ne fu dipoi di*» 
acacciato da Agamennone , soccorso da Tindaro suo 
suocero. Agamennone in atto di partire per la guerra di 
Troja , si riconciliò con Egisto, gli perdonò la morte 
èì Atrea, e gli affidò la propria moglie e i suoi figli 
la cura del suo regno • Questa imprudente confi» 
a<u fu mal corrisposta . Egisto sedusse CliUjranestra , 
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perseguitò ed allontanò i di lei figli, -uccise Agamenno- 
ne «tesso dopo il ritorno da Troja, -e V impadronì del 
irono , di cui godè per lo spazio di sette anni . Final- 
mente il giovine Oreste vendicò la morte di suo padre 
* di suo avo , «vendo ucciso il tiranno nel suo proprio 
palazzo • 

EUnn, principessa famosa per la tua bellézza , *v 
gione divada infinita di sciagure. Era figlia di Giove e 
di Leda e sorella di Cliteranestra , di Castore e di Pol- 
luce : altri la Credono figlia di Tindaro Fin da suoi 
aprimi anni la *ua bellezza {eoe tanto rumore che Te- 
*eo la rap\ dal tempio di Diana ^ ov' ella slava danzan- 
do ; ma i suoi fratelli ne la liberarono bentosto , e là 
ricondussero a Spanta . Tindaro ^ suo padre , vedendola 
^richiesta in isposa da un gran numero di principi, e te- 
mendo di disgustare ooloro ai quali la niegarebbe , fece 
-giurare tutt 1 i proci ^ ohe se la scelta cadesse sopra uno 
di essi , dovessero gli altri collegarsi tutt' insieme per di- 
fenderlo contro coloro , -che volessero contrastargliela . 
Ciò fatto determinossi per Menelao . Questo matrimoni* 
cominciò felicemente \ ma poiché Menelao fu costretto <** 
•allontanarsi -, P aride > -oh 1 eresi recato in Grecia sotto i 
pretesto di ^offrire un sagrifizio ad Apollo , ceke il 
mento della lontananza di Menelao , insinuotsi nel c uo- 
se di Elena , la rapi , « la condusse "seco in Troja 5 ciò 
-che cagionò una generale sollevazione ìa tutta la Grecia 
«entro la citta di Troja , che f dopo dieci anni $ 
dio , fu da Greci saccheggiata e distrutta . Dopo la mor- 
te 1 di Paride , Elena sposò Deifobo , figlio di Priamo . 
«d in seguito latradi per rientrare in grazia di Menelao; 
Q*ù& «oh ebbe difficoltà 4i ròeoeUiar^ eoa lei , e la 
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ricondusse in trionfo in Spaila • Morto suo marito , riti- 
rossi a Rodi presso Polixo , sua parente , la quale fece 
appiccarla sa di un albero , perchè era stata la cagione 
della perdita di moltissimi eroi , tra quali era anche il 
marito della stessa Polixo , ucciso nell' assedio di Tro- 
ia . Gredesi eh' ella abbia procreato quattro figli con 
Menelao , ed uno con Teseo • Altri le attribuiscono due 
figlie Ermione , eh' ebbe da Menelao , ed Eiena, , eh 1 
ebbe da Paride , fatta morire da Ecuba * Nota 45 

Eletto , figlio di Priamo e di Ecuba , famoso indovino» 
liistruito da Cassandra sua sorella nell' arte della divina- 
zione fece le sue predizioni per mezzo del tripode , dell* 
alloro gittato nel fuoco , della cognizione degli astri , 
della inspezione del volo degli uccelli e della intelligen- 
za del loro linguaggio * Verso la fine dell 1 assedio di 
Troja , disgustato per non aver potuto ottener Elena in 
ìsposa , ritirossi sul monte Ida * Ulisse , avvisato da Cal- 
cante, Io sorpreseci notte, e lo condusse prigioniero nel 
campo de 1 Greci . Tra gli altri oracoli , Eleno loro pre- 
disse che non abbatterebbero Troja , se prima non ce** 
tasserò di obbligar Filottete ad abbandonar la jsua isola, 
;ed a portarsi all'assedio. Divenuto schiavo di Pirro, ne 
«guadagnò V amicizia con delle predizióni , che riuscirò- 
- no molto felici per questo principe • Questi in ricono- 
scenza , non solamente jB ledette Andromaca in isposa* 
ma lo lasciò suo successore nel regno di Epiro , ed in 
effetto questo principe trejafcro occupò il trono di Achille. 

Elettra , figlia di Agamennone e di Clltemnestra e so- 
rella di Oreste . Visse lungo tempo nello stato di don- 
zella , e di qui è che fu nofeimata Elettra ^ poiché fl 



Digitized by 



107 

suo primitivo nome era Leodice ovverà Laodicéa . Ella 
salvò il giovine Oreste , suo fratello , dal furore di Egi- 
sto , che voleva farlo perire » Ella medesima fu bersa- 
gliata da tiranni di sua famiglia , ed era Sempre occupata 
a sottrarsi dalle loro insidie > giacche non osavano muo- 
verle apertamente la guerra > per timore del popolo » 
Egisto T avea forzata a sposare un nobile di Micene , ma 
povcr# , affinchè non avesse affatto motivo di temerne . 
Questo Micenese , eh 1 era un uomo dabbene , divenne il 
di lei protettore piuttosto che il mnrito *, egli la riguar- 
dò -come un s*gro deposito confidatogli dagli Dei , e la 
restituì tosto òhe Oreste riascese al trono . Elettra dipoi 
sposò Piiade » Per agevolare suo fratello a ricuperar la 
corona , lo fece entrare segretamente in Micene , lo tell- 
ine nascosto in sua casa > e fece òorrer voce di esser mor- 
to . Egisto e Clitemnestra , credendo a tal voce,, concepi- 
rono tanta allegrezza che subito recar orisi nel tempio tU 
Apollo per renderne grazie agli Dei • Oreste , essendo 
ivi penetrato insieme con alcuni soldati , -disperse le guar- 
die , ed uccise di propria mano sua madre e . V usurpa» 
tote • , ' 

iliadi , figlie del Sole e Ài Olimene e sorelle di Fe- 
tónte • La disavventura di costui fu loro così sensibile 
«he lo piansero quattro mesi interi * di Dei le cangia- 
rono in pioppi , e le loro lagrime in ambra . 

Elicona , famosò monte iella Beozia , consagrato al- 
le Muse e ad Apollo % Vi si vedeva un tempio dedicato 
a queste Dee i il fonte Tppocrene , la grotta delle ninfe 
Irtbetridi i e la tomba di Orfeo . Vi sì vietava asm**** 
)&e»t« una festa, ja d«U« Mvse . 
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Elisi , o Campi- E lisi , soggiorno felice delle anime 
virtuose • Quivi godevasi un* eterna primavera ; V aiira 
de' venti non vi spirava che per ispargervi soavemente 
r odor de' fiori. Quel paese era illuminato da un altro 
Sole , c d' alcuni astri particolari , i quali non si vede* 
vano giammai velati da nuvole* Boschetti odorosi e sei- j 
ve di roseti e di mirti , cuoprivano colle loro fresche 
ombre le amene contrade, ove soggiornavano quelle ani* 
me fortunate • Il solo usignuolo aveva il dritto di can- 
tarvi i suoi piaceri , ed il suo canto non era interrotto 
che dalle voci commoventi de* musici famosi . Vi scor- 
reva con un soave mormorio il fiume Lete , le cui onde 
facevano obbliare i mali della vita • Un suolo sempre 
ridente vi rinnovellava le sue produzioni tre volte ali 9 
anno , ed offriva alternativamente o fiori o frutta • Non 
più dolori , non più vecchiezza ; ivi conservavasi eter- 
namente la età , in cui erasi goduta la maggior felicita $ 
• vi si gustavano i piaceri , che avevano dilettato la vi- 
ta • Ai beni fisici univasi la privazione de* jftali dello 
spirito. L'ambizione, la cura delle ricchezze , la invi- 
dia , F odio , e tutte le vili passioni , che agitano F ani- 
mo de' mortali , non alteravano più la tranquillità degli 
•bitanti dell» Eliso. Ivi in somma godevasi una felicita, 
perfetta , premio di coloro , che avevano condotta one- 
stamente la vita sulla terra . Nota 40 

Emo , figlio di Borea e di Orizia, marito di Rodop*, 
e di Tracia . Fu cangiato in un monte interne con sua 
teoglie , per aver preteso di essere adorati , esso come 
Giove, e sua moglie come Giunone, attribuendosi i no- 
mi di queste diviniti. 
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Emone , figlio di Creont* 9 re di Tebe , amante di 
Anti gonc , figlia- di Edipo e di Giocasta . Avendo inte- 
ro che Creonte aveva condannato Antigone a morte, per 
aver dato gli onori della sepoltura a Polinice suo fratel- 
lo , gittossi a suoi piedi , supplicando istantemente di 
voler rivocare la barbara sentenza ; 'ma non avendo po- 
t nto ottenere tal grazia > si trafisse il petto colla propria 
ma spada , e cadde inorto sul cadavere di Antigone . 

JSnctilado, gigante terribile, figlio del Tartaro e del- 
ia Terra » Ribellatosi contro Giove , tentò scalare il Ge- 
lo per detronizzarlo}, ma il sommo nume rovesciò sopra 
di lui il monte Etna • D' allora in poi il suo spirito 
infuocato essala i vorticosi turbini di fiamme , eh' erutta 
il Vulcano \ ed allorché si dimena , fu tremar la Sicilia 
e la Calabria , e un denso perenne fame oscura V aerei 
air intorno . 

Endimonè , bellissimo pastore della Caria , nipote di 
Giove , da cui fa ammesso nel Cielo \ ma avendo ten» 
tate di sedurre Giunone t fu condannato ad un sonno* 
perpetuo, o secondo altri, di trentanni. Credesi che, 
durante questo sonno , la Luna , invaghitasi di lui , ve- 
aisse a visitarlo ogni notte in una grotta del monte Lat- 
mos y e che n' ebbe più figli -, dopo di che Endimionei 
lungi ài essere un pastorello della Caria, era un re d* 
Elide, Discacciato dal suo regnò, ritirassi nel monte 
Latmos , ed ivi applicassi alla osservazione del corso 
degli astri ; quindi diedesi luogo alla favola de* suoi amo* 
ri per Diana ( ossia la Luna' ) , Il pittore Girodet ha 
dipinto Endtmiene semi-nudo in atte» che dorme ht uj» 
boschétto • Amo*, travestito da Zefiro, apre tra le frondi un 
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varco, per lo quale uà- raggio della Luna \a a posar- 
sulla bocca elei bel dormiente . Il color degli oggetti e* 
del corpo dello stSsso Endimione , non lascia alcun dub- 
bio sul tempo di notte , in cui accadde il fatto , e sulla, 
presenza della Dea • 

. Enea , principe reale discendente dal sangue degli 
antichi re di Troja, figlio di Anchise e di Venere. Al- 
terato dal famoso Chirone , apprese da lui tutti gli eser- 
cizj , che possono contribuire a formare un eroe Spo- 
sò Creusa figlia di Priamo ► Allorché Paride rapi Elena^ 
Enea previde le triste 'conseguenze della riolata ospita- 
lità 5 e fu di arriso di restituirsi colei , *che doveva ca- 
gionare la rovina della patria» * Entrati i Greci in Tro- 
ja , egli sostenne vigorosamente molti combattimenti nel* 
le strade della fótta ; ma tròppo debole per resistere* al 
numero de r nimici , si pose in dosso Anchise* suo padre 
insieme con i suoi Dei-Penati > tenendo per mano il suor 
figlio Ascanio , e ritirassi sul monte Ida, accompagnato 
da quanti potè radunare de* migliori Trojani. Smarrì in 
tal rincóntro Creusa sua moglie senza ehe avesse mai 
^Attuto sapere ciò che le fosse avvenuto - Equipaggio 
una flotta' di venti vascelli , costeggio- la Tracia , ed 
una parte della Grecia y diede fondo in Epiro j e do- 
po hi aver sofferte molte tempeste , approdi in Affrica, 
e fu ricevuto in Cartagine alla corte di Bidone . Ama- 
to da questa regina ^ soggiorna alcun tempo presso dileij 
*di là passò in Sicilia, ove rese gli estremi uffizj- ad Ali» 
cbise, che ivi età morto Tanno precedente. Finalmente 
dopo essere stato il bersaglio de' venti , approdò in Italia, 
consultò la Sibilla', che gli additò la strada dell'Inferno, 
ove discese , dopo di aver trovato il ramusceUo di oro.) 
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«h y ella gli aveva , indicato , per farne un dono a Pro- 
serpina. Riconobbe ne' Cainpi-Elisj gli eroi trojan? e suo 
padre , da cui fu istruito intorno al di lui destino e del- 
la sua posterità . Ritornato dall' Inferno , venne ad ac- 
campare i sulla riva del Tevere, oveCibele cangiò i suoi 
vascelli in altrettante ninfe. Sostenue la guerra contro 
Turno , re de* Rutuli , per cagion di Lavinia , ch f egli 
sposò dopo aver combattuto ed ucciso questo re in duel- 
lo • Fondò la citta di Lavinio , che i Romani riguarda- 
vano come la cuna del loro impero • Si diste che Ve- 
nere lo rapì , e seco lo trasportò nel Cielo ad onta di 
Giunone , eh' era stata cagione di tutte le sue disavven- 
ture , e che efasi dichiarata contro di lui , conve trojano* 
Fa onorato da Romani sotto il nome di Giove Indigene* 
Le sue avventure hanno somministrato a Virgilio V argo* 
mento del suo ammirabile poema V Eneide • 

Enomao , re di Pisa , padre d* Ippodamia , giovine 
famoso per la di lei bellezza . Avendo intesp da un 
oracolo che suo genero V ucciderebbe , o che perirebbe 
allorché sua figlia sj maritasse, determinò di condannar?» 
la ad un perpetuo celibato . Per liberarsi dalla folla dei 
proci , promise la principessa in isposa a «colui che 1* 
avvanzerebbe nel corso delle carrette, e che ucciderebbe 
tutti coloro ehe restassero da lui vinti . L' amante doveva 
correre avanti , ed il re lo seguiva colla spada alla ma* 
no . Pnomao aveva per cocchiero Mùtilo , il più abile 
.in tal mestiere Tredici sfortunati amanti d' Ippodamia 
perirono in tal cimento ^ ed Enomao li fece sotterrare 
1' un dopo P altro in un luogo eminente . Finalmente si 
presentò Pelope \* ma prima di entrare in lizza , aveva 
corrotto Minilo x il odiale tolse dalla carretta del suo 
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padrone le chiavette , cBe attaccano te mote tlTas» ^ 
Ehomao , correndo , far rovesciato , e rimase con la te- 
sta fracassata. Pelope riporta la vittoria ^ e sposò 
podamia • 

Enone , figlia deF fiume Cebreno nella Frigia*, « mìi- 
fa del monte Ida . Fu amata d' Apollo , alle cui vogbV 
si abbandonò* , e n 1 ebbe in ricompensa la perfètta co* | 
gnizione del futuro e della medicina . Nel tempo cbe 
Paride stara nel' monte Ida , ridotto alla condizione di 1 
pastorer, si attirò l'amore cTi Ehone, e n'ebbe un figlio,/ 
che fu nominato Corinto* . Quando ella intese il proget- 
to del suo viaggio in Grecia , invano fece i suoi sforzi- 
f per distornelo 9 e gli predisse tutte le disgrazie , che- 
dorevano risultarne , aggiungendogli' che un giorno «a«** 
rebbe ferito mortalmente 5 clie in quel momento si sov- 
verrebbe di Enone , ma che invano ricorrerebbe alla di 
lei arre » In* effetto Paride ferita da Fif-utete alV assedio 
ài Troja , fecesi portare sul monte Ida presso Enone r 
la quale , malgrado la di lui infedeltà , impiegò la sua, 
arte per guarirla ; ma i suoi fforzi furono inutili ; pei*, 
che fa freccia , di Ercole- , ond v egli era stato ferito, era* 
avvelenata . Paride morì* tra le braccia di Enone r # 
questa Ninfa mori anch' ella di dolore £1) - 

Eolo, Dio de 9 venti e -figlio di Giove. Regnava nello 
isole appellate Yulcanie ed indi Eòlie . La sua ordina* 
ria residenza era in Lipari , eh' è una di queste isole . 
Egli tiene incatenati i venti in un antro profondo per 
impedire i danni , che cagionerebbero sulla terra 0 svJt 



(1) Altri dicono c&e ti strangolò «pn [a propri» 
cintura. 
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mte. Allorché- i venti gìttarono THias* negli stati di 
Eolo y questo Bto Jo accòlse con molta cortesia , e gK 
fece dono di alcuni otri , ov f erano rinchiusi i venti 
contrai) alla sua navigazione . I compagni di Ulisse, non 
potendo contenere la loro curiosità indiscreta , aprirono 
questi 1 otri 5 i venti scapparono , e mossero noa furiosa 
tempesta , che disperse quasi tutt^ i vascelli di Ulisse . 
Questo principe ritornato presso Eolo , [ne fa ributtato 
con isdegno, come nn nomo che si aveva attirata la in-* 
^nazione degli Dei. Eolo dominava talmente sopra. 1 
venti, che li riteneva , e liberava a suo arbitrio . E rap- 
pelatalo con uno scettro in mano, simbolo della sua 
autorità . Gli ai attribuiacono dodici fijgli , sei maschi e sei 
femminesche, sposaronsi tra loro-. Si è? voluto forse sotto, 
^aesuallagéria alludere ai dodici venti principali. Nqta 47. 

Epidauro * Selle tre citta di questo nome, la più ce- 
kbre era quella del Peloponneso , oV Escu1%pio , Dio 
^ella medicina , aveva un* tempio sempre pieno di [am« 
fcriau e di tavolette , nelle quali eran descritte le gua- 
glioni che vi si erano ottenute * Dicesi che Ippocrare 
presse avuta parte di queste raccolte preziose per la u- 
Bruita. 

Epimenide , nato in Gnosso nella is<$& di Creta , e*a 
temporaneo di Solone . Nella sua gioventù fu inviato 
«no padre a custodire il gregge nella campagna ; 
ctmmiu facendo traviò , ed entrato in una caverna fu 
*>*preso dal tonno , che durò 5j anni . risvegliato 6- 
lu Wnte per qualche rumore , andò in cerca del suo 
P e 88« , e non avendo potato ritrovarlo , ritornò al suo 
Tj **K i o, ove tutto ritrovò cangiato di aspetto . Entrato 

8 
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«ella ini em, nessuno lo riconobbe, faatcli* mo A** 
Cello, già molta vecchia . La Cuna di qtiftsto avvenirne*» 
to essendosi spam per la Grecia , Eptmeoide fa riga*** 
dato d' allora in poi come uà uomo favorito dagli X>eì v 
e andavasi a consultarlo conte 4» oeaeelo « V ammtra> 
tione e la rioonascenza volerà» ricolmarlo di doni e di 
onori f ma EpimenicTe li rifiuto* e non -volte che m toh 
rama, di ulivo . MoA in età di duecento ottante nove «it- 
ili . 1 pretesi dopo la atta morte gli offrirono de'$agrifi* 
ij , coinè ad un Dio • 

Epinutto , figlio di Giapeto a fratello di Prowt^tèt»' « 
I poeti dicono , che Prometeo aveva fornito gli 
prudenti ed ingegnosi 9 ed E pi mete* gì* imprudenti e^gK 
stupidi « Quest' ultimo spoto Paodoaa , la {nato neere** 
te in dono da tutti gli Dei alcune belle qualità per rei**» 
derla perfetta. Da questa unione nacqa» Pirro i oh* sate>« 
aì> Deucalione, 6glio di Prometeo. 

Eraclidi , figli o discendenti di. Ercole , i quali > do»» 
po essere stati perseguitati da Eartateo, ritiraronai *i» 4~ 
tene * Dopo la morte di Eur/steo , a' inpadranreno «lei 
Peloponneso, di Argo , di Sparla , di Micene e di Co- 
rinto . Questo avvenimento, che forma t?ia delle prin- « 
cipali epoche dtjjfa storia greca , feeo cangiar* aspetto^ 
tutta la Grecia. *' 

Erato , musa che presiede alla poesia lima o all'atta* 
creontica . Viene rappresentata sotto la figura di una gio- 
vinetta ninfa gaja , coronata di mirto e di toso ! tenendo * < 
a man sinistra la lira e a dritta un arehettó . /Veggonsi ' 
a fianco a lei un amorino alato eoa un arco,- ed unaofiae*' 
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*»k 9&a*m <ì ftippeslo a!su©ì piedi akunt tortoreik, ohe 
« 4an delle beccate v emblema- degli argomenti amerai 
cfc# tratta 1%. 

Ercole . Molti sono stati gli eroi di queste nome; ma 
A più famose è quello di Tebe , figlie di Giove e di Al<- 
onrena, moglie di Amfitrione v La vanita greca* ba attri- 
buto aH' eroe Tebano le- segnalate imprese e le avven- 
ture di tatti gli altri • Noi parleremo del figlio di Ale* 
mena. 

Nel giorno» della sua nascita i tuoni che sentirò nsi in 
Tebe a colpi raddoppiati , e molti altri prod^gj annun*> 
ziarouo la gloria- del ^figliuole di Giove . Alcmena * 
sgravo' di due gemelli Ercole ed Ificlo , o , secondo altri, 
Euristeo*. AinfitrioQ&v volendo sapere chi dei due fosse 
suo figlio , pese presso la loro cuna due serpenti • Ificlo 
si sbigottì y -e cexcò fuggire : ma Ercole li strozzò 9 e da ' 
qael momento die* bastanti pruove di esser egli il degno 
figlio di Giove , La maggior parte de' mitologi dicono , 
che la* gelosa Giunone 9 per isfbgar& sópra il fanciullet— 
la P odio*, che nutriva ^contro sua madre , inviò due ser- 
penti orribili per far divorare Ercole nella cuna f ma 
che costui , senza sbalordirsi r gli afferrò ^ e li fece in 
pezzi. Giunone si mitigò allora a preghiere di Pallàde , 
«consentì anche a dargli del suo latte, per rènderlo 
immortale , Una stilla di questo latte % essendo caduta 
&el Cielo 7 formò quella macchia bianca , che chiamasi 
w« lattea* 

Ercole ebbe molti maestri : imparò a tira* P arco da 
lUdamanto e da Eurko , ed apprese da Gastore a com- 
battere tutto armato . Chirone fu il suo maestro nel^' a- 
•frfaonua e nella «ediciui ? Lino gì' insegnò a* suonare 
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uno strumento y che toccar asi con V archetto ; è pefchfe 
Erede uà giorno «tonava, Lino la riprese eoo qualche 
severità ^ ciò che l'indocile giovinetto non potendo tol- 
lerare, scagliò sulla testa del maestro lo stesso strumen- 
to e T uccise . Divenne di ana statura straordinaria , e di 
% una forza di corpo incredibile, ed era un gran mangione*» 
Un giorno Imentve viaggiava , spailo dalla fame , dimando* 
viveri ad un bifolco, che guidava un carro; e non aver*- 
4$ costui «osa dargli , Ercole distacco- uno de* buoi clai | 
carro , lo immolò agli Dei , e lo mangiò • Il vaso , di cut 
ordinariamente serviva» per bere f era eo%i grande che 
bisognava portarsi da due uoftùni , ma egli noli' atto tlce 
beveva , lo teneva con una* aiolà mano . 

Giunone , non potendo defermmarsi a lasciarlo godere 
del suo destino, suscitò centro lui suo fratello Eurisleo. 
Questi gP impose alcune imprese molto pericolose, ere* 
dendo di dovervi soccombere \ Ercole però- le supero» 
con gloria . Desse són dette U dodici fatiche di Èr- 
cole 

La prima fu il combattimento contro Jk> stnisarato leow 
ne della foresta Nèmea , ebe fu da lui strozzato , e del- 
la cui pelle d'allora in poi andò sempre coverto. 

lo seconda fu contro la spaventevole Idra del lago 
di Lerna i serpente mostruoso a più teste, le «piali ri- 
nascevano a misura che recidevansi . Ercole uccise l'Idra, 
e il cancro marino inviato da Giunone contro lui nell'at- 
to del combattimento , e da cui fu morsicato nel piede. 

La terza impresa fu contro il cinghiale di Erìmanto , 
che dava il guasto al paese Ai Arcadia . Ercole lo pre- 
se vivo . Euvisteosuo fratello , vedendolo portar questo 
cinghiale sulle spalle, fu sorpreso da cosi grande spa- 
vento che andò a nascondersi sotto un tino ili rame. 
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Tia quarta fatica fu contro la velocissima cerva del 
YHopte Menalo ; Ella aveva i piedi di bronzo e le cor* 
uà di oro . Come consacrata a Diana , non era permesso 
di ucciderla . Ercole per ubbidire ad Eurìsteo che la vo- 
leva per se, la inseguì per un anno ; finalmente la rag- 
giunse un giorno sulle sponde del Ladone , se ne cari- 
cò le spalle, e la portò a Micene - % 

Il «plinto travaglio, ch'ebbe a sostenere, fu contro gli 
uccelli mostruosi del lago Stiafalio. Questi avevano le aie, 
la testa ed il becco di ferro , e le unghie estremamente 
uncinate £ran<$ in così gran numero e 4* una grossezza 
cos\ enorme che ajloraquando volavano , annebbiavano 
colle loro ale la luce del Sole. Erano cosi schifosi che 
rendevano impraticabili le sponde del lago . Ercole gfi 
uccise tutti a colpi di frecce . 

Il sesto combattimento fn contro il toro di Maratona . 
Nettuno sdegnato contro i Greci , suscitò un furioso to- 
ro, che buttava fuoco per le narici , faceva de' guasti 
sorprendenti neir Attica , ed uccideva molta gente. Er- 
cole incaricato s da Euristeo di prenderlo , lo domò , e 
e glielo condusse • 

* La settima impresa fu contro i cavalli di Diomede, re 
di Tracia. Questi cavalli furiosi vomitavano fuoco per 
la bocca • Diomede li nutriva di carne umana, e lero 
dava a divorare tutti gli stranieri , che avevano la «li. 
avventura di cadere nelle sue mani. Ercole avendo 
preso Diomede, lo fece divorare da suoi proprj cavalli, 
che in seguito egli stesso condusse ad Euristeo, e li li* 
berò sul monte Olimpo , ove anch'essi furono divorati 
dalle bestie feroci . v 

^'ottavo combattimento fy. contro le Amazzoni, don- 
ne guerriere della Cappadocia sulle sponde del fiume 
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Termodome « Queste donne sottenérano le pili *apm 
guerre centro i loro vicini 1 Ercole le" debellò, e fece 
prigioniera Ippolita , loro «regina , e la diede a Teseo in 
•premio del ano valore - f 

H nono travaglio fa quello di aver nettate le stalle 
•'di Augia, re di Elide, le quali contenevano tre mila, 
buoi , e non erano state nettate da trentanni . A» 3qn\e/- 
st* oggetto sviò egli il fiume Aìfeo -, facendolo scorrere 
attraverso le stalle . Menato via il letame e V aria es- 
sendo purificata , Ercole dimandò la Scompensa del suo 
travaglio , che consisteva nella decima pane di quel be- 
stiame . Avendo Augia ricusato di adempire la promos- 
«a, contro il' parere di Fileo suo figlio, che per tal mo- 
tivo fu 'discacciato da suo padre , Ercole sdegnato, ne» 
eise Augia , richiamò Fileo , eh* erasi rifugiato nella ièo- 
la di Dufichio , e lo pose sul trono di suo padre . ' 

Il decimo combattimento fu contro Gerione, re di E- * 
ritia, figlio di Crisaore , il quale aveva tre corpi , e 
nutriva i suoi buoi di carile umane . Un cane a tre te- 
*ste ed un dragone a sette custodivano questi buoi • Si- 
cole uccise Gerione e i mostri, e fondasse seco i buoi» 

Per r k undeeima fatica contasi di aver tolto i pomi *d*bro 
dal giardino dell' Esperidi . Allorché Giunone sposò 
Giove , loro fece dono di alcuni alberi , che prodùeeva- 
no pomi d'oro. Questi alberi furono piantati nel loro 
giardino , e dati in custodia ad un orribile dragone , ohe 
aveva cento teste , e sibilava orribilmente . I pomi %h'*-. 
j$i sorvegliava , avevano una virtù sorprendente - *J|*ri- 
steo impose ad Ercole di andare in cerca per aVe* ^f&«- 
Mi pomi • L* eroe si recò nella Mauritania , penetrò nel 
giardino dell 1 Esperidi, «ccìle il dragone, e recò ad£u~ 
istireo j pomi H' ore. 
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. Fralmente f ultima *mpi*ea di 'Ercole fa la sua di- 
•oc«a tiéfk* Inferno per liberarne Teseo » Costui insieme 
con Piritoo erari disceso per condurne ria Preserpina f 
moglie di Plutone ; ma 1' effetto non corrispose al loro 
temerario aedire . Ceibero ai avventò sopra Piritoo e lo 
strangolò : Teseo fu caricato di catene, e detenuto pri- 
gioniero • Dicono altri , che Teseo , per ordine di Più-, 
ione , Ai legato ad un fasto , e ri fu tenuto finché Er- 
cole , spedito da Euristeo , venne a liberamelo f Egli 
stara cosi strettamente attaccato a quel sasso ohe vi do* 
rette lasciar la sua pelle • 

Oltre a queste dodici fatiche , attribnisconsi ad Erco- 
le molte altre famose imprese . Tale fu fucila allorché, 
per disgravare Atlante , sostenne sul proprio dosso, per 
gualche tempo, ai Cielo * Sterminò i centauri $ uccise Bu- 
siride , Anteo , Jppocoonte , Enrìto , Erico , Lieo, Ca- 
co e molti altri assassini o tiranni « Strappò 'Cerbero 
dàH 9 Inferno \ ne liberò Alceste , che restituì a suo ma- 
_ rito Admeto • .Uccise V aquila , che pascerasi del . fegato 
di Prometeo legato sulla sommità del monte Caucaso » 
Uccise il mostro marino , cui era stata esposta Esione • 
figliuola di Xaomedonte $ e per punire io seguito lo stes- 
so Ltomedonte, che gli ni ego i cavalli promessigli , ro- 
vesciò le mura di Troja , e diede Esione a Telamone* 
Separò le due montagne Calpe ed Abila , appellate di- 
poi le Colarne d* Ercole* Vinse Eriee alla lotta 4 Com- 
batto contro il fiume Acheloo , e gli svelse un eorno • 
J?er vendicarsi delle continue persecuzioni di Giunone f 
le lanciò^ una freccia a tre punte , e la feri nel seno , 
,per la -quale sentì, ella dolori acutissimi. Ferì Plutone 
con un colpo di freccia sulla spalla 5 ciò che obbligo; 
putite fiso * sfccaisi in Cielo per farsi guarire dal me 
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«ico di Giove . Molestalo wn fiere* dagli ardeti defcS** 
le , montò in collera contro qaesto amo, e Us«; il «o^ 
arco per tirar contro lai . 11 sole , ammiranda fl * 
coraggio , gli fece dono di una barchetta d* oro f aoBè 
quale egli imbarcossi . Finalmente Ercole ^wendosi^r^ 
tentato ai giuochi olimpici per disputare il premici * 
non avendo alcuno osato contendere contro lui, Giova 
stesso , sotto ia ijigura di atleta , vojle lottar contro mo 
figlio ; e perchè ,.dopo un lungo contrasto , il vantag- 
gio era «guaio da entrambe le parti ,* Giove si Scoprì, e 
fece i pili grandi encoraj al valore di suo figlio . 

èrcole ebbe molte mógli ed un gran numero di fa- 
vorite. Le pik conosciute sono Megara, Onfale , Jole' , 
Epìcaita , Partenone, Ange, Astrochea , Astidamia, De- 
natura' e la giovinetta Ebe , eh 1 egli sposi nel Cielo . L'a- 
more che concepì per Onfalo , lo indusse a vestirsi tlai 
femmina , per compiacerla, ed a filare insieme con lei* 

La morte di Ercole fu un effetto della gelosie di De- 
finirà. Questa principessa avvedutasi che suo marito a- 
mavala giovinetta Jole, figlia di Eurito, gl'invio una * 
tunica ( specie di camicia ) tinta del sangue del centau- 
ro Nesso , credendo così impedirlo dalFamare akre don* 
ne ; ma Ercole appena che si era coverto di questa fatai 
vesta , il veleno , ond" era infettata , fece sentirsi effica- 
cemente nel suo corpo , e serpeggiando per le- vene , 
penetrò fino nelle midolla delle essa . Invano cerco egli 
strapparsi d' ad osso questa runica funesta , perchè eràri 
attaccata alla pelle , e quasi incorporata colle sue mem- 
bra ed a misura eh* egli ne hi distaccava , laceravasi -la 
pelle e la carne . Ercole in tale stato infelice spìngeva 
de' gridi orribili, e profferiva le più detestabili impreca*- 
«bui coatto 1* sua perfida spesa* Yed&de * Semente 
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-Boccimi tutte lejsue membra , « già vicino il* termine 
-di sua vita , . innalzi un rogo sai monte Oeta , sui quale 
^distese la ana pelle di leone , vi si coricò sopra , pose 
Jhk sua clava sotto la testa , ed impose indi a Filottgle 
di appiccarvi il fuoco , e di aver cura di conservar le 
*ue ceneri , Appena acceso il rogo, unMulmine ©adde- 
rai Cielo sopra di lai -, e in un istante lo ridusse in ce. 
-nere , per parificare ciò che era in Ercole di mortale 
Giove lo trasportò subito nel Cielo ,\ e lo collocò nei 
numero de' Semi-Dei * Filotteje gli eresse un tempio, 
& bentosto vi si* oiFrirono de' sagrifizj ... I Tebani ed altri 
popoli' della Grecia gì' innalzarono degli altari , ed il suo 
culto fu trasferito in Roma , in Itpagna e nelle Gallio • 
Ercole viene rappresentato sotto la sembianza ài un 
nomo forte e robusto , cpn la clava in man^ uveiti 
della pelle del leone nemeo, che porta sul braccio a 
*ulja testa . Ifota 48. fig. 38. t 

. Ihvnione , figlia di. Menejao e di Eiena . Fu data in 
riposa a Pirro , quantunque fosse stata destinata da Tin- 
•darò , ano avo materno, ad Oreste; il quale sdegnati^ 
per tale ingiuria > assalì -Pirro nel tempio di Apollo 7? 
T uccise . 

Em , sacerdotessa di Venere , dimorava a Sesto , eia. 
4k situata sulle spiagge dell' Ellesponto daUa parte d* 
Eatopa . Leandro , suo amante , dimorava in Àbido dal- 
la patte udell 1 Asia rimpetto a Sesto . Quatto giovane, a** 
Vendola veduta in una festa di Vènere, se ne invaghì, 
e s' insinuò nel di lei onore ; e perchè voleva nasconde- 
re a'anoi parenti tal paasiene -, recavasi a Sesto in tem- 
p* di uotte , tragittando a nuoto V EUeapomfe», ohe qui- 
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fi era di 875 p*s*i . Ero teneva ogni natte una fiaccola 
accesa sull* altura di una torre per guidarlo nel suo trai* 
gitto . Dopo varj (elici abboccamenti, un giorno il mare 
ai turbò, e cosi «corsero sette giórni senza poterlo pas- 
sare . Leandro impaziente , non potè determinarsi ad al* 
tendere la calma ; gittossi a nuoto , mancò di forze , si 
annegò , e le onde spinsero i! cadavere sulla spiaggia di 
Sesto , ove fu riconosciuto* Ero risoluta di non soprav- 
vivere alla disgrazia del suo amante , si precipitò nel ; 
mare . Una medaglia rappresenta Leandro preceduto da 
un amorino che vola , con una fiaccola in mano per 
guidarlo nel suo pericoloso tragitto . 

Escidapio , Dio della medicina, figlio di Apollo e di 
Coronide , la quale lo partorì sul monte Titeo dalla par- 
te che guarda Epidauro • Allevato da una donna nomi- 
nata Trigone , passò ben presto T sotto la disciplina di 
durone . I suoi progressi furono rapidi nella conoscen- 
za delle piante , e nella composizione de* medicamenti : 
egli stesso ne inventò un gran numero e molto -salutari» 
Fu compagno di Ercole e di Giasone nella epedisielie 
dèlia, Colchide , e rese de* grandi servigi agli Argonauta. 
Non contento di guarire le malattie , giunse a riauacàtafO 
i morti • Plutone Dio dell 1 Inferno , lo citò innanzi al 
tribunale di Giove , querelandosi che 1* impesto de'aaorti 
diminnivasi di giorno in {porno , e eeirevOTiscftuo di de- 
solarsi interamente • Giovo sdegnato , uccìse Eacnjayio 
con un fulmine . Apòllo offeso per la morte di ano fi- 
glio , accise i Ciclopi , ohe aveva** fabbricate quel ful- 
mine. Poeo dopo 4 la sita meste ricevette onori divini. 
Adorava» in Epidauro sotto la figura di ufe serpente.. Gli 
ammalati venivano in fatta nei tempj di questo Sto, air 
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^titafi jper lo più fuori la citA, jser -esser guariti 4eJIe 
" loro malattie : vi passavano pei" l'ordinario tutta la 
pinone, ed allorquando ricevevano qualche sollievo, vi 
^lasciavano delle imtoagini rappresentanti le parti del 
-corpo ch*erano state guarite . Fig* 29- 

Etixme ,- figlia di Laomedonte re di Troja . Questo re 
Aveva* convenuto' cen Nettuno ed Apollo di pagar loro 
una certa somma di denaro , purché lo ajutassero a fab- 
bricare le- mura di Treja • Compita V opra , Laomedon- 
te 'non adempì la ^promessa • Apollo perseguitò il paese 
colla peste; e Nettuno, dopo una terribile inondazione ,,. 
fece uscire un mostro marino , che ingojava ^gli abitanti 
«Ièlla spiaggia. I Troj ani consultarono Foracelo, il qua- 
le rispose , che per esser liberati dalle loro afflizioni 9 
dorerà riparare la ingrana fatta agH Dei con esporre al 
.mostrò 1 uno de 1 loro figliuoli- da estrorsi a sorte- Funmo 
descritti i nomi di tutti , e messi in una urna . La sor- 
te ;Cadde sopra. Estone. -, figlia di Laomedonte . Questa 
Jjrincipessa era. già -incatenata «d. esposta nel Udo del 
mare per esser divorata do! mostro x allorché scese ivi 
a terra • Ercole insieJne coi , suoi compagni . Argonauti V 
eroe avendo inteso da Esione stessa il di lei infortunio, 
speizò le catene end' era cinta, ed entrato ben tosto 
iteUa cit& promise al re di uccidere il, mostro » Coiq- 
aosso il re da; questa generosa offerta , gli offrì , in ri- 
compensa , i «noi cavalli invincibili , t e coù agili che cor- 
revano sopra la acque ; e- permise altresì ad Eaion» di 
seguite ìh suo liberatore jQuesta principessa , temendo 
di mon «esser uli nuovo esposta dai Troiani r nel caso 
che comparisse il mostro , consentì a jeguir Ercole ., che 
&• iniaajaorò } jaa perche doveva andare prima Ui 
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Colchide per la spedizione del vello <P oro \ lascio u 
custodia di Laomedonte Esiòne e i cavalli , cbegli ei^- 
no itati promessi • Al suo ritorno spedi Telamone a pr eli- 
dere Esione e i cavalli $ ma Laomedonte y in vece 
Adempire , fece arrestar* Telamone • Ercole sdegnato stsn 
sediò la citta di Troja , la saccheggio', uccise Laome- 
donte , tolse Esione , e la diede à Telamone , ette seco 
la condusse in Tracia. 

Esperidi , figlie di Espero ? appellate Aretusa , Egle 
ed Esperetusa ( ovvero Ipertusa ) . Possedevano un bel 
giardino pieni ut pomi d' oro , custodito da un dragone ! 
• cento teste , che fu in seguito Ucciso da Ercole - ; 

Espiazione , in latino expialio Sa piaculum , deljtt» 
e metonimicamente , sagrifizio di espiazione $ quradi^Ie 
parole purgare , lustrare , februare , espiare significano 
un atto di religione , per mezzo del quale gli antichi 
credevano cancellare le colpe o allontanare le temu- 
te disgrazie , ovvero purificare i luoghi contaminati . Le 
teologie de 1 * barbari fondate sulle incerte basi della spe* 
ranza e del timore , trovavano nella espiazione un se* 
dativo ondé calmare gli allarmi prodotti della lo*0fià*i- 
tasia . Gli Ebrei celebravano ogni anno la festa dell 
espiazione per li peccati del popolo il giorno io del 
mese Tisri che corrisponde ad una parte de* nostri mesi 
di settembre e di ottobre . tJt gran -sacerdote offriva uà 
bove in sagrifizio , riceveva indi dal popolo due becchi 
eóf un montone , che gli venivano' presentati all' entra- 
ta del tabernacolo o del tempio • Tirava la sorto sopre 
questi due becchi y mettendo in una urna due viglictti^ 
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suo per ì* Signote , V altra per Jxaxel , do* per t* 
becco , che doveva esser condotto fuori della citta t e 
che credév*si di aversi addossato i peccati del popolo . 
In tutte le nazioni lo spirito di siffatte pratiche fu pres- 
elo a poco Io stesso : la vittima doveva pagare il fio dei 
peccati altrui • I Romani anche celebravano fogni anno; 
il dì 5 Febbrajo la festa dell' espiazione della citta, det- 
ta aihburbium . Di qui è che S. Agostino nella sua 
Città di Dio chiama il mese di febbrajo Sacrimi pur- 
gaterium . Ques/a medesima festa ricorreva ogni cin- 
que anni , e chiamarsi Suovetaurilia o Sob'taurilia f 
perche sagrificavano un porco , una peteora ed un forò» 
di qui vien detto lustrum lo spazio di cinque anni . G& 
antichi Galli nel giorno della espiazione per lì peccati 
del popolo , facevano morire a colpi di' pietre un uomo, 
che avevano bene ingrassato per un anno intero di cibi 
i più dilicati . V* erano l' espiazioni per le armate or» 
milustrium , per le campagne ambarvale\ per le greg- 
ei i P tr gì* spiritati , per coloro , che intervenivano ne 1 
funerali, o toccavano nn corpo morto, ner coloro, ch# 
volevano iniziarsi ai misteri di Cerere , o alle Orgie . 
La idea del purgatorio vale espiazione delle anime . sii 
coloro , i quali muojono senz' ave/ soddisfatto interamen*» 
te alla giustìzia divina . L' abluzione battesimale , l'acqua 
benedetta , sono una immagine delle antiche purificazio- 
ni , il cui oggetto è di lavar le anime dalle colpe . 

Età delF oro . La prima delle quattro età , che segui- 
rono la formazione dall' uomo . I poeti fissarono questa 
età nel segno di Saturno, durante il quale videsi regnar 
sulla terra la innocenza e la giustizia. Allora la terra 
Seduceva , sema il soccorso delT arte, tutto db eh* è 
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jfece ssario ed fatile mila vita. Ruscelli di latta e<ii-n»€ 
I* scorrevano da ogni parte . Questa età viene rapprc 
tentata «otto la figura di una t giovinetta che sta in pie 
di ali* ombra di un olivo , simbolo della pace , sol cpia 
le e ano sciame di api • T suoi orecchini indorati pesa 
dono negligentemente sulle sue; spalle r ie sue *re*ti eo 
M un intessuto di oro senaa ©Miamente,. e > tiene* h 
Spano un corno delT abbondanze , dind 1 escono difieretf 
ti specie di fiori e di frotta r * - 

jFtó sfe£P Argento . Salame passi onusto tempo io 
Italia, ove insegnò l'arto di coltivar la terra, la qu^alc 
ricusava produrre, pesche gji uomini cominciavamo e 
divenire ingiusti r Allei* si osservarono , le prime viceiu 
de delle stagioni, e le arti divennero; necessarie; per 
supplire alle oose ebe le natura roegava » Cominci^ 
allora il rogne di Giove . Questa età viene rafjigurata 
4a una giovine mene bella della precedente , per . air 
gBtfipare che da quejl tempo , cotmincio 1\ alterazione 
jnelle perfezioni della nafura umana. I suoi: abiti sono, 
jfregiati.dt un rieamo $i argento, e la. sua testa ta- 
dorna di per)e disposte, con artev Appoggiata su di un 
aratro , sta in piedi innanzi ad una capanna^ con alcune 
spiglie di biada in una mano , per indicare che in questa 
eia ebbe il suo comìnci amento la. coTtura delle tese*., e 
la costruzione dette usuili case* Fig. 36* 

Eia. dtl raftu. Qpesto fu U tempo , «sr 'oai dopo il 
regno di Saturno , i) libertinaggio e 1% ingiastiaia comin- 
ciarono a manifestarsi, senza che pero la umana perver- 
sità si dichiarasse cosY apertamente come avvenne nella 
età seguente» In. questo tempo fissarooti le leggi detfa 
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proprietà cWbeni; V $f&* pereoree le piti rimote regio* 
uù e penetrò fina ntjRe profonde viscere della terra petf 
tearne i preziosi metalli* Questa eia viene espressa sotte 
La seinmbiania di ana donna riecajnenfte restila eoa u& 
portamento ardito , coronata di un etichetto, la citi som^ 
Baita ha per ornamento un eeffo di lione. Tkuie nella 
■nan dritta una spada e con la sinistra sta appoggiata so* 
pra uno scudo « Veggonsi intorno a lei delle fabbriche 
eli una struttura alquanto elegante* fUg. 3g. 

jPtó <fe/ ferro « Cosi fu appellato quel tempo in coi 
commettevansi i più orribili delitti, t poeti hanno finto 
dte hi tetra tenesse chiuso il suo seno, e non produces- 
se pth alettna cosa , poiché gli nomini non sr occupava» 
né^he della' eura di nuocersi scambievolmente . Questa 
età viene rappresentata da una donna di aspetto feroce , 
armata da capo a piedi , con un caschetto sul capo , guer- 
nfto di- una testa di volpe ; con una spada nuda a man 
dritta in atto di combattere* ed alla sinistra uno scudo 
sul quale è incisa la itfnhagùte della frode . sotto 9g*m 
umana , col corpo di sfrena *> di serpente • Veggensi e 
stai piedi differenti trafili di guerre, « in lontamensa ai- 
cune fortezze. 

Eteode, figlio ineestnoso di Edipo e di Giocaste, e 
fratello di Polinice. Dopo la morte ài Edipo *, Eteocfe 
e Polinice erano convenuti di regnare alternativamente 
ciascuno di essi un unno; e per evitare ogni contrasto , 
qaeHo di essi che non fosse sul trotto nell'anno di sua 
Vicenda , deversi allontanare da Tebe . Éteocle regnò 
«V primo, coinè maggiore , ma' allettato dallo splendore 
dcHa corone, terminalo 'r»3ano non volle lasciare redi- 
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gno • FoBmcc fcc o m pignato da Adrasto 'suo sttoeer 
renne alla testa di un' armata di Argivi per ricoperà 
lo feettro . Questa dot fratelli aiutici', per risparmia 
sangue de> popoli , vennero a duello*, e si uccisei 
Tao l'altro in protetta delle dee armate. La loro d 
scordia ara stata così grande dorante la loro vita ci 
durò anco dopo la loro- morte • Le fiamme del rogo si 
quale si fecero bruciare i loro cadaveri , si separaror 
e lo stesso accader* ne'sagrifiaj, che toro ofirivanai i 
comune. Nota Si. 

» 

. Etnm, montagna nella Sicilia , famosa per il ao 
vulcano , e per li Ciclopi che l'abitavano . I poeti han 
no immaginate cbc in questa montagna erano le facin 
di Vulcano, e ohe i Ciclopi travagliavano ivi «pinti 
nuamente a fabbricava i fulmini a Giove . 

Etra, figlia 4i Piteo, re di Treaene . Fu ingravida 
fa da Egeo, re di Atene, Acquale stava alloggiato io 
casa del di lei padre . Egeo costretto a ritornarsene; ha 
.Attica le faccettando che, sgravandosi di un maschio » 
glielo inviasse fatto , che fesse grande 9 e laaorolle una 
spada ad alcune scarpe , per .metto delje quali potes- 
se esser riconasciuto . Il bambino pbo nacque fa il fa- 
mosa Teseo . dPiteo per salvar V oacae di aita figlia , fe- 
ce correr voce ebe il di lei amante era Mettano; cir- 
costanza ehe dipoi fece passar Teseo per figlio di que- 
sto Dio • Elena essendo stata rapita nella sua fanciul- 
lo! za da Teseo , fu lascila sotto la custodia di Etra nel* 
• la citA di Afidne. Castore e Polluce, sdegnati per le 
ratto della loro sorella, assediarono Afidne, in assenta 
*di Teseo , ne Ricondussero Siena ^ e seco Etra , ebe le 
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AWg^ per sua «chiara . Eira .segiA la sua .. padrona 
^*elle diverse avventure sino alla presa di Troja, ove 
>lla fa riconosciuta da sudi nipoti Acamante e Demo, 
fooote, e liberata dalla schiaviti*, allorché i Greci vo- 
levano arrestarla cou*e una principessa delta famiglia di 
Priamo • / • 

^#<w , $glio di Priamo e di Ecuba, uno de* pia va- 
^orosi^ncipi trojaui . In molti combattimenti trionfi 
de' pih valorosi guerrieri , come Ajace , Diomede e/?, 
XJIi oracoli avevano predetto che l'impero di Priamo non 
potrebbe esser distratto fintantoché esisterebbe il terribi- 
le Ettore* Durante la ritirata di Achille, egli appiccò 
il fuoco ai vascelli de* nimici , éd uccise Patroclo , che 
Toleva opporsi ai suoi disegni: li desiderio di vendicar 
I* **Q!t* deU' amico richiamo Achille al campo . Priamo 
ed Ecuba , alla vista di questo formidabile guerriero , 
palpitarono per la vita del loro figlio e colle pia vive 
istanze cercarono persuaderlo ad evitare il combattimene 
to i ma Ettore fu 'inesorabile , ed obbligato dal suo de- 
stino, prese le sue armi , fece i suoi complimepjti di con-* 
gedo ad Andromaca, e marciò cóntro il suo competilo* 
Ve. Achille trionfò di Ettore ^ lo uccise, lo espose al 
furore de' Greci , e tre volte trascinò il di Jai corpo in-» 
torno alle mura di Troja , dopo averlo attaccato pei pie- 
di al suo carro. Priamo supplichevole presentò ad Achil- 
le alcuni donativi capaci di mitigare il suo sdegno; gli 
Wiò la mano ancor lorda del sàngue di sito figlio , e 
gli chiese piangendo il cadavere , che gli fu còncesoo a 
preghiere di Teti . Apollo prete cura di lui , e gli fece 
fendere gli estremi uffizi ♦ ' 
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Eumenidi, altramente dette Furie , figlie dell' Infero 
Erano tre, Aletto, Megera e T esifone» Castigavano nel 
Tartaro, e flagellavano con serpi e con faci ardenti co- 
loro, che avevano vissuto malamente . Vengono rappre- 
sentate col crine intralciato di serpi in vece di . «apolli , 
tenendo nelle mani alcuni aspidi e delle fiaccole acce* 
se . I Vedi Furie ) . 

Eumeo . intendente degli armenti di Ulisse , e sa a 
confidente . Era figlio del re della isola di Siros • Nella 
sua infanzia essendo stato preso da alcuni corsali di Fe- 
nicia , fa condotto in Itaca , e v ondulo , come schiavo , 
a Laerte padre di Ulisse, che dopo di averlo fatto al- 
levare nel éuo palazzo , lo destinò alla custodia de" suoi 
armenti . Ulisse al suo ritorno da Troja dopo venti anni 
di assenza , portossi a dirittura a caia di Eumeo , e ooir 
ftjuto di questo suo famigliare, riuscì a sterminare gli 
amanti di Penelope , 

Eurialo , figlio di OCelte,' guerriero trojano , di una 
rara bellezza , amato teneramente da Jfisp* altro giovine 

'trojano . Questi due amici guerrieri non si separavano mai 
ne* combattimenti . Dopo la presa di Troja, entrambi 
seguirono Enea . Re' giuochi dati da chiesto principe in 
onore di Ànohise, Eurialo fu debitore del premio della 
corsa alla scaltrezza di Niso, il quale, essendosi lasciato 
-cadere a bella posta innanzi a Salio , lo^oyesciò , e cosi 

1 diede tempo air amico di arrivare il primo alla meta . 
In Italia Niso concepì il disegno ^i fare una irruzione 
nel campo de 1 Latini ♦ Eurialo vojle divider seco la glo- 
ria di questa pericolosa impresa . La fortuna secondò i 
primi loro sforzi} ma essendo stati investiti da un dista©* 
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camento nimico , "Eurialo fu ucciso da Yolscente : que- 
sti cadde anch'ego sotto i colpi di Jtfiso, il quale , tra» 
fitto dalle lance nimiche , mori contento di aver vendi, 
calo il suo amico , 

Euridioe , moglie di Orfeo . Passeggiando un giorno 
in un prato smaltato di fiori , Aristeo , figlio di Apollo 
e della Ninfa Cirene, si pose a perseguitarla . Euridice ' 
su morsicata nel calcagno da un serpente , che stava tfa- 
feosto sotto T erba, dalla quale morsicatura morì nel gior- 
no medesimo dtl\e sue nozze . Orfeo inconsolabile della 
di lei morte , prese la sua lira, e sperando ricuperarla, 
penetrò fin nell'Inferno per andare ivi a cercarla, e fe- 
ce risuonare le profonde stanze del Tartaro di concerti si 
dolci e commoventi che Plutone e Proserpina gli resti- 
tuirono Euridice, a condizione però di non rivolgersi ' a 
guardare indietro finché sarebbe uscito dall'Inferno. Eu- 
ridice lo seguiva . Non gli restava a fare che un sol 
passo per uscire \ ma impaziente di vedere s 1 ella lo se- 
guiva, rivolse indietro, lo sguardo \ all' istante Euridice 
disparve 7 e gli fu involata per sempre . 

Euristeo , re di Micene , figlio di Amfitrione e di Àl- 
cmena, altri dicono di Micippe . Giunone lo fece na^ 
icere prima di Ercole, affinchè , come primogenito , a- 
vesse qualche autorità sopra Ercole . Euristeo temendo 
esser detronizzato da suo fratello, lo tenne . occupato 
fuori de' suoi stati; on4e così toglierli la occasione " di 
turbare il suo regno . Altronde egli lusingavasi che Er- 
cole perirebbe certamente in alcuna di quelle pericolose 

imprese , delle quali lo incaricava : ma Ercole restò 
sempre vittorioso ; queste appunto sonò le così dette ' fa* 
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$iche di Ercole . Allora Eurlsteo colletto di contentai»- 
jì del regno di Argo, cessò di perseguitarlo* 

Europa^ figliuola d\ Agenore , re di Fenicia , e sorel- 
la di Cadmo . Ella era estremamente bella . Il roseo 
colore delle sue guance e la sua rara bianchezza diede- 
ro motivo a dirsi eh* ella ayea tolto il belletto di Giu- 
none . Giove s' invogliò di lèi , ed avendola veduta ua 
giorno trastullare sul lido del mare insieme còn le sue 
compagne, si trasformò in toro , le si avvicinò con aria 
dolce e carezzante , lasciò ornarsi di ghirlande , mangiò 
dell' erbe presentategli dalla di lei leggiadra mano, e le 
inspirò tal fiducia ch'ella gli montò &1 dorso) all'istan- 
te il trasformato ftume' gittossi in inarè, 'è pervenne, 
nuotando, uccisoli di (ìreta. Siccome questa principes- 
sa era molto bianca, credesi perciò che abbia dato il no- 
me all'Europa , i di cui abitanti sono bianchi. Ella si 
attirò la stima e t amicizia de* Cretesi, i quali, d°p o ' a 
sua morte, la onorarono come una divinità. . Ebbe da 
Giove tre figli , Minosse , Sarpedon* e jRadamàfnto. Noi» 
to 5a, , • i . . 

Euterpe , una delle nove muse , jnventrice del flau- 
to j presedeva alla mùsica . Viene rappresentata sótto 1 la 
figura di una giovinetta coronata di fiori , tenendo in 
mano ajcune carte di musica ed un flauto, con varie 
chiarine , ed altri strumenti musicali presso a lei; alle- 
goria graziosa , con la quale gli Antichi han voluto espri- 
mere le attrattive delle bèlle arti per coloro che ; le col- 
tivano . Fig* 3o. ' * 

Evandro , capo di una colonia di Arcadi , che yen- 
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èè a stabilirsi in Italia plesso it monte ,À ventino . Que« 
Ho saggio principe vi recò con T agricoltura 1 uso delle 
tsttere ; ciò che gli attirò la stilila , ed il rispetto de'suoi 
sudditi • Ricevette io sua casa Ercole $ e fu egli il pri- 
mo ad onorarlo, ancor vivente , come' una divinità \ glt 
eresse un altare , ed immolò in onòt suo un tòrcilo . 
Virgilio suppone che Evandro 4 vivesse ancora al tempo 
di E uea ; che abbia fatto seco un' alleanza , e lo abbia 
soccorso con truppe. Evandro dopo la sua morte fu col- 
Idcato nèl riamerò degl' Immortali , ed ebbe onori di* 
vini. 



Jrahta t poeti hanno personificato la fama, » né 
hanno formato -una divinità , che dicono essere la nies- 
«aggiera di Giove . Camminava notte e giorno 4 situava si 
sopra i luoghi più. elevati per pubblicare ogni sorta di 
borita. Dipingevasi come una Dea di enorme grandezza 
^on Cento bocche* cento Crecchie, e che te né va grandi 
rie con penne occhiute . Rapprese ntavasi anche con una 
trombetta in bócca montata su di Un cavallo alato. 

Fàonè, giovihè di MI ti lene bèlla isqta di Lesbo ; Àc* 
colse un giorno nel suo naviglio la Dea Venere sotto la 
Sembianza di una donila vecchia , é la tragittò con molta, 
prontezza ove volle . Egli nm dimandò alcuna mercede 
per tal servigio; ma Venere in ricompensa gli regalò un 
Vaso di alabastro pieno di profumi , di cui tostochè egli 
feca mo^ divenne il pili beli* uomo -, • (juiodi fa puf 
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semente amato da tutte le belle donne di Mitilene . La 
celebre Saffo anch' ella se ne invaghì come le altre ; 
ma poiché Faone si diniego alla di lei passione , agitata 
costei dàila smania, corse sul promontorio di Leucade, 
donde gittòssi in mare . Faone , in memoria di questo 
avvedimento , fece edificare un tempio a Venere sullo 
stesso luogo - 

Fauni y divinità campestri , che traevano la loro ori- 
gine da Fauno figliuolo di V\co , re del Lazio . Abi- 
tavano le campagne e le foreste $ distirigùeVansi dai Sa- 
tiri e dai Silvani per lo gènere dejle loro occupazioni , 
che si avvicinano più all' agricoltura . I f^auni vengono 
rappresentati colle corna di capra o di caproue , ma di 
una fattezza meno orrida ^ e più gaja dir quella de' Sati- 
ri . Erano loro consagrati il pino e l' ulivo selvaggio . 1 
Fauni erano ignoti ài Greci , i quali in vece di essi co- 
noscevano i Satiri i Nota 53 è — Éig. 3i. 

Faustolo , custode degli armenti di Àmulio , re di 
Alba . Avendo veduto che uh pico-verde portando del 
cib# nel becco , volava continuamente verso una caver- 
na, lo segui , e si accorse che recavasi a somministrare 
quel cibo a due bambini, i quali venivano allattati da 
una lupa. Erano questi Renio e Romolo . Faustolo li 
prese , e li fece nutrire da Acca Laurenzia sua moglie. 
Gli fu eretta unct statua nel tempio di Romolo, come 
quegli che aveva allevato il fondatore di Roma . 

Febo 9 lo stesso che Apollo * Gli si da questo nomi 
•ptq alludete .alla; luce del Sole ed al suo calore , che 
anima tutte le cose . 
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Feci ali , sacerdoti o ministri pubblici, i quali presso 
t Romani annunziavano i trattati , la pace, le tregue e 
la guerra . Erano venti, e tutti nobili 5 le loro persone 
èrano sagre , e le loro cariche erano considerate come 
un sacerdozio . La loro cura principale era cP impedire 
che la Repubblica non imprendesse alcuna guerra in- 
giusta . Allorché bisognava dichiarare la guerra , uno di 
essi recavasì in abito sacerdotale , e coronato di rerbe* 
na, alla citta o al popolo che aveva violato la pace: 
chi mava In testimonio Giove è gli altri Dei , e nel tem- 
po stesso dimandava soddisfazione della ingiuria fatta al 
Popolo Romano. Se a capo- di trenta giorni,' che loro 
accordava, non veniva fatta ragione ai Romani, ritira- 
tasi, dopo aver lanciata l'asta nel campo nimico . 

Fedra, figlia di Minosse e (*i Pasife . Teseo la rapV 
e la sposo. Questo principe aveva avuto da Antiope , 
regina delle Amazzoni sua prima moglie , un figlio no- 
minato Ippolito , che faceva allevare in Troezènè . Do- 
vendo Teseo portarsi in questa citta per soggiornarvi 
tpialche tempo , vi condusse la sua nuova moglie . Fe- 
dra in vedere il giovine Ippolito , concepì per lui una 
veemente passione *, ma non osando dare alcuno indizio 
del suo amore in presenza del re, e temendo che do» 
po il suo ritorno in Atene rion fosse privata della vi- 
sta deir oggetto amato, fece edificare un tempio a" Ve- 
nere sopra un monte presso Troezene , ove sotto il pje- 
-fésio di andare ad offrire i suoi voti alla Dea 1 , aveva, 
occasione di vedere il giovane principe, che faceva i 
^/uoi esercizj nella vicina pianura. Finalmente volle ma- 
nifestargli la sua passione; ma questa dichiarazione fu 
mal 9 accolta. Il suo amore crescendo di giorno in gio** 
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rio a ritisura del disprezzo d'Ippolito , lo accuso fiùtif 
il di lui padre di aver attentato al suo onore « Teseo ne 
fu così offeso eh 1 espose suo figlio al furore di Nettuno • 
tJn mostro uscì ali 1 istante dal fondo del notare , spaven- 
tò i cavalli d' Ippolito , che lo trascinarono" attraverso i 
scogli , ove il carfo si fracassò, ed il giovine principe vr 
perì . Fedra rese il più mai-cabile testimo ni* alla di lui 
innocenza, appiccandosi da se médesima • 

Fenìte , uccellò famoso $ dì cui gli Egiziani avevano 
fatta una divinità . Essi lo descrivevano della grandezza 
di un* aquila con uri bel fiocco sulla testa ; le penne dei* 
collo erano dorate » la coda bianca , e gli occhi scintil» 
lanti in guisa dr stelle « Questo uccello è unico sopra fa' 
terra • Allorché si accorge di avvicinarsi il termine di 
sua vita. , formasi un nido di legna e di gomme aromati» 
che, V espone ai raggi del Sofe, e ponendovi»! sopra, vi 
si lascia consumate . Dal midollo dette sue ossa nasce un 
verme , che forma un' altra Fenice • Dicesi che nasce ne 1 
deserti dell'Arabia, e che vive fino a cinque o seicenti 
anni . Questo uccello «egli antichi monumenti è un simbo- 
lo della eternila, e presso i moderni della risurrezione .• 
La opinione della sua esistenza si è sparsa presso molti 
popoli , i quali attribuiscono ad un certo uccello la prò» 
pricta di esser singolare , c di rinascere daHe proprie 
ceneri . 

fetonte , figlio del Sole è (Iella ninfa Olimene Épafo 
figlio di Giove, in occasione di una contesa eh 1 ebbe con 
fetonte, gli rimproverò eh* egli non era figlio del Sole t 
siccome vanta vasi. Fetonte irritato, andò* a lamentarsi 
fe* (presso Climene sua madre 9 la quale lo consigliò dfr 
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miftlaré a t fi^roVarc il Sbte pei* sentir dà lai medesimo 
ferita della sua nascita,. Petente recossi al palazzo def 
&ole , gli paleso il motivo della sua visita , e lo preg$ 
di accordargli una grazia senza specificarla . H Sole ce- 
dendo agi' impulsi dell'amor paterno, giurò per lo fiume' 
Stige di non negargli cosar alcuna. Allóra if temerario' 
giovine gli chiese if permesso d' illuminare il mondo per 
tirt sol giorno', cbhducendo il suo carro . Il Sole , impe-<' 
guato da un giuramento irrevocabile , indarno adoperò f 
suoi sforz\ per frastornar suo figlio da una impresa cos'I* 
diffìcile . Fetonte , éHé non conosceva piericolo , persistete 
ie nella sua capricciosa dimanda, e già montò sul car» 
ro • I cavalli del Sole non riconoscendo più il maneggio 
del loro padróne , deviarono dal corso ordinario -, ora sa* 
Iendo troppo in alto, minacciavano il cielo di un inevi- 
tabile incendio *, ed allora tutto periva sulla terra per so«* 
Cerchi o freddo ; ora scendendo Jróppo iir giù , inaridi- 
▼ansi i fiumi e bruciavansi i monti . La terra ée ne que- 
relò presso Gi«ve, il quale, per prevenire lo scompiglio/ 
vunivérsale , « dare nn pronto riparo' a questo disordine, 
fulmino fetonte , che cadde morto nell* Éridano , oggi- 
dì Po , fiume d' Italia . Le sue sorelle é Cicno suo ami^ 
co ne piansero tanto, ch'esse furono cangiate in pioppi./ 
e Cicno in cigno . Questa disgrazia cagionò tal confusio- 
ne nel Cielo che bisognò passare un intiera giorni sos^- 
xa Sole . ftotd é£ 

PlUmone » Q V. Bauci . j , 4 

Filomela , figh'a di Pandiohe , re di Atene , sorella 
di prognte. Tereo re di Tracia, per compiacere PrognV 
tua moglie, tecòssi i» Atene a fin* di confate faloro* 
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la in Tracia. Tereo, durante il viaggio, avendo concepi- 
to \in violento amore per lei , congedò tutta la gente d i 
suo seguito , condusse in un antico castello Filomela , 
ed ivi le usò violenza \ agitato quindi dagli atroci rim- 
proveri della sua vittima , le tagliò la lingua , e la la- 
sciò in guardia a persona di sua confidenza . Progne, cu i 
egli diede a credere che sua sorella era morta nel viag- 
gio, pianse Filomela, e le fece innalzare un monumen- 
to . Trascorse un anifo senzachè la sventurata Filomela 
avesse potuto informar la sorella della sua disgrazia } fi- 
nalmente abbozzò sopra certa tela con un ago ciò che 
1* era accaduto , e lo stato deplorabile in cui trovavasi . 
ridotta . Progne r per vendicarsi, profittò di una festa di 
Bacco , durante la quale era permesso alle donne di cor- 
rere attraverso ì campi ; liberò sua sorella , uccisa suo 
figlio Iti, e fatte cuocerne le membra, le fece imbandi, 
re iu un banchetto che diede al suo sposo in occasio* 
ue della festa. Filomela comparve alla fine del bancket- 
to e gittò sulla tavola la testa del fanciullo . A si orren- 
da vista Tereo , trasportato dalla rabbia , dimandò le sue 
ai mi per uccidere amendue le sorelle ; ma queste prin- 
cipesse , prima che Tereo le ave*ss raggiunte , scappa- 
rono, e salite sopra un vascello , posero alla vela , e 
giunsero in Atene . Ovidio dice che nel fuggire , Filo- 
mela fu cangiata in Usignuolo , e Progne in rondinella . 
Tereo , che le pérseguitava , videsi anch' egli cangiato 
in^ upupa , ed Iti , suo figliuolo , in calderino » 

FUottete , figlio di Peano e compagno di Ercole. Que- 
sto eroe vedendosi vicino al punto estremo di sua vita, 
impose a Filottete di rinchiudere seco nella tomba le sue 
frecce , e gli fece "giurare di non palesar gtJmmat ad al* 
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curio il luogo della sua sepollura . I Greci avendo inte- 
so dall' oracolo che invano sforzavansi di prender Troja, 
se non facessero, uso delle frecce di Èrcole, Filcrffette , 
per eludere il sua giuramento , percosse" cof piede sul luo- 
go delfa tomba , ov' eran quelle rinchiùse } ma egli non 
violò meno it suo giuramento. Questa imprudenza gii co- 
stò dipoi molto cara ; poiché' allorquando egli i rubar cos- 
si insieme coi Greci, gli cadde una di queste frecce sul 
piede stesso , col quale aveva percosso il luogo della 
tomba „ Vi si formò una ulcera , ed il puzzo divenne 
bentosto sì intollerabile che i Greci abbandonarono Fi- 
lottefe nell'isola di Lenno „ Egli per quasi dieci anni vi 
soffri delle sventure , e de* dolori orribili . Nulladimeno 
dopo la morte di Achille, conoscendo i Greci essere im- 
possibile di prender Troja senza le frecce che Filottete 
aveva seca portate nella isola di Lenno, gli spedirono 
Ulisse , per obbligarla a recarsi al campo . Filóttete sde- 
gnato di essere stato abbandonato da* Greci a stento si 
arrese alle loro preghiere . Era egli a*pp*ena giunto innan- 
zi le mura di Troja , allorché Paride lo provocò ad un 
duello • Il greco eroe con una delle sue frecce feri mor- 
talmente Paride , che andò a morire tra le braccia d£ 
Enone . Siccome non era ancor guarita V ulcera di Filot- 
tete, dopo la presa di Troja , andò egli in Calabria , ove 
fu guarito mercè la cura del famoso medico Macaone . 
Egli fu uno de* più distinti Argonauti . Nota 55. 

Flamini, sacerdoti di Giove, di Marte, di Romolo e 
di molti altri Dei. Le loro berrette fatte di pelle di pe- 
cora attaccavansi sotto il mento . Erano appellati Fiumi ~ 
nes , o Filamines , perche in queste berrette era vi u* 
grosso fiocco di filo o di lana . Secondo altri , questa no- 



Digitized by 



ti? . . . r 

foe deriva da Flamtoeiitfi , perchè siffatte Berrette etani 
di colfcr di fuoco* 

Plegidj figlio di tìarté , re dc'Lapiti J « padre d'te 
•ione . Avendo inteso che Apollo aveva insultato^ Coro-* 
iride , tua figlia, égli per vendicarsi, appiccò il fuoco al 
tempio di questo t)io , cte V Uccise a colpi di frecce , é 
ftfecjpitollo nell'infèrno , ove fa condannato' à di hi ora ré 
eternamente sotto una smisurata rupe, che minacciando 
tempre una imminente ruiria , gì' incuteva utì continuò 
terrore i 

Floia , Dea de' fiori e deila primavera, ifeflìfò l'amò; 
la rapi , e ne fece quindi la sua sposa , dandole in dote? 
i* impero sopra i fiorì . Allorché le giovinette celebrava- 
no le feste di questa bea , correvano notte e gioirò dan-* 
landò al suonò delle trombette, e quelle che riportava* 
no il premiò nel corso, Erario Coronate di fiori • Si rap-i» 
presenta ornata iji ghirlande, avendo accènto à lei de 1 
panieri pieni di fiori . Nota 56» • Fig. 33 « 

FortunH) £>iviiiita che presèdéva a tutti gli avveniméri* 
ii , « distribuiva i tedi e l mali a secónda del sud ca-* 
griccio. I poeti la dipingono calva, cieca, stante in pie- 
di , con ale ne' piedi , eu uno di questi appoggiato sopra 1 
Una ruota che volge, ^e l'altro sospeso in aria . Gli an^ 
(chi r hanno anche rappresentata con un sole ed utuv 
mezzaluna sulla testa, per dinotare eh* ella , a guisa di 
questi dnè astri, domina e! influisce a tutto cià clie ac- 
cade sopra terra . Alle volté , invece della ruota , ìé 
si attribuisce un 2 lobo celeste, il cui moto perpetuo ca^ 
ratterizta parimente la di lei incostanza * Siilxer rapprsfr 
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senta la Fortqna (assisa {a un trono soppeso in aria , ^ 
spinto ò}a venti cootrarj ; tiene ìx^ mano una bacchetta^ 
rnagica ) la sua fispnomia ha tutt* i caratteri della inco-r 
stanza, del capriccio , della insolenza e delta leggerézza^ 
|a ricchezza , la indigenza , il dispotismo e la schiavitù.' 
formano i\ suo corteggio] \ va dinanzi a lei la sicurezza " 
per indie «re che ]a Fortuna viene, spesso senza essere 
attesa , jig.'Z^' 4 * 
* " i i ■> ì' 

Frisw , figlio di Atamante , re, dì Te)>e , e di Eretti- 
le-, e fratello di Elle . Ino o Leucotoe ? seconda moglie 
iji < Atamante , cqpcep) a,more per Frisso, il quale si ma- 
nifestò insensibile alla di lej passione . Cortei offessa del 
di lui deprezzo , lo accasò presso Atamani^ di aver at- 
tentato al d> lei onore . ^Lt a mante risolse, dj far mori 9 
Frisso • Intanto fu consultato V oracolo per sapersj \\ raez^ 

10 onde far cessare la fame , come altri dicono , la 
peste , che desolava tujto il pegno . J,* oracolo risposi 
che gli Dei ngu fi placherebbero s, e prima npn s 1 jmmq- 
lasserò due persone delja rea! famiglia* Fr^ssQ e sua so> 
rella furono destinati a(| esser le, vittime ; ma informati 
della risoluzione eh' erasi presa ? determinarono dì fuggi-* 
re insieme fuori della Grecia, gassarono da Europa in, 
j^sia , portati da un montone con vello cT oro . Elici 
spaventata dal rumore de' flutti , cadde, e si annegò in 
quel luogo , che indi fu appellato Ellesponto . Frissa 
avendo felicemente compito il suo tragitto , a.'rivò nella 
Colchide* Per ubbidire àc| un oracolo, sagrificò ivi il suo 
montone jà Giove , eòj appese il velo d* oro ad un albero 3 
in una- foresta consacrata al t>io Marte , affidandolo alia 
enstodia di un dragone , che divorava tutti coloro che vi 

11 avvicinavano per rapirlo . In seguito sposò Càlcìbpe »* 
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figlia di Ae£a, che regnava nella Colchide . I primi aa T 
ni di ^i?esto matrimonio furono felici , ma Aete eh» in- 
vidiava le ricchezze di suo genero , lo fece morire pe/r 
impadronirsene . 

Furie , Divinità infernali, ministre della vendetta degli 
Dei contro gli scellerati , ed esecutrici delle sentenze de' 
giudici dell' Inferno . Il loro nome è preso dal furóre che 
inspirano, e col quale infirociscono contro i colpevoli • 
Erano figlie della Discordia , ovvero della Notte e dell* 
Acheronte. Se ne contano tre, Tesifone, Megera ed Alet- 
to . Incutevano lo spavento nell'animo de* malvagj , an- 
che m vita} li tormentavano con rimorsi strazianti , e cou 
visioni "terribili , le quali li gittayano nel piìl tetro smar- 
rimento , die spesso non terminava che colla loro vita , 
Venivano incaricate dagli Dei di castigare gii uomini còl- 
le malattie , colla guerra e con ' gli altri flagelli dello 
sdegno celeste . Rappresentatisi coti un viso severo e eoa 
un* aria minaccevole , con la bocca spalancata , coverta 
di vesti nere ed insanguinate, con le ale simili a quelle 
della nottola, «on serpenti attortigliati intorno alla testa 5 
» con una torcia ardente in una mano ed uno staffile for- 
mato anche di serpenti nell'altra . Il Terrore , la Ràb- 
bia, il Pallore, la Morte formano il loro corteggio. As- 
sise intorno al trono di Plutone attendevano i suoi cen,. 
ni con una impazienza , che manifestava il loro furore . 
In un 1 antica pittura etrusca vedesi una Furia , che tie- 
ne un serpente, ed un ferro puntito, col quale percuote 
un reo in atto tlj alzar le sue mani supplichevoli verso il 
pelo ; un' altra Furia sta innanzi a ìui'in atto di b'ru- 
piarlo con una fiaccola , che tietie in mano . Nota 55- 
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^jkalanfide , cameriera di Àie mena . Mentre questa 
prìucipessa era ne' dolori del parto, ritardato dalla gelo- 
sa Giunone , Galantide , osservò una donna vecchia sedu- 
ta presso la porta del palazzo, la quale teneva le maai 
strettamente unite sulle ginocchia: era. ella la stessa Giù* 
none travestita in quella guisa . Galantide difatti sospet? 
tò di qualche artifizio di questa gelosa Dea, che con ta- 
le positura cercasse d* impedire il parto di Alcmcna j e 
per disruggerne 1' effetto , disse a quella yecchia con aria 
di allegrezza che A! emena erasi già sgravata di un barn- 
tino . À questa novella , Giunone Lucina javendo pre- 
stata fede , disciplse le mani e si alzò , ed Alcmena sul 
momento paitorì , Galantide allora crosciò di risa . La 
Dea offesa di vedersi cosi burlata da una schiava , la 
prese pei capelli , la stramazzò , e la trasformò in doni- 
nola . I Tebani . ad oravano questo animaletto , per aver 
agevolato il parto di Alcmena . 

Galateo,, una delle Ncreidi , amata fla Polifemo" e da, 
Aci , mà ella preferì questo giovine e vago pastore al 
brutto Ciclope , il quale irritato di |al preferenza , lanciò, 
uno smisurato scoglio sopra Aci, e lo schiacciò, Galatea 

ne senti tanto dolore che si gitfò pel mare ? e si uni al* 

le Nereidi sue sorelle 

Galli r sacerdoti di Cibele, così, appellati dal fiume Gal* 
lo , la cui acqua li rendeva furiosi , Essi castrava usi 5 Q 
celebravano cou una spcie di frenesia la festa di Ati x 
ch'era stato amato da questa Pea t 
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fìsnimed* , figlio di Troi , avvero Troo, re di ,£ro« 

ia . Egli èra sì ben formato che Giove lo destinò' suo 
7 # - f 

coppiere invece di Ebe . Jbfentre egli un giorno era al- 
la caccia su) monte Ida , Giove , sotto la forma di un 
aquila , lo rap* e trasportò neir OJiinpo, e lo collocò 
nel Zodiaco sotto il nome di Acquario . I poeti sup'- 
ppngono, che Ganimede dopo quel tempo contìnuo a 
fero il coppiere df Giove nel Cielo . ' * 

Genio , Dio della natura, adorato come una divinità 
«he dava 1* essere ed il moto a tutte le cose. Sopratutto 
^era considerato come V autore delle sensazioni piacevoli 
e voluttuose; dond'è venuta la espressione genio indul- 
gere , darsi buon tempo , Gl'imneri , le* provincie , le 
citta , e i luoghi particolari avevano i loro gen; tutelari, 
e ciascun uomo aveva il suo « Si è anzi preteso da ta- . 
luni che gli uòmini' ne avevano due , uno buono , che 
jnducevali al tene oprare , ed un cattivo che loro inspi- 
rava il male . Ciascuno pel giorno della sua nascita sa~ 
grificava al suo Genio . Gli si offriva vino , fiori , incen- 
so $ ed era vietato di spargerai sangue in questa sorte 
di sagrifizj . Il fxenio buòno è rappresentato sotto figuri 
di un gioyine nudo , coronato di fioriT, tenendo' in mano 
il corno dell'abbondanza. Itagli consagrato ij platano* 
Fig. 36. « Il Genio cattivo dipingevasi come un vecchio 
con una lunga barba , capelli córti , con un gufo in ma- 
no, uccello di catjjyo augurio. Fig* 37»' ""' 

*. 

Cenone , figlio di Crisaore e di Calliroe re di Eritia ? 
fi più forte di tutti gli uomini. I poeti ne han fVttQ un 
: g*g«rite con tre corpi, che fu ucciso daTSrcole , perchò 
niitriya di carne, umana alcuni buoi, i «juali erano co- 
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«froditi da un cane a tre teste, da un dragone a tette 4 
Hrcole uccise questi mostri ^ e menò seco i buoi « 

Giacinto , figlio di Àmicle e di Diomede , e seconda 
Apoti od oro , di Piero e di Clio , amato molto da À-* 
pollo . Zefiro ( o Borea ) , che anche lo amava , accor- 
tosi della sua inclinazione per lo Dio , ne sentì ge- 
losia , e per vendicarsi di tal preferenza , un giorno 
elle Apollo giù oca va al disco con Giacinto , Zefiro spinse 
'violentemente la piastrella sulla testa di Giacinto , eh© 
morì sul momento . Apollo invano adoperò* tutt'i rime-» 
dj della medicina per ravvivarlo .; lo cangiò in un fiore» 
cl^e porta \\- suo. nome > sulle cui frondi incise di sua 
propria mano le lettere ai ai , eh* esprimono^ il suona 
delle voci proferite da G(acint9 in atto che ricevette il 
colpo. 

Giano y re d' Italia figlio di Apollo e della Ninfa Crea- 
ta • Saturno discacciato dal Cielo ( 0 per meglio dira 
dall'Arcadia ) , si ritirò ne' dr'lui stati . Giano lo accol-* 
se con molta . cortesia , e d' allora in poi questo paese 
prese il nome di latium dal latino latore , perchè Satur- 
no , perseguitato . da Giove,, venne quivi a nascondersi « 
Saturno , in riconoscenza , dotollo di una rara prudenza 
avendogli comunicato la scienza del passato e dell v av- 
venire ; quindi è che viene dipinto con una, tesl;a a àné 
facce ( bifrons ) . Il regno di Saturno' fu pacifico ; eie 
tebe lo fece considerare come il Qio della pace • Numa 
per tal riguardo gli fece fabbricare un tempio f che sta- 
va aperto in tempo di guerra , e chiudevasi in^empo di 
Pfce • Questo tempio fu chiuso una sola volta sotto il 
ipgae di Noma % alto Tolta dtpo U fecenda guerra^ 

f M* 1» 
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Fonica V anno di Roma &19 , e tre volte sotto V impo- 
ro di Angusto . Giano viene anche rappresentalo $011 una 
chiave in una mano, ed un bastone nell'altra , per di- 
notare ch'egli è il custode delle porte , e che presiede 
alle strade, ovvero perchè accoglie bene i viaggiatori. 
Imparò da Saturno V agricoltura , e la maniera di ben 
governare i popoli , che furono felicissimi sotto, il «a 
regno t Fola 58. Fig< 38, I 

Giamba ( v. Jamba ) , 

* Giapeto j figlio di Urano è fratello di Saturno , l£s!o> 
do dice che sposò Olimene figlia delP Oceano , da cui 
ebbe Atlante , Rfenezio , Prometeo ed E pi meteo , Dìq-, 
doro SìcqIq dice che sposò, la ninfa Asia . I Greci rico- 
noscevano iu lui il padre, ed il fondatore della loro na<t 
xione . Alcuni mitologi credono che sia lo stesso che Ja-i 
phet figlio di Noè * } ma gli eruditi i pih accurati rigetta- 
lo (guesta, opinione * 

Giarba o Jarba , re di Getulia, Sdegnato costui per-i 
chè Bidone rifiutò di sposarlo , dichiarò, la g rierra a 
Cartaginesi, i quali per ottenerla pace volevano costrin- 
gere la loro regina a tal matrimonio \ ma Bidone fu 
contenta di uccidersi con un pugnale anziché sposarlo \ 
$ così diè fine alla guerra e alle speranze di Giarba n 

* Gelatone) figlio di Esone e di Alcimede, Morto 
J2sone, o secondo la più comune opinione , dopoccM 
questi fq detronizzato da pelia suo fratello , che s' im% 

padroni di JqIco , e di tu(( f i di lui stati , Alcimc4< 
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foce allevare segretamente, Giasone , affidandone la èdu* 
razione al Centauro Chiane j il quale g!' insegnò le scien* 
te , eh' egli mpdesimo, professava , soprattutto la medi- 
cina 5 ciò, che fece. dare, al giovine principe il Sopranno- 
me di Griasone. in, luogo, di. Diomede, che aveva ..ricevuta* 
nella, sua. nascita . 

Giasone fatto adulto ritornò > a Jolco., ove Pelia suo zio* 
per non , insospettire il popolo lo accolse j ma ben pre- 
sto .ricercò tutt'i mezzi , onde farlo perire , per assicu- 
rarsi; il pacifico godimento dei trono . Persuase Giasone' 
che bisognava intraprendere la , conquista del vello d'oro, 
sperando che non ne ritornerebbe più . Giasone, ch*er* 
nella età in cui si, brama la, gloria , colse, avidamente 
siffatta occasione . per acquistarsene . * La sua spedizione 
fù proclamai a in . tutta la , Grecia . ^ Il fior de", greci eroi 
recossì in folla a Jolco ', per avervi parte . Giasone net 
scelse, cinquanta quattro i piìt famosi ... Ercole stesso vi 
si arruolò , e volle che Giasone ne fosse il capo . Pri— 
ma di mettersi, alla vela , Giasone offrì un sagrifizio so-> 
lenne a tutte le divinità > eh" egli credette poter essere 
favorevoli alla sua iinpresa . Giove con la voce del tuo* 
no promise, il suo soccorso a questa truppa di eroi, goer* 
neri . Gli Argonauti ^finalmente pervennero a Còleo , ov* 
il famoso vello. d*oro , trasportatovi da. Frisse , era cu-, 
stodito d > alcuni, tori , che. avevano le gole . infiammate/, 
c da un orribile dragone • Giunone e Minerva , che ama- 
vano, teneramente -Giasone v resero Medea innamorata Ài 
questo principe , affinchè la .sua magica _,arte , che prò* 
fesxava eccellentemente, petessè . giovargli * superare i 
pericoli incontro ai quali andava ad sporsi . Medea gli 
Ijpordò il fóccotro della sua arte, a erudizione di essep^ 
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1* fedel* . Giasone le giurò 'fedeltà , e Medea pvepar* 
tutto ciò eh* era necessario per salvare il suo amante ? 
*£cco ciò eh 1 egli doveva eseguire : primi era mente dove- 
va mettere sotte il giogo due fori , flouo tii Vulcano , 
i quali avevano i piedi e le corna di bronzo , e vomi- 
tavano vortici di fiamma; attaccarli ad un aratro di dia- 
mante , e far loro dissodare quattro jugeri di un campo 
consagraio a Marte , per seminarvi i denti di un drago- 
ne , da cui dovevano nascere uomini armati , che biso- 
gnava sterminare {ino ^ultimo; uccidere finalmente il 
mostro. y cfce continuamente sorvegliava il vello, d 1 oro , 
«d eseguire toUe queste imprese io un sol giorno, . Rro- 
UUo da Medea , Giasone ammansò, i lori , poseli sotto 
il giogo , lavorò il campo , * geminò i denti del dra? 
gone: ed allorché vide uscire altrettanti combattenti, 
lanciò, in mezzo <}i una pie*** r ^nspirar^do loro un 
furore cos\ violento che si uccisero Pun ¥ altro ; addor- 
mentò il mostro con, alcune erbe incantate , e colla ma- 
gica bevanda datagli da Mede* , lo uccise , e portò via 
il vello d' oro . Compiuta la impresa . Giasone sposò Me- 
dea , ed insieme c,eu lei ritornò a Jolco j (>li Argonauti 
#i divisero, , e ciascuno ripatriò . Intanto fe^a non si 
^iede veruna premura di restituir? a Giasone il trono di 
■no padre • Medea diede a suo marito, il mezzo onde dn 
«farsi di questo nimico . indusse, le figlie di Pelia ad uc-» 
cidere U loro padre , e a farlo, bollire in un tinò di ra- 
me. , dando loro a efedere che questo sarebbe un mezr 
zo per ringiovinirlo • Questo delitto però non valse per 
•far ricuperare a Giasone, il regno di Jolco ; perchè Aca- 
ato figlio di Peli» se ne impadronii , e costrinse il suo 
fivale ad abbaa^ouar la Tessaglia, e a ritinrai con Mftz 
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* Corinto , ève furono tene Accolti da Creonte , 
Ai questa citta . Eglino vi soggiornarono dieci ahhi nel- 
la più perfetta unione % ma Giasone , posti in obblio i 
CaVoH ricevuti da Medea , é i giuramenti di fedeltà, 
% '* innamorò di Clauca , detta altraméhte Creusa , figlia di 
CÌrebnte , la sposo e ripudiò Medea. La vendenti Seguì 
tosto T oltraggio • Medea indispettita per vedersi abban* 
donata da Giasone , entrò ih tal furore, che non conten-* 
ta di far perire disgraziatamente Claùca e Creonte, tra* 
cidò benanco coke pròprie mani , sotto gli òcchi di Gia- 
sone , i due figliuoli , che aveva avuti dà liti • Predissi 
a. Ile stesso Giasone eh* egli do£o atei 1 Vissuto lungo 
tempo per sentire tutto il pelo dellà sua sventU* 
ira , perirebbe oppresso sotto 1 rottami del vascello stes-* 
aò degli Argonauti ; siccohie ih effetto gli avvenne . Meri- 
tre egli uh giorno riposava sul lido del mare all' ombrà 
di quel vascello eh' era stato tirato nélTartaa, una tr** 
Ve staccatasi gli fracassò la testa * 

Giganti 9 uomini eli una statari £ròcligiòsà * figli clét 
Cielo e della Terra , i quali fecero la guerra agli Dei w 
Avevano lo sguardò terribile é feroce , i capelli lunghi » 
una gran barba , lé gambe e i p\ei\ di Serpenti , ed al* 
cuoi avevano cento braccìà è cincfùanta tèste • Risòluti 
detronizzare foove ^ intrapresero di assediarlo fin nel aitò 
trono ( cioè sui monte Olimpo ) } e per riuscirvi, am- 
montarono Ossa sopra Pelid ed Olimpo ' sopra Ossa t 
donde tentarono scalate il Cielo, lanciando contro gli 
ì)ti smisurati Scogli, alcuni de 1 quali piombando nel ma* 
it, diyeutatsno isti* , » quelli the e*da>*no sulU tèi* 
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ra, formavano delle montagne. Giove stesso atterrito al- 
la vista di così tenibile nimici, chiamò in suo soccorsa 
gli Dei, ma fu molto mal secondato ; poiché se ne fug- 
girono tatti in Egitto j ove per la paura si nascosero sot_ 
v to divcrse forme di animali « Chiamò finalmente Ercole 
per combattere insieme con lui ; e coli 1 ajuto di questo 
cjcoe sterminò i Giganti . Dopo averli disfatti , li preci* 
pitò sino al fondo del Tartaro , o secondo altri , li sot- 
terrò vivi . Encelado fu seppellito sotto la Sicilia $ Po- 
?ibete sotto 1' isola di Lango $ O to sotto 1' isola «di Can- 
gia 7t p Tifone sotto T risola 'd 1 Ischia Nota 5g. 
* . « 

'Giocaste) Figlia di Creonte, re di Tebe , moglie di 
Xajo, madre di Edipo, eh' élla dipoi sposò senza cono*, 
«cerio . Eteocle e* Polinice , Àntigpna ed Ismene furono 
i fruiti di questa in cestuosa unione . Gioca sta si app iccò 
per disperazione^ allorché seppe ch'Edipo suo marito 
' era suo figlio. Altri dicono > che dopo essere stata te- 
stimone del combattimento , e della morte de' suoi figli 
lEteoclc e ]Pq)inicp % si trafisse il seno colla stessa spada 
jcb era rimasta conficcata nel cor j>o dell' estinto Eteocle • 

dove , $ piìi , grande ed il più potente degli liei . Vn 
fjracoj© aveva, predetto a Saturno che uno de' suoi figli 
togli^ijey^ ria tta e f la corona. Per impedire il com- \ 

, pimento 4\ questo .oracolo , divorava egli tutt' i figli ma- 
schi a misurà che nascevano > Una delle volte Ilea sua 

.moglie v 'si accorse ^li esser, gravida , e volendo salvare 
U. prole > si recò nella isola di Creta , ove nascosta in 

. un arrtfo, t ^minato Dicteo , partoù Giove , lo *dìeàe a 
nutrire a due ninfe di quel paese , e ne affidò la edu- 
cazione ai Cureti > i quali danzavano interno all' antri 
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e facevatia tm grande strepito di lanoè « di scudi , af- 
finché non si sentissero i vagiti del pargoletto . Intanto 
per deludere suo marito, gli diede ad ingojare un cioU 
tolo . Divenuto adulto gli si palesò il segreto della sua 
nascita , e da quel momento fu riguardato come 1' erede 
di Saturno . Questi informato della esistenza di suo figlio* 
e salendo di esser destinato a comandare P Universo r 
cercava tutt* i mezzi per farlo perire . Giove , col con- 
siglio di Meti , diede a Saturno una bevanda che gli fe- 
ce vomitare la pietra e i fanciuliini che aveva divorati. 
Fece lega con i suoi fratelli Nettuno e Plutone, e fece 
la guerra a Saturno ed ai Titani . Allora f* che i Ci- 
clopi somministrarono a Giove il tuono, il baleno, e4 il 
fulmine y a Plutone un elmo ed a Nettuno uu tridente . 
Armati in tal guisa vinsero Saturno . lo discacciarono dal 
Cielo • e lo costrinsero a nascondersi nel Lazio < 

Giove s* impadroiù del trono di suo padre , ed in pòco 
fempo si vide padrone del Giolo e della Terra . Sposai 
giunone sua sorella , e divise co' spoi fratelli il retag- 
gio paterno. Prese per se il Cielo; diede a Nettuno 1* 
impero delle acque ed a Plutope quello. dell'Inferito. 
Questi di accordo con Pallade e Giunone, e con f^i al- 
tri Dei tentarono ben presto sottrarsi al suo dominio j ma 
egli li disfece , e li costrinse a fuggirsene in Egitto, ova 
presero diverse forme: egli li perseguitò sotto la forma 
di un montone, e finalmente fece con essi la pace» 

Allorché credessi tranquillo, i Giganti figli di Titano, 
pretesero di esser reintegrati ne' loro dritti ; accumula- 
rono pi* monti V uno sopra P altro per iscalare il Cielo 
t discacciamelo $ ma Giove , colP ajuto di Ercole , ful- 
minò tutt'i Giganti e li schiacciò sotto gli stessi monti . 
Dopo guesta vittoria non pensò piìi che a darsi in pre- 
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da «i piaceri , ed ebbe un gran numero di favorite- , 
P«r riuscire a sedurle , si trasformò ip varie guise ; or* 
in -salirò per serpfenderc Antiope ; ora in pioggia <T erre 
per ingannar Dauae , che teneva«i custodita in una tor-* 
re di bronzo . Non potendo sedurre Europa , figlia di 
Agenore , sotto la forma umana , si trasformo in toro ; 
e questa leggiadra principessa , essendogli si adagiata sul 
dorso per farne il di lei trastullo , egli si pose a corre- 
re, tragittò il mare a nuoto , e la trasportò altrove < 
Pres? la figura di un cigno per ingàtfaar Leda , móglie 
di Tindaro , che si sgravò di due uova , dalli quali u- 
scirono Castore e Polluce , Elena e Clitennestta . Sotto 
la figura di Diana trionfò della ninfa Calisto \ e final- 
ménte sotto quella di un' aquila rapi Ganimede figlio di 
Tros ( owéì-o Tròo ), e lo trasferi nel Cielo , per far- 
ne U suo coppiere in luogo di Ebe . 

11 culto di Giòve* é stato sempre il più Solènne, ed 
ft più universalmente esteso . Le ph\ ordinarie vittime 
che gli s' immolavano erano la cfyra, la pecora ed il 
tòro bianco, di cui aveasi 'cura di dorarne le corna • 

Gli Antichi consideravano Giòve còme il padrone as^ 
Soluto di tutto, te lo rappresantavano sotto la figura di 
un uomo maestoso e con la barba , assifo sopra . un tré» 
fio , tenendo a man dritta il fulmine , alla fcinisijra una 
vittoria, ed un 1 aquila ai piedi colle ale spiegate in atto 
di tapir Ganimede • Tra gli alberi eragli «onsagrata ìk 
guercia . Gli s* innalzarono tempj in tutto V tJniverso . 
Il suo sopranome ptihci pale età quello di Olimpico , per- 
chè opinava si ch'egli soggiornasse Con tutta la sua cor- 
te sul mmih-. Olimpo, Si sono contati sino a 'trecento Gio* 
ve : la credulità pagana gli ha tutti uniti per farne et 
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GiUmoné , regina di tutti gli t>ei, moglie cti Gioire * 
figlia di Saturno e di Rea. Era sorella di Nettuno , di 
Cerere * di Testa e dello stesso Giove , e fu allevata dal* 
le Ore* Giore sé ne innamorò e per ingannarla si tras* 
forino in cuculo ; ma ella lo conobbe , e non volle ac- 
consentire alle di Ini brame che a condizione di spo- 
sarla, In effetto egli la sposò ; e le nozze furono cele* 
tarate presso il fiume Tereno sul territorio de' Gnossj • 
Giove ordinò a Mercurio d 1 invitarvi tutti gli Dei , tut* 
ti gli uomini e tutti gli animali , Difatti vi si recarono 
tutti a meno che la ninfa, Chelone , la quale si fece bef- 
fa di tal matrimonio . Mercurio la precipitò in un fiu- 
tile , e la cangiò in testuggine , e d' allora in poi é ob- 
bligata a portare la sua casa sul proprio dorso , ed in pé- 
na de* suoi motteggj fu oondannata ad un perpetuo si* 
lenzio . ' ' * • 

Giove e Giunone, lungi di esser felici nei loro con- 
sorzio , furono in continue discordie e disturbi « Giuno- 
ne di un umor fastidioso , era in frequenti contrasti eoa 
Giove. Questi la batteva e la maltrattava in tult'i mo- 
di fino a sospenderla una volta in aria tra il Cielo e U 
terra , mercè un pajo di pianelle di calamita , legati* 
Jole le mani diétrt il dorso con una catena di oro 1 eà 
Attaccandole una incudine a ciascun piede . Vulcano suo 
lìglio , avendo cercato liberamela , fu con, un calcio fa t« 
to capitombolare sulla terra » 

1* inclinatone di Giove per le belle mortali , ecciti 
spesse volte la gelosia ed anche la stizza di Giunone * 
ì)i qui è eh 9 ella era una continua spia delle azioni di 
tuo marito, non cessando giammai di perseguitare le di 
lei favorite e i figli che ne nascevano. Suscitò una ita-* 
fioila di traversie ad Ercole e a molti altri } nu vede** 
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<fc> clic fciore non la cercava punto , si ritiro a Sarno , 
ove dimoro lungo tempo . Giove per farla ritornare , fe- 
ce condurre un carro sul quale fece situare una immagi- 
ne di legno magnificamente abbigliata , fece correr vo- 
ce che questa era Platea figlia di Àsopo eh 1 egH dovea 
sposare . Giunone avvisala di questo progetto , uscì fu- 
riosamente , ed andò a rompere la immagine; ina aven- 
do conosciuta V astuzia di Giove, se ne fece una risata 
e si riconciliò con lui» 

Questa Dea , ebe attaecavasi al minimo scherzo sugli 
amori di Giove , non era esenta di galanteria . Ebbe de- 
gF intrighi con il gigante Earimedonte e eoa molti altri. 
Ifcn seppe mai perdonare a Paride il non averle attri- 
buito il pomo d' oro sul monte Ida allorché contese con 
Venere e Pallade intorno alla bellezza , Fin d 1 allora si 
dichiarò^ nimica irreconciliabile de* Trojani , e Continuò 
le sue vendette fin contro Enea . 

Non si è di accordo intorno ai di lei figli , ma n 1 eb- 
be molti, eioè Ebe, Venere, Lucina e Vulcano , quan- 
tunque la più comune opinione' fa nascer Venere dalla 
spuma del mare • Marte e Tifóne furono anche suoi figli. 
Dicesi che divenne madre di Bb$ , mangiando delle lat- 
tughe; di Marte, toccando 5 untore ; di Tifone. , facendo 
uscir dalla terra de 1 vapori , che ricevette nel suo seno. 

Siccome davasi a ciascun Dio qualche particolare at- 
tributo , cos\ a Giunone eraa toccati in parte i regni, 
gP imperi e le ricchezze ; quindi è che ne offrì a 
Paride , purché le avesse aggiudicato il premio della 
bellezza % Presedeva alle nozze , ai matrimonj ed ai 
parti . Aveva diversi nomi a seconda delle diverse ra- 
gioni per le quali le si facevano i sagrifizj , 11| suo 
coito era malto esteso . 1 prodigj eh* ella «rea ope- 



Digitized by Google 



a ti 9 e le vendétte che aveva eseguite sopra coloro cEte 
rvcvano osato dispreizarla o anche paragonatile, ave* 
vano incusso tanto timore e tanfo rispetto che niente 
tra scura vasi per appagarla , o per placarla , allorché ere* 
devasi essere stata offésa , Aveva de' terapj in Grecia , in 
Italia , in Siria , in Egitto 5 ma Sopra tutto era adorata 
in Argo , in Samo ed in Cartagine, 

Rappresentasi per ordinario come una matrona in aria 
di maestà , ed* alle volte con uno scettro in mano o una 
corona radiale sulla testa , e presso a lei un pavone , suo 
uccello favorito • Alcune volte viene ra ppresentata so- 
pra un carro tirato da pavoni . Finalmente per farsi una 
giusta idea di Giunone dee sapersi eh* ella era una Dea 
gelosa , orgogliosa , vendicativa « fastidiosa * Not. 61, 
Fiff. 40. 

Giuochi, sorte di spettacoli che la religiome tìVfere- 
ci e de 1 Romani considerava come co6a sagra . Non ve 
n'era alcuno che non fosse dedicato a qualche Ì)io par. 
trcolare o a molti insieme . PJon si : dava giammai " pria* 
eipio alla solennità che dopp aver offerti de' sagrifizj e 
praticate altre cerimonie religione Jjìl politica vi aveva 
anche la sua parte v I giuochi inspiravano alla gioventù 

un umor marciale , la rendevano atta a tutti gli esercizj, 

aumentavano le forze <lel corpo , e contribuivano ad un 
"vigorosa salute * "Vi erano tre sorti di giuochi > le corse, 

i combattimenti , gli spelta doli » ( V. Istmici, Nemci , 

'Olimpici, Pitici. ) 

'Giustizia > altramente Setta Temi, figlia di Giové e 
di Astrea . Si ritirò con sua madre nel Gela all'or* 
quando la «ti del ferra saccadtttt alle altre etV. Bajr- 
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patentati sotto la figura di una giovine* Unéndo iu tià4 
mauo la bilancia in equilibrio., e nell'altra una «pad a. 
nuda • Alcune volte vedesi con una benda su gli occhi; 
j>er indicare la esatta imparzialità , che deve praticarci 

colui , che amministra giustizia . Fìg. 4** 

Glauco , figlio di Nettano e di fedirle , fu un celebre 
pescatore di Antedono in Beozia . Un giorno avendo os- 
servato che i pesci eh 1 egli avea posti sopra certa erba 
del] a spiaggia , ripigliavano vigore $ e gittavansi di nuovo 
nelT acqua , stimo mangiar di questa erta ^ e tosto saltò 
anch' egli nel mare L 1 Oceano e Teti lo spogliarono di 
ciò eh 1 egli avea di mortale, e lo ammisero nel numera 
degli Dai marini . GU abitanti di Antedone gli eressero 
un tempio , è gli offrirono de'sagrifizj . Ebbe di poi anche 
un oracolo,che spasso età consultato dai marinari. Dice* 
ai di essere, stato amato da Circe , e che egli fosse stato 
, insensibile al di lei amore , avendole preferito la giova- 
ne Scilla; e che Circe , per vendicarsene , cangiò Scilla 
in inostro marino , dopo aver avvelenato il fonte oV 
«Ila andava a nascondersi insietnè con Glauco. 

Vi fu un altro Glauco figlio di .Sisifo e di Merope . 
Aveva delle cavalle,* che nutriva di carne umana. Non 
Volendo che queste si accoppiassero còti i cavalli , Ve- 
nere, per vendicare il disprezzo del suo culto , inspiri 
loro tal furore che lo stesso Glauco ne fu divorato. 

Gorgoni , , figlie di Foréd , Dio tnarlttó « di Cétò • 
Xtatio tre sorelle, Medusa , Euriala e Steno . Àbrtà- 
vauo al di la dell' Oceano nella estremità del Mondo 
presso il soggiornò della Notte. tfùtte tre intiera* noi 
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avevano clic un sol' occhio , ed un dente d\ cut serri* 
vansi a vicenda \ ma questo dente era più lungo delle 
zanne de' più forti cinghiali; le loro mani erano di bron- 
zo e le loro teste angui-crinite . Coi soli sguardi ucci- 
devano gli nomini o almeno li pietrificavano • AveYant 
ne' piedi e nelle mani gli artigli di leone . Siccome de- 
solavano la campagna ed Incrudelivano contro tutt* i pas- 
sa gi eri 5 Perseo le uccise e troncò la testa a Medusa t 
che fu attaccata alla egida di Giove per renderla più ter- 
ribile • Virgilio dice che dopo la disfatta di Medusa, an- 
darono ad abitare presso le porfe dell* inferno insieme 
con i Centauri , con le Arpie , e con tutt 1 i mostri della 
Tavola . Diodoro attesta eh' esse furono spesso in guer- 
ra con le Amazoni 5 ch'erano governate da Medusa lero 
regina a| tempo di Perseo , e che furono interainenj<? 
^istrutte da Ercole. 

Gràzie , figlie di Giove c di Venere, secondo altri di 
Eurioome , e secondo la più comune opinione di Bacco 
e di Venere • Erano tre , Egle Talia ed Eufrosine . Di 
loro potere estendeva^ a tutti i piaceri della vita. Uisr 
pensavano agli uomini , non solamente la buona grazia, 
la gajezza , la equabilità degP umori, la faciliti delle ma- 
niere, e tutte le qualità che rendono aggradevole la vi* 
la , ma altresì la liberta, la eloquenza , la saviezza * 
Avevano de* tempj a Elide , a Belfo , a Perge , a Pt« 
rintc , a Biz^nzio , e ben presto \l di loro culto si este- 
se in tutu la Grecia . Si osservavano, dappertutto del * 
le figure , delle statue , delle iscrizioni c delle medaglie 
$he ad esse riferivansi . Si rappresentavano a guisa di 
Jjinfc giovasi coverte di un sottil velo e talora afiattie 
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nude . Volevasi con pio. indicare che non ri è cosa più 
amabile della semplice ottura , e che qualora ejla chia- 
mi l'arte in suo soccorsa, non, deve adoperarne gli orna- 
menti che con ritegno.» Erano giovani v per. dinotare t 
che i piaceri sono stati sempre riguardati come proprie- 
tà della gioventù ... La loro statura svelta, e leggiera^ si- 
gnifica che le fattezze più seducenti sono- quelle , che si 
accostano alla dilicatezza. II loro atteggiamento in* po- 
silura di danzare significa eh* essendo esse amiche della, 
gioja innocente, non si adattano alla gravita* tijpppo , au» 
stera • Teneva nsl tra loro strettamente unite perule mani 
per dinotare che i graziosi modi formano il più dolce le- 
game delle società * Ron, facevano, alcun, uso di fib- 
bie ne di cinture e lasciavano gonferei, loro veli , a se* 
eonda del seffiro., perchè un certa, grado di negligenza, 
vale più degli ornamenti, i più ricercati, ; e nelle opere 
dello spirito , siccome in tutto il resto , vi sono delle fe- 
lici negligenze infinitaj^ente preferib ili ? alla fredda rego- 
larità « Venere- axeva sempre le Grazie al suo corteggio! 
si sono credute anche le compagne delle Muse e di Mer- 
curio • Finalmente Paujénia ammette una quarta Gra- 
zia, la Persuasione y indicando con ciò che la prero- 
gativa di piacere, altrui, è' il più efficace mezzo di per-, 
auadere . Fig. 4 2 «, 



Jadi, figlie di Cacano, secondo altri, di Atlante e di 
Etra . Erano sei o sette, sorelle . Piansero tanto la mor- 
te di Jads loro. fratello,, lacerato da una lionessa , che> 
gli Dei vapssì a» compassione le trasportarono nel Cielo f 
le e slittarono ftlla fronte del X°ro, 0Y$ ancora piajy^ 
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gono. Dicono altri, che le Jadi erano ninfi*, trasportato 

da Giove in Cielo, e cangiate in astri, per sottrarle al-* 
lo adegno di Giunone , che le 1 perseguitava , perchè ave- 
vano allevato Bacco • La costellazione eh 1 esse formano , 
annuncia la pioggia ed il tempo cattivo + 

J amba, figlia di Pan, e di Eco, cameriera di Metanirqt 
moglie di Celeo , o Celao , re dt Eleusina , Non avendo 
Saputo altri consolar Cerere afflitta per la perdita di Pro- 
aerpina sua figlia, la sola Jamha, intertenendola con de 
piacevoli racconti , potè farla ridere, e mitigare cosi il 
di lei dolore % Le viene attribuita la invenzione de' versi 
jambici , 

Jarbq ( V* Giarba • ) 

Ibi , uccello molto simile alla cicogna , che distragga 
i serpenti « Gli Egiziani ne facevano una divinità • Era 
Stabilita la pena di morte coatro chi avesse ucciso un Ibi ^ 
quantunque per inavvertenza ^ Questo culto per l'Ibi era 
fondato sulla utili* che recava . Ogni anno nella prima- 
vera usciva dall' Arabia una infinità di serpenti dati y 
che avrebbero devastate le campagne di Egitto, se qùe- 
at' uccello non gli avesse affatto distrutti. Facevano aneli* 
la guerra ai bruchi ed alle cavallette . 

Icario, padre di Penelope, spartano mobile e potenU, 
Non potendo risolversi a viver diviso da sua figlia , 
♦congiurò Ulisse, «he avevala allora sposata, di stabi- 
lire la sua dimora in Sparta j ma indarno . Ulisse, «s- 
fendo partito insieme con sua moglie , Icario montò sul 

Ilio cocchio , t foce à gran diligenza, che raggiunse sua 
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figlia , e raddoppiò le ine istante presso Ulisse per in- 
durlo a ritornare in Ispana • Ulisse lasciò lìbera la scel- 
ta a Penelope , o di ritornare in casa di suo padre , e di 
seguirlo in Itaca $ ma ella tacque , e hassando. gli occhi 
si ricoprì del suo velo. Icario pili non insistette , la la** 
sciò parare , e (eoe in cruel luogo innalzare, «n altare, ai 
Pudore . 

/caro , figlio di Dedalo , detenuto prigioniero in Creisi 
insieme con suo padre per ordine del re Minosse, fuggfc 
insieme con lui mercè di certe ale attaccate con cera y 
Icaro , dimenticatosi delle istruzioni dategli da suo pa- 
dre a si elevò mólto day vicino al Sole, e quindi liquefata 
Usi la cera delle sue ale , piombò nel mare , che <T al* 
lora in poi fu appellato Mare Icario . 

Ifyi , monte dell'afa minore a piò del quale fu fab- 
bricata la famosa Tcoja . Sopra questo monfe Paride prò- 
nunzio il suo giudizio sulla contesa delle tre Dee Giu- 
none , Pallade e Venere qd, aggiudicò^ il pomo a questa: 
ultima come la pili bella . 

IdaUa , città della isola di Cipro consagrata a Vene- 
re . Vicine a questa citta era un bosco sagro onorato spes* 
*o dalla presenza di questa Dea . Quivi ella trasportò il 
giovinetto Ascanio, mentre Cupido, sotte la %uja del 
figlio di Enea, accenderà nel cuore di Bidone ja fac* 
di amore . 

Idomeneo , re. di Creta , figlio di DeucaKone e nipote 
di Minosse II , recossi all'assedio di Troja cen mi gran 
^numero di vascelli, e vi si contraddistinse per molte ario* 
m*% strepitose . Dopo la pr# «a di Xroj* carico delle spogli 
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trojan*, se ne ritornava fu Creta, aJloraquando sorpresi 

da una furiosa tempesta , che minacciava vicino il nau- 
fragio, fece voto a Nettuno d'immolargli la prima cosa 
cne gli si presenterebbe sul lido di Creta , se gli f ósse 
riuscito di scampare . Gessò la tempesta , ed approdò 
felicemente al porto , ove suo figlio , avvisato dell' arri-. 
Vo di suo padre, fu il primo oggetto che gli comparve 
davanti . Può immaginarsi qual fosse la sua sorpresa ed 
jl suo dolore in vedere il preprio figlio , a prò del qua-» 
le indarno si allarmarono i sentimenti della natura i uà 
cieco 2elo di religione lo trasportò , e già determinò di 
sacrificare l'innocente figlio al Dio del mare. L'orribile 
sagrifizio fu già compito . t Cretesi inorriditi pet un atto) 
ti barbaro del loro re , si sollevarono contro di lui , e 
o discacciarono dal regno. Fu perciò costretto di ritirar- 
si nella grand' Esperia , ove fondò Salento . Ivi stabili 
le savie leggi di Minosse , e rese felici i sudditi col su» 
governo * 

Idra , serpente del lago di Lerna, mostro nato dalla u* 
nione di Tifone con Echidna. Aveva più teste, e taluni 
le ne attribuiscono sino a cinquanta t rinascevano a mise- 
ra che si tagliavano, a meno che se applicavasi il fuoco 
sopra la ferita . ti veleno di questo mostro era cosi sot~ 

£ cnc ca 8' ona, * ra irreparabilmente la morte . Devastava 
le compagne , e faceva strage degli armenti , eh* erano 
intorno al Lago di Lerna . Ercole montò sopra un carro 
per combatterla , e Jolao lo servi di cocchi ero . Ùn can- 
«ro corse iti ajuto dell 1 Idra ; ma Ercole schiacciò il can- 
cro , e uccise F id ra . Bagnò indi le sue frecce nel di 
lei sangue per render mortali le ferite: tali furono quel- 
le fatte a Nesso, a Filottete eia Chirone. Questo «m*» 

r. t; u ^ 
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battimento fu uni delle dodici fatiche di Ercole , ( seb)>e* 
ne alenili pretendono che Euristeo aresse protestato di 
non doversene avei conto , perchè in quésta fatica ren- 
ne ajutato di lòlao . ) 

Ifigenia * o itianàssa , figlia di, Agamennone ed? Cli- 
temnéstra. Diana «degnata coatro Agamennone , perchè 
aveva ucciso una cerca cti' erate consagrata , tratteneva 
r armata greca in Aulide , e là impedirà di partire per 
mancanza di vento , nè poteva esser appagata che dai 
sangue di una principessa della famiglia di Agamennone. 
U gran-sacerdote Calcante nominò Ifigenia qua! vittima 
4a sacrificarsi alla I>ea , a fine di ottenere it vento fa* 
vorevole , che i Greci attendevano per recarsi air asse- 
din di Tro/a . A^ainennóne, spedi Ulisse in Argo per 
trarre Urania dalle mani di Clitemnèstra , fingendo di 
àovcr sposare^ Achille \ e tottocchè ella giunse al campo 
fa consegnata da imo padre a Calcante. Tutto era dispo- 
sto per, lo sacrifizio : ma Piana appagata della ioramei- 
sione della principessa, sostituì m suo luogo una cervi, 
che le fi immolata , è trasjiortò nella Tauride Ifigenia 
per farne una sua sacerdotessa . Toante regnava in que- 
sto paese : egli età un principe crudele > il quale face- 
va uccidere tutt' i stranieri che approdavano ne 1 suoi staf^ 
©reste , dopo di aver ucciso sua madre 9 costretto dèlie 
furie , che lo agitavano, ad errar di paésé in paese, fi 
arréstaij) in Un luogo della Tauride , e condannato ad 
esser, immolato ; ma Ifigenia y sua sorelfa , lo riconobbe 
nel momento che quai. sacerdotessa andava a sagrificarlo, 
4 lo iiberii insieme coli' amicò Pilade , che voleva mo* 
rlre per Oreste, ticcjiera quindi Toante, e tutt* insieme 
fuggirono seeo portandé la statua di Diana , fcót. 6a. 
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JU , figlio di Teodamante , re di Misia , Questo gior 
rane principe direnne di buon" ora I' amico di èrcole , 
e fa suo compagno nella spedizione della Colclutje ? Ql» 
Argonauti , appro iati sulle spiagge della Troade , spe- 
dirono a terra il giovane Ila per cercarvi dell" acqua . 
Le ninfe di quella confradà , invaghite dalla di lui bel* 
letta j lo rapirono . Ercole e i suoi compagni se ne af- 
flissero a segno che fecero risuonare quel lido de* loro, 
lamenti . Alcuni anzi credono che Ercole oppresso dal 
jsuo dolore * non volle pib. seguire gli Argonauti t 

Mio : cosi fu nominata la citta di Troja dal nom.e à"\\<* % 
figlio di Tro§, o Troo , re di quel paese* Ilio £ anche, 
il nome della fortezza di Troja , 

tifo , figUo dì Eresie e di Dtejanira K Dopo )à morte 
di sno padre sposò Jole, e si ritirò presso E palio re de 
Détj , che lo accolse femoralmente in riconoscenza de 
serrò) ricevati da Ercole $ ma Euristco nimico irrecqn- 
c&ahile di Ercole 1 e della sua posterità , temendo che 
lMo non fosse, quanto -prima in astato di vendicare suo. 
padre y andò a turbarlo nel di Idi ritiro , è V obligò a 
salvarsi in Atene , ore conUnuò a persetjiiitarlo . Final* 
mente Ilio , cui fu .dato il' coniando delle troppe Àte me- 
si , li presentò la baccaglia , lo* Yinw , e dt propria ma- 
ne T uccise • Dopo qualche tempo \Xlo ftt anch' ègtl uc- 
cisò in un combattimento eontro i PeiópfcK , Egli atfeva 
eretto in Atene un tempio alla Misericordia, di cui gir 
Ateniesi fecero un asilo per nii rei : 

Inume* Q lm&ÈKì. * ijnriaa'tàv ebe piestedeva al fflatriV 
monto . Era figlie di Bacco e di Venere . Si rappresene 
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ta sotto la figura di «n giovane coi capelli biondi , co* 
una fiaccola in mano , e coronato di roso . Questa pa- 
rola significa altresì canne, ossia canto marnale . 

Inietto , monte nelF Attica , celebre per 1* abbondali* 
£ a ed eccellenza del miele che vi si raccoglieva , e 
per lo culto che vi si rendeva a Giove . Gli Ateniesi 
credevano che vi fossero delle miniere di oro , custodi- 
te da formiche di una straordinaria grandezza , le quali 
combattevano contro coloro che vi si avvicinavano. Sa 
tale opinione vi si recarono una volta bene armati , ma 
*e ne ritornarono senza avervi niente ritrovato . La loro 
credulità fu il soggetto della pubbliea derisione • I poe- 
ti comici non mancarono di metter sulla scena la fame*-* 
sa guerra contro le formiche . 

Ino , figlia di Cadmo e di Armonia , sposò in secon- 
de nozze Atamante , re di Tebe , da cui ebbe due figli 
Dearco e Melicerto • Tratti i figli del primo letto da 
vera matrigna , e cercò di farli perire , perche erano 
destinati a succedere ad Atamante , in esclusione de 9 fi- 
gliuoli d'Ino . Per riuscire in questa impresa, ne fece 
un affare di religione . La città di Tebe era desolata da 
una fame terribile , della quale pretendesi eh' ella «tes- 
sa fosse la cagione • In tal pubblica calamità, si ricorse 
agli oracoli . I sacerdoti , corrotti dalla regina , rispose- 
ro che per far cessare la fame, bisognava immolare agli 
Bei i figli di Nefele,q>rima moglie di Atamante . Que- 
sti se ne fuggirono, e cosi schivarono il sagrifizio che 
volevasi fare delle loro persene. Atamante avendo sco- 
verti i barbari artifizj di sua moglie , fu trasportato dallo 
sdegno coatto lei a fegno ohe uccise Leardo, une dei 
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»oi figliuoli , ed inseguì Ino sino al mare , ov' ella m . 
gittè insieme con Melicerto altro suo figlio. 

inverno , diviniti allegorica che presedeva ai ghiaccj 
ed alle brine . Si rappresenta sotto la figura di un uomo 
coverto di pezii di giaccio con capellatura e barba bianca, 
dormendo iji una grotta • Alle volte sotto la figura di 
una donna assisa presso un gran fuoco , coverta di abi- 
ti raddoppiati di pelle di montone ; e Spesso anche sot- 
to la figura di un vecchio , che tiene un vaso pieno di 
fuoco . 

lo , figlia del fiume Inaco , e d 7 Ismena . Giove s'io? * 
nammprò di questa principessa , e per evitare il furore 
di Giunone , che si éx* ingelosita di tale intrigo , la co* 
prì di una nuvola , e la trasformò \a giovenca « Giuno* 
ne entrata in sospetto del mistero , si mostro invaghita 
della bellezza di questa giovenca , e la chiese a Giove , 
Il Dio , non avendo osato niegarla per non aumentare \ 
di lei sospètti , la compiacque ; ed ella la diede in ctu» 
s todia ad Argo de' cent' occhi ( Panopte ) \ ma Giove 
inviò Mercurio , il quale addormentò Argo , mediante il 
dolce suono del suo flautf , gli troncò la testa e liberò 
Io, Giunge sdegnala spedì un tafano, che tormentò la 
principessa con acute punture a segno che attraversò a 
nuoto il mare detto di poi Jonio , si recò nella Illiria ? 
Spassò il monte Emo , arrivò in Scizia e nel paese de 
Cimmerj ; e dopo di essere andata errando per altre xe- 
giorni , fiermossi sullo sponde del Nilo , ove Giove U 
restituì la sua primiera forma , e n' ebbe Epafo , Qual- 
che tempo dogo , essendo morta , gli Egizj V eressero, 
degli altari , e le offrirono de' sagrifizj sotto il "nome d\+ 



Digitized by 



i64 

|'<ic . Giove lt donò la imitìortalitk * e le fece sposare? 

Osiride i 

Vi» ne rappresentata lo , ovvero Iside sotto la Qgnra 
di una donna , elle porta sopra la testa alcune torri o 
Uh g!dbo o una mezza lana . In alcune figuré redesi coi* 
fth fancitilliuo àbile ginocchia , presentando loro il serio.; 
Alcune volte v edesi tutta coverta" di mammelle* Ella 
viene eoùftsa con Cibeié* Not* 6Ì* F*ig. fa 

Jvld * e Solco , figlio d* Ifjclo é nipote di Ercole , 
Aj il compagno ne' travagli di questo eroe, citi servì' da 
cocchiero nel combattimento eh* ebbe con l'idra Lerne*. 
tHceii fc che abbruci ava le testò dell* idra a misura che 
Ercole le troncava . Assistette alla caccia del cinghiale; 
di Calidone. Prevenute ad noa estrania Vecchiezza, voi-* 
U comandare f' armata degli Ateniesi centrò Boristeo • 
ma avendo prese le armi $ si trovo cosi aggravato dal 
loro pesò che bisogno sostenerlo • allóra dt*é astri ftr^ 
mafonsi sul snò carro , e io «topritfono di naia densa 
nuvola . Erari dessi Ercole , ed Ébe sita sposa , i qua- 
li si occupavano per ringioviriirlo j siccome io effetrd 
ne nscì sotto 1 la flìgdra di un gióvane rigoroso e pieno d 
ardore . Condusse una colonia fo Sardegna i passò in Si- 
cilia , e ritornò in Grecia ove mori , FaronO taatitaiti dai 
sagrifizj in tao onore * Plutarco dice che gK amateti erano 
obbligati andare a giurar fedeltà , t lealtà saHa teaaa* 
«l 1 JoU- , ' . ■ ' 

J<ft , fijjia di EurJto re di fecali* . fìt «mata da Ér- 
eole ) « I^ejanira , sposa di questo eroe? -, se ne ' iitgelòft 
talmente c£e si determinò ad inviargli U veste fatale del 
centauro Ncàio , che lo consumo* - 
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ìpooèrzne , fopte popò dìstadte dirupate Elicona . TDi- 
e**i eli 3 avendo Perseo troncata la testa al jffi^diisa /JÈA. 
sangue che qd grondò , nacque il cavallo Pegaso, • 
ci** questo cavallo avendo battuta la 'terra con tiri calcio, 
né abbia fatta scaturire questa fo^te j cKé 'fa 'apj^èìlata 
ìppocrenè > *i°fc fonte àel cavaÙo. .Fu consacrata ai 
Apollo ed alle Afuse ; Altri pretendono elle guasta, fon* 
te fu acoverta da Cadmo , il guale aveva recato ai Gre- 
ci le lettere dell* alfabeta , vale a o5re la chiave della 
fetenze j . ciocchi li fece attribuirò il nome di fonte -fWh 
le Muse. 

Ippadami* , figlia 4i Epoimap , re di pjjj* ia Elide . 
fino padre P amava molto , e pop po^Ya risolverli a 
maritarla aal timore di doverle*)* ae^arafté: Chieda # 
ifposa da molti pruicqw , egli , a f}ae di non oUrla afl 
alcuna y immagino* un reo ^progetta . Il sua ca,rro era 4 
jpiu leggiero , « i saoi cavalli* èrano i più feroci di 499} 
pa*5«* . feci correre .voce di atreara un parilo dejpo 
dì eoa figlia , proponendola ia premio a cfciio vaereb- 
be nel eprjo ; ma i condizione .che la morte 1 sarebbe la 
pena dal vinto * Fece «olire Ippodarora *opra il carro e 
U paté in modo che i concorrenti potéperp .mirarla * -af- 
finchè la taa beUeat* ti Jtenefts? distraiti fall 4 atteni^e 
di rogolaee i loro cavalli neJP atyo duellai corsa * Coju f|- 
le «rtdbao vinse e*; uccise sino a rredici di <p»e f pffincj- 
pì . Sdegnali finalmente gli Dei, diedero alcuni cavalli 
immettali al giovane Pclopa, che corse il dexnmoquarto; 
ad essendo agU itmaito vittorioso > fu degnato potscs- 
sere d* Ippedamia. Enomao per lo doU)K àjaperatain^ 
le si uccise • 
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Ippolito , figli* $ Tasfaedi Antiope evvejro Ippolita 
Pagina delle Amazoni • Questo giovane principe era «Ita? 
to allevato a Treseoe sotto la cura di Pittco suo aro . 
Applicato unicamente allo studio della sapienza , ed al- 
la caccia ; era insensibile ad ogni altro giovanil piacere; 
ciò che gli attirò lo sdegno di Venere , la quale per 
vendjcarsl di tal suo disprezzo , insinuò nel cuore, di 
^edra , sua matrigna , un violento amóre per lui . Que- 
sta regina fece un viaggio sino a Trezeue sotto pretesto 
di farvi innalzare un tempio a Venere , ma in verità 
per vedere il giovane prìncipe , e per manifestargli i 1 
*uo amore . Ippolito avendo ricusato di corrispondere 
alla di lei passione , ella se ne indispettì a segno che 
So accusò presso Teseo , come se avesse attentato al di 
lei onore , e per inorpellare la falsa accusa sotto il re* 
lo della verità , gli presentò la spada che aveva tolto 
od Ippolito per uccidersi disperatamente , se la sua nu- 
trice non V avesse impedita . Teseo inviperito da tal* 
attenta to , abbandonò suo figlio al furor di Nettuno • 
( V. Fedra . ) 

Ippomene , figlio di Macareó e di Merope, principe 
così casto che si ritirò ne' boschi e nelle montagne pes 
nqn vedere affi tto femmine j ma avendo un giorno in- 
contrata Atalanta alla caccia , la seguì , e fu nel nume* 
. yo di coloro , che la pretesero in, isposa • Egli la vinse 
al corso , per aver gittato sul cammino , a consiglio di 
Venere , tre pomi d'oro , eh* ella si occupò a raccoglie- 
re , ed in premio la ottenne in isposa $ fùà perchè non 
curi di render grazie a Venera del consiglio avvito , qua- 
tta Dea gf ispirò una passione così violenta che. W| 
jjjjorpo profanò il tempia dalle stessa Dea Cibate • I4 
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gra* madre degK Bei sdegnata per tale prefanaiieB* , 
cangiò lo sposo in Itone , e la sposa in lionessa . 



Iride j figlia di Tauman te e di Elettra , e messaggio, 
va dj Giunone • Fu amata da questa Dea , come quel- 
la che sempre le recava delle buone notizie . Il suo im- 
piego piti importante era di andare a tagliare il capello 
fatale delle femmine destinate alla morte . Assisa sem* 
pre presso il trono di Giunone , era tuttora pronta ad 
eseguire i suoi ordini . Aveva la cura dell 1 appartamene 
to della sua padrona e di apparecchiare il suo letto 
ed allorché Giunone ritornava dall' Inferno nelP OHm* 
po', Iride la purificava con profumi. Giunone in ricom- 
pensa de* suoi serviz] , la collocò nel Cielo . I pittori la 
ra (.presentano sostenuta dall'arco-baleno , con ale bril- 
lanti e di mille colori 5 per dinotare il sue zelo e la, 
sua prontezza Fig. $5. 

Iside r celebre divinità degli Egizj .' Sposò Osiride cote 
cui visse in una perfetta armonia; entrambi applicarono 
si a civilizzare i loro sudditi , insegnando loro P agri- - 
coltura e molte altre arti utili alla vita • 

Tifone , fratello di Osiride , era un principe ambizio- 
so e turbolento , il quale non pensò che a tendergli del- 
le insidie ed a perseguitarlo • Un giorno , avendolo invi- 
tato in un banchetto , propose , dopo il pranzo, ai con- 
vitati , di mettersi Pun dopo Paltro dentro un cofano di 
un eccellente lavoro , promettendo farne un dono * 
lui «che si troverebbe di grandezza uguale .' . Osiride es- 
sane! ovisi posto , allorché a lui spettava , i congiurati 
serrarono il cofalno e lo pillarono nel Nilo . Iside avep- 
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do r i t m a to SI corpo di su* marito , gli diede la sepol- 
turi , e dopo aver dato qualche riposa all' afflitto sud 
spirito fece assembrar lo sue truppe , le pose sotto la 
oendotta di Oro suo figlio', perseguitò il tiranno, e in 1 
duo battaglie lo Tinse . 

. Gli EgizJ adorarono Iside ed Osiride dopo' la {ero 
Mtte; e perchè durante la loro vita eransi occupati 
dell 4 agricoltura i furono simboleggiati sotto le figure 
del bove e della vacca * Furono instituitc delle feste in 
loro onore, ed uni delle cerimonie principali era l'ap™ 
parili OM del Dio Api • Fui creduto dipoi che le anime 
d' Iside e di Osiride erano passate ad abitare il Sole e 
la Luna; Iside in seguito' fu creduta la stessa natura o 
aia la De* universale , cui davansi differenti nomi , se- 
condo i differenti attributi. Nata 64. Fig* 4 6 / 

^JssioiU ,* te di Capiti , r sposò Dia , figlia* di Dioneo ( 
cui ricuso dare i regali ché gli aveva promessi , secon- 
do il costume di quei tempi , per aver sua figlia in i* 
•pésa • Dionea ,' per vendicarsi , gli rubo i cavalli ;\ma 
Iasione , dissimulando il suo risentimento-, invitoUo a 
ava casa , e per un trabocco , che aveva preparato 1 , lo 
fece precipitare in una fornace ardente, ove morV. Sen- 
tì poi a; grandi rimorsi di questo tradimento , che Gio- 
ve , mossfy a compassione , lo accolse nel ciclo, c lo . 
ammise alla sua mensa . I rimorsi non lo : emendarono • , 
Sorpreso dalle attrattive di Giunone , V ingrato' Iasione 
ebbe 1* ardire di manifestarle la sua passione . La Dea 
M avvisò Giòve f il quale per far pruova d* Issione , 
feruti» una. nuvola, che somigliava Giunone . Issiow 
M caò!dc nella insidia ^ e da questo immaginario con- 
gresso «acquerò i Centauri •? Giove considerandolo come 
tui folle , cui il nettare aveva turbata la ragione f 4 

■ 
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èontcntò dapprima ii baiarlo ; ma vestendo eh' egli * 
Vantavaai di^ trarlo diamente , con «ti colpo di fata*** 
Ite Io precipitò nel Tartaro , ove Mercurio , di ano or* 
aliu e , lo attaccò ad una ruota attorcigliata di serpenti 9 
• destinata a ruotar* je^oaxn4nt« * 

f Stipici, giochi , che han preso il taro nome dalP 
istmo di Corinto , ore cclebravadsi > Furono instituitr 
ala Sisifo in onore di Melicene , il cui corpo orar state* 
trasportato da un delfino sulla spiàggia dell' istmo • Plu- 
tarco ne attribuisce la prima instituzione a Teseo . Co* 
etui li cottsagrò à Nettuno , di cui vantavasi esser figlio 
5fttal Dio eie praje4eva particolarmente ali' istmo . 

Questi giuochi cc^ebrayanji regolarmente egei tre aav* 
ni in jtempe $i tstfr ; Furono riputali così sagri che non 
si piò farli .cessa? è appura dopoché Corinto fu distrut- 
ta da Mummie ; ma si trasferì ai Sioipnesi Ja cura di 
lop^inttarli • Era eoa) grande il concorso che le sole 
jppcjpali persole della Grecia potevano avervi luogo . 
Jd seguito vi furono ammassi i Aorta aj 9 che li celebra- 
vano con tanta pompa ed apparecchio 9 che oltre agli 
esercizj ordinarj del corso , del pugilaU) , della musica 
e sisUla poesia , vi davano io spettacolo della caccia f 
stella quale si esponevano t più rari animali • Ciò che 
rendeva piti celebri s|uesti giuochi è ch'essi servivano 
eli epoca ai Goriatj , od agli abitanti dell* istmo . 

1 vincitori in questi giuochi erano coronati di rami 
«H pino ; dipoi di appio « In seguito si aggiunse alla co-, 
iosa una somma di denaro; che fu fissata a cento dram, 
me corrispondenti à quaranta Krc di Francia .1 Roma- 
ai non si fermarono qui ; eglino assegnarono ai vincito- 
H i più ricchi premj . 
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Itaca isolana del mar Jonio + coretto ìi montagne 
* di rupi 5 poco fertile , ma celebre per eaere stata la 
patria di Ulisse che ri 1 era a re . 

Iti , figlio di Tereo , re * Tracia e di pregne , la 
quale per vendicare l'oltraggio fatte a sua sorella Filo- 
mela , uccise Iti , e lo diede a, mangiare a Tereo , 
( V. Filomela. ) 



Labirinto , ricinte pieno di boschetti e di fabbriche 
disposte in modo che quando vi si era entrato una voi- 
•a , non se ne poteva ritrovar la uscita . Gli Antichi fan- 
no menzione di molti famosi labirinti . Il più antico era 
quello di Egitto . Dicesi che questo edifizio conteneva 
toc mila appartamenti, la meta de' quali era sotterra * 
l'altra meta al di sopra , e dodici palagj in un soU 
ioìnto . Era fabbricate e coverto di marmo , ne vi era 
che una sola scalinata , ma neH' interno erari una in- 
finita di cammini tortuosi . 

Il labirinto di Greta fa fabbricato da Dedalo sul mo- 
dello dì quello di Egitto per rinchiudervi il Minotauro- 
Era tutto scoverò, e perciò Dedalo, che vi /fu rinchiu-n 
*q insieme con suo figlio Icaro, potè uscirne per meza 
z© di ale aitificiose . Eranvi due altri famosi labirinti > 
uno nella isola di Lenno , V altro, in Etruria • 

* 'Laide , donna di partito , celebre pter la sua belle*-, 
za egualmente che per la sua vita lasciva. Ella faceva 
eostar così care il piaecre di entrare neUa sua casa % 
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coloro ohe desideravamo visitarla che i soli ricchi pote- 
vano pretenderlo j quindi il proverbio Non omnibus da* 
lum est ire Corinthum . Il luogo di sua dimora era 
Corinto . Recatasi in Tessaglia, fu ivi uccisa in un tem* 
pio di Venere da alcune donne gelose della sua bellez- 
za e della sua celebrità • 

Lajo , re di Tebe , marito di Giocasta , e padre di 
Edipo . ( V. Edipo ) . 

Laoeoonte , figlie di Priamo e di Ecuba 9 e gran sa- 
cerdote di Apollo e di Nettuno . Egli si oppose al par- 
tito de' Trojani, i quali volevano introdurre il famoso 
cavallo di legno dentro la citta, rappresentandolo come, 
una macchina , che nascondeva ni mici , capace di ab- 
battere le mura di Troja j e per convincerli di tal veri* 
ta , lancio una lunga asta nel fianco di quel cavallo ♦ I 
Trojani incaparbiti nella loro lusinga , non curarono il 
suo avviso \ anzi riguardarono quest* atto come una em- 
pietà, * 7 soprattutto ove videro uscir dal seno del mare 
due orribili serpenti , indirizzarsi air altare , sul quale 
stava egli sagrìficando , gittarsi sopra i suoi due figli 
Antifato e Timbreo , sbranarli spietatamente ; scagliarsi 
sopra lo stesso Laoeoonte che cercava soccorrere ì pro- 
prj figli , riempirlo di morsicature , ed avviticchiandosi 
sol di lui corpo sparso di sangue , soffocarlo coi loro 
tortuosi giri . Questo avvenimento ha dato luogo ad uno 
dà 1 più bei pezzi di scultura greca che hanno i France- 
si • Questo capo d' opera è di Polidoro , Atenodoro , 
ed Agesandro , tre eccellenti scultori, di Rodi , che lo 
intagliarono in un sol pezzo di marmo ; ed in oggi tro- 
vasi nella sala de' monumenti antichi a Pari|i . 
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LaomedonU , figlio d* Ilo re 4i Frìgia e padre Ai 
Priamo. Fece l'accorilo con Nettuno ed Apollo di una 
certa somma di danaro , «e volessero prestargli ajuto m 
fabbricare le mora di Troja . Terminata V opera , Lao- 
medonte ricuso di adempire . Apollo , per punirlo , af— 
/liste quel paese con la peste } e Nettuno , dopo una. 
terribile inondazione , fece uscir dal seno del mare un 
mostro , che minacciava la desolazione della Frigia . [ 
Trojani ricorsero ali 9 oracolo , il quale risposo che per 
esser liberati dai loro mali , e riparar la ingiuria fatta 
agli Sei, dovevano esporre al mostro Esione £glia di 
Laomedonte . Ercole pervenne colà sul momento che la 
infelice principessa andava per esser divorata £al ino- 
«1*0 1 egli la libero a Condizione che, gli si darebbe ia 
isposa . Esjone vi acconsent) ; ma rimase tuttavia im 
casa di suo padre , ditradte 1* assenza di Èrcole , che 
di la recossi alla conquista del vello d' oro . Questo 
eroe al suo ritomo avendo chiesta Esione , Laomedon- 
te ricusò dargliela . Ercole sdegnato I 1 uccise , e diede 
Esione a Telamone, cjie la condusse nella Tracia . 

Lapiti \ popoli di Tessaglia , Essi furono i primi do- 
matori di cavalli , e gì' inventori delle briglie . Venuti 
in contesa coi Centauri alle nozze di Piritoo, ne inci- 
sero un gran numero , e misero il resto in fu^a . 

Lari t Bei domèstici , r quali erano rappresentati da 
picciole statue , cne venera vansi gelle case , e se ne 
aveva una cura particolare . Oltre i Lari domestici ve 
n' erano de* pubblici , che presedevano alle strade , alle 
campagne ed anche alle citta • I Lari erano i jenj di 
eiaseuna casa é i custodi delle famiglie. Il loro site or* 
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pi inailo nelle case era dietto la porta o- intorno ai faco* 
lari . La vittima che loro immola vasi, exa. un porco f 
allorché gli ai sacrificava in pubblico 5, ma in privato v 
loro offri Vaii creasi ogni giorno del vino , dell* incenso , 
tina corona di lana, ed un poco di ciascuna, vivanda, 
che presentatasi alla tavola . Jfot. p5 

Latona 7 figlia del Titano fico e di F>be . piove se, 
jie innamorò per la di lei rara bellezza ♦ Giunone cU' 
arasene ingelosita , fece nascere il serperne Pi»one per 
prrsegnitarla e ti rìuentarla -, ed aveva fatto prometter* 
alla ferra di non accordarle ricovero . Latona intanto 
i ra gravida , e non sapeva ove poter partorire . Nettuno 
mosso a pierk , fepe sorgere dai profondi abissi del mare 
1* isola di Delo $ e Giove avendola trasformata in qua* 
glia, ella vi rifuggi, e sotto V ombra di un ulivo parto- 
rì Apollo e Diana • 

Laverria ? Dea de- ladri , de' inorinoli , dog} ipocriti ? 
de* plagiar) , ©V furbi e de' mercanti , Erale consagrato 

bosco presso Roma, ove tutt* i ladri an lavano a di- 
viderai le robe rubate . Si rappresettfava sotto la figura 
di un corpo o scn** te^fa , 6 la cui testa fosse coverta 
di una maschera . Il suo. nome deriva 'da J^arva , ma* 
sellerà , perche i ladri e gì' impostori coprono sotto una 
apparenza buona la loro malvagità • 

Lavinia , unica figlia di Latino e di Amata. Era sta* 
ta promessa sposa a Turno re de' Rotoli $ ma un ora* 
colo vietò a Latino di maritai la ad un principe del La* 
aio , annunziandogli di esserle destinato uno straniero 
il cui «aagu e mescolato col suo, doveva innahare aiox> ai 
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Cielo la gloria del nome Latino . Coda pervenuto i* 
Italia , chiese per sua spota questa principessa , e Lati- 
no falla fede dell 1 oracolo glieT accordo . Turno ^ «de* 
guato per la ingiuria che gli ti faceva, dichiarò la guer- 
ra ad Enea e sollevò contro lui tutf i popoli vicini ; ma 
Enea , rimasto vincitore ed ucciso Turno , sposò Lavinia 

e diede il di lei nome ad una cittfe, eh* egli fondò . 

i 

Lazio , paese d 1 Italia * abitato dai Latini . , Saturno 
perseguitato da Giove suo figlio , e costretto ad abban- 
donare il Gelo, si ricoverò quivi presso Giano che a' 
Ora il re . 

Leandro , giovinetto di Abido , amante di Ero ( V. Ero ). 

Leda* moglie di T indarò. Giove s* incapricciò di lei f 
t cercò sedurla , ma non vi riusci . Avendo egK ritrova- 
to questa principessa 6uUa sponla del fiume Eurota , 
fede cangiar Venere in aquila , e prendendo egli la for- 
ala di un cigno 'in atto di fuggire , come se fosse perse- 
guitato dall' aquila , andò a ricoverarsi nel seno dèìhi 
bella Leda . Sotto siffatta metamorfosi e^li la ingannò 
A capo di nòve mesi ella si sgryrò di due uova da uno 
de' quali uscirono* Polluce ed Elena, e dall' altro Casto- 
re e Clitemnestra . 

Lemnos , o Lemno isola del mare Egeo , ove Vulca- 
no cadde allorché Giove lo precipitò dal Cielo. I Lem- 
nj lo mantennero nella sua caduta, e lo* impedirono d 
fracassarsi , sicché non gli si ruppe che una gamba . I« 
ricompensa di tal servigio , Vulcano stabili fra essi la 
«ua dimora, e le ano fuci«e, e fa la loro divini* tuttlar*. 
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Lerna , lago nel territorio di Argo famoso per P idra 
eli' Ercole vi uccise * Questa idra era un mostro di pia 
teste i quando se ne troncàva una, rinasceva alP istante, 
purché non vi si applicasse il fuoco . Il veleno di que- 
sto mostro era così sottile che una freccia , la quale no 
fosse intinta , cagionava infallibilmente la morte • JSrcolc 
tagliò tutte le teste dell* idra e la uccise . Questa, è una 
delle sue dodici fatiche . 

Lestrigoni j popoli di Sicilia, barbari e crudeli,! qua* 
li divoravano tutti quegP infelici che cadevano nelle lq- 
ro mani .,La flotta di Ulisse essendo stata sbattuta da una 
burasca sulle spiagge di Lestrigonia , inviò egli tre de* 
tuoi compagni ad esplorar quei luoghi , AÉtifato , re di 
quel paese , ne prese uno , e ne fece il pasto del suo 
pranzo : gli altri volevano fuggire , ma i Lestrigoni gli 
afferrarono , ed infilzandogli a guisa di pesci , seco li 
condussero per divorargli \ attaccarono quindi j vascelli 
di Ulisse , molti de 1 quali ne colarono, a fondo • Ulisse 
al allontanò al pi** presto cl*e potò da quo* tartari luo- 
ghi , dopa di avervi perdute* nn gran numera de' f>uò£ 
seguaci % 

Lete) fiume dell' Inferno , altramente appellato il fini- 
rne dell' óbblio . Tutte le anime erano necessitate a be- 
re delle sue acque , la cui proprietà era di far dimenti* 
care il passato . Lete era rappresentato sotto la forma 
di uni vecchio , ehe tiene la sua urna con una Ulano , % 
cali' altra la Uzza dell' obblio , Fig. 47* 

Leucade , o Leucate , famoso promontorio della isola 
H Lencadft nel mar ionio , conosciate «otto i) noma di 
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Salto leucadio , arerà la proprietà di guarire d*dla pas- 
cione amorosa .coloro che n 1 eraa presi . Dalla sommiti 
di questa balza, Saffo di Lesbo, celebre per lo suo gel- 
ino poetico , e per la sua non corrisposta passione per 
Faone, si precipitò nel mare . 

Libazioni) cerimonie religiose , che consistevano in 
pompiere un raso di vino , di latte o di altro liquore , 
phe yersayasi in onore di qualche Dio. Le libaziuni 
praticavano ne' negoziati , ne 1 trattati, ne' inatrimon , ne* 
funerali , prima <T intraprenderai un viaggio , uell' atto 
di andare a letto, e di alzarsi, sul principio e sulla fig- 
lie del pasto . Prima di farsi le libazioni, bisognava la- 
/ yarsi le mani > e recitare alcune preghiere . 

Lic» , seguace di Ercole , e molto attaccato al di lui 
servigio • Questo eroe un giorno spedì Lica» a prendere 
le sue vesti di cerimonia, ohe li bisognavano per cele- 
brare un aagrifizio,. Dejanir*, sua sposa , ingolosita del- 
l' amore eh* Ercole arerà concepito per fole , incaricò 
^»ica di recargli una tunica intinta del sangue di Nesso . 
Appena Ercole se l'ebbe posta, che attaccatasi alla sua 
pelle, lo bruciò sino nelle midolla delle pssa. Nell'atto 
del suo furore egli prese Lica per \q traccia ? lo girò tre 
o quattro volte iu aria, e lo sbalzò impetuosamente ne$ 
jpare ; quindi l'infelice Lica fu cangiato in scoglio. 

* Licaonóy figlio di Pelasgo, re di Arcadia, contem- 
poraneo di Cecropc . Secondo Apollodoro, egli ebbe 5* 
figli maschi ed una sola femmina nominata Calisto. Air 
tari ne contano sino a 55. Padania* attesta , come un fat- 
te % che Lk#*ue faceva uccidere tutt' i forastieci , cjjir 
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pervenivano- ne* suoi stati . Avendo risoluto di far uc? 
cidere lo. stesso Giove, mentr 1 era suo. ospite, sjtinrè prif 
ma di far pruova della sua divinila per disingannar© lf 
credulità de' popoli, che recavausi a casa sua per li eo* 
noscere il Dio . la «(Tetto egli li fece presentare alla 
mensa le membra di un uomo, da lai scanato \ ma un 
fulmine distrusse air istante il palazzo A\ Licaone, ince* 
neri i complici del delitto , e lo stesso Lioaone fu can- 
giato in orso . Ali* opposto , altri storici lo rappresentano 
come un re saggio e benefico , che richi andando gli 
cadi dallo stato selvaggio ad una vita meno dura , inse« 
ajuò loro X arte di costruirsi delle capanne , onde garan- 
tirsi dalla inclemenza dell* ai^ia , e delle stagioni , ed i 
vestirsi di pelli di cinghiali ; e siccome fino a qael tenv» 
po eransi cibati di foglie di alberi , e di erbe , e di ra* 
dici , talora venefiche , introdusse ia quel popolo 1* uso 
delle ghiande . Gli Arcadi usarono di queste cibo por 
cos) lungo tempo, cjie^ i lacedemoni yoleudo loro far* 
]a gue*r* , consultarono, la. pizia. , la. quale rispose v 

popolo, cAe; yiye & ghigna* 4 ben fìrmfààik ndl* 

frattaglie n 

Suja> alP incontro, riferisce , ch^ ^icaone fu un grau, 
politico , e che* per imporre a suoi sudditi 1* osser^ 
yanza delle sue leggi , dava loro a fcredéré .che 4ìk>re 
Ji facea delle visite sotto la figura di uno straniero f ci* 
che fu praticatola molti legislatori prima , e dopo dì 
lui ) , e che i suoi figli , per assicurarsi della diyinitìi 
di Giove , mescolarono tra le carni delle vittime, quelle 
df un fanciullo da essi ucciso , e che un fulmine ridusse 
in cenere i rei di così orribile delitto* 

Edificò su di un monte di Arcadia la citta di Licosura 
b antica delle città della Grecia, e t< «ree** 
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tempio in onor di Giove Lice* , * coi egli sacrificave 
vittime umane . Forse di qui è eli e i poeti , ed i mito* 
logi hanno immaginato ch'egli classe a mangiare a Giovo 
carne di uomini da lui scannati ; e di qui è forse , eh*" 
fn chiamato Licaone , che in greco significa lupo. 

Vi sono stati molti altri Licaoni , uno fratello di Ne- 
store ucciso da Ercole , un altro figlio di Priamo , uc~ 
«•so da Achille ec. 

Liceo y monte di Arcadia, eelebre presso i poipti r 
consagrato a Giove ed a Pan . E anche il nome di un 
ginnasio di Atene , famoso per le lezioni di Aristo- 
tele . 

LUomede , re di Sciro, presso il quale fu inviato 
Achille travestito da donzella , per non andare alla gtfer* 
ra di Troja \ ma Ulisse lo scoprì , e lo condusse seco 
tir armata . 

Linee , animale favoloso , che aveva la vista molte 
penetrante $ era consagrato a Bacco . 

Linceo , figlio di Egitto. Egli fu il solo de 1 suoi din* 
jguanta fratelli , die fu risparmiato , allorché le Danai- 
di trucidarono i loro mariti' la prima notte delle loro 
nozze . Ipermeitra , sua moglie , lo salvo e succedette a 
Danao . 

Fuvvi un altro Linceo,- uno degli Argonauti y figKe 
di A fa reo , re di Messenia , il quale aveva la vista si 
penetrante che vedeva attraverso alle mura , e scopri» 
va che iacevasi nel Cielo 'e nell' Inferno ♦ TJeeisa 
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Castore, ed egli stesso fu ucciso dipoi da Polluce. 



Lino , figlio di Apollo e di Tersicore , ovvero di 
Eulcrpe . Inventò i versi lirici e le canzoni. .Ricevet- 
te da Apollo stesso la lira a tre corde di lino , ma- 
percliè egli vi sostimi quelle di budella, suo padre se 
ne ingelosì , e lo fece morire . 

Eravi un nitro Lino ucciso da Ercole con un colpo 
di lira , perchè aveva contraffatto la sconcia maniera 7 
con cui T eroe suonava questo strumento. 

. Lucina , Dea che presedeva ai parti , ed alla nasci- 
ta de 1 bambini . Era dessa la Dea Giunone adorata sot- 
so questo nome ; ed alcuni credono che fosse Diana . 
Si rappresenta va ? come una matrona , tenendo una cop- 
pa a man destra ed a sinistra una lancia ; alle volt* 
vien figurata assisa sopra una cassa, tenendo colla man 
éinistra uu bambino fasci ato e con la dritta un fiore • 

Lupercali. 9 feste in onore del Dio Pan. I sacerdoti 
che celebravano queste feste , chiamavansi Luperci. 
Eglino stavano ignudi durante la festa delle Lupercali • 
Questo sacerdozio non era in moli' onore in Roma . Co- 
loro i quali dedicavano a questo culto , commettevano 
molti disordini . 

Lustrazioni , cerimonie religiose frequentate molto 
presso i Greci e i Romani . Per ordinario faceva osi per 
mezzo delle aspersioni , delle processioni , de 1 sagrifizj 
di espiazione ? e ricorrevano da cinque a cinque anni 9 
^toad* Ytun« V usanza $i contare il tempo per lustri . 
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^l/iaeaone , àglio di Èscuìapio e di Epione * é frate!-* 
lo di Podalirio . Amendue cruesti fratelli erano famosi 
mèdici : Macaone guarì Menelao ferito da un colpo di 
freccia ; égli fa ano de 1 guerrieri i che si rinchiusero 
dentro il cavallo di legno • Fa ucciso air assedio di 
Troja . t Messenj gli eressero un tempio sulla torot>a> 
•V* erano, sotterrate le sue ossa * e lo invocavano nelle 
loro- malattie * 

fàknì . Cosi gli antichi nominavano le anime de 4 mot- 
ti • Innalzavansi altari in loro onore , e per appagarli f 
loro offirivansi de' sagrifizj . Sotto il nóme generale di 
Mani gli antichi dinotavano anche gli Dei dell 9 Infer- 
no , ovvero i genj tutelari de' defonti % Il cipresso era 
1* albero . consacrato ai Mani . 

Maravigli* ( le sette ) ilei Mondo , opre famose dell* 
antichità , che superavano tutte le altre in bellezza ed 
in magnificenza . Desse sono le seguenti * 

t giardini di Babilonia • 

Le piramidi di Egitto • 

la starna di Giove olimpico * 

Il colosso di Rodi ♦ 

Le mura di Babilonia * 

11 tempio di Diana in Efeso 

La tomba di Mausolo , re di Caria . 

* Elargite , età coù deforma che per. beffarlo > li at 
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dìceVa eli 1 egli rappresentava nelle fcartì cWÌ ano corpo 1 
tutte le illustri famiglie di Roma $ cioè nella gran testai 
i Capitoni; nella spaziósa frónte* iFròntotii; nella wM del 
baso , i Nasoni -, nella tuberósa faccia $ é neoèa $ ! Tu* 
keroni , è i ftevii ; nelle labbia j i I#bédui : nella* frat- 
ta chioma j gì' Irai ; nella smodata pancia , ì Oassi > • 
finalménte nella turpézza del corpo $ i Tùrpiìii * i Por* 
fcii $ i Vitellii , e gli Àsini i . Di cesi eh' egli non sapera 
contar più di cinque • Ignorava V uso naturale à cai ssa 
destinate le donne; ma ne fu ammaestrato dalla mogli*, 
dandogli a erùdere di ateré ùtìa ferita eh* «gli aeló po^ 
iéva curare . 

Mursia , famoso satiro che aveva molto latente «di 
industria . Il suo genio «i manifesti sopratutto nella in* 
tensione del flautó 9 in citi seppe unire tutti i stìotìi che 
prima trovavansi divisi irà le diverse canne della sani- 
pogna . Fu, il primo che pose in musica gì' inni éonsa- 
grati agli liei • éi attacco in amicizia a cibele * l' ac-, 
Compagno in tutti i suoi viàggi , ed arrivarono atnendae 
lì Nisa ^ ove incontrarono Apollo ; Insuperbito delle sue 
nuove scoperte * /ebbe l' ardire di provócafe Questo Di» 
intorno alla mùsica . Apollo accettò la- disfida à condi- 
zione che il vinto resterebbe a disposinone del vincito- 
re* I Nisei falrono eletti gradici . Apollo non sema 
pena pòtif superare il ano competitore . Sdegnato per 
siffatta fóaiatenza $ attaccò Marsia ad un- albero , è lo 
scortico vivo j j&* cassaio indi il sao sdegno , e penti- 
tosi duella sua barbarie * rtìppé le corde della sua chi- 
tarra , e» la depose tas&riké ce4 flauto in ira «atro* 
ài Bacto, oui consagre Questi strumenti - Mars^a per 
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ordinario è rapprcseutato con le orecchie di Fauno # 
oon la coda di Sileno . 

Marte , dio della guerra c figlio di Giunone . Il suo 
carro era condotto da Bellona ; il tenore e la paura 
«rano i suoi compagni . Ecco ciò che ci vien narrato 
intorno alla «uà nascita . Giunone offesa perchè Giove , 
battendoli la fronte, aveva fatto nascer JPallade dal suo 
cervello, senzachè ella ci avesse avuto parte, detenni* 
nò di fare un viaggio nell' Oriente per ivi apprendere 
la maniera di poter fare lo stesso . Cammin facendo si 
assise alla porta del tempio di Flora pèr riporrsi • Flo- 
ra la interrogò sul motivo del suo viaggio v Avendola 
inteso , le additò un fiore sul quale sedendosi una don- 
fca , s' ingravidava all' is|anie , e che anzi il sola con- 
tatto produrrebbe si maravigli oso effetto . Giunone ese- 
gui il consiglio datole da Fioia , e g& divenne gravida 
di Marte , il quale in seguito fu adorato qual dio della 
guerra, e l'arbitro de* combatti menti* Amava appassio* 
natamente Venere , in unione dalla quale fu colto dai 
Vulcano : in tal rincontro questo dio fabbricò una rete 
invisibile , ove li chiuse ; chiamò indi gli dei per esser 
testimoni di tale spettacolo -, ma questa sciocchezza lo 
rese ben ridicolo . 

Marte viene rappresentato sotto la figura di un uomo 
armato di elmo , di una picca e di uno scudo con una 
egida sul petto, io cui vi è la testa /di Mfedosa , ed ac- 
canto a lui un gallo, per indicare che trasformò in gal* 
lo Àlettrione , suo favorito , il quale destinato a far la 
guardia alla porta , mentre questo Dio trattenevasi con 
Venere, io lasciò sorprendere. Vede» anche ^opra-un carro 
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tirato eia Cavalli impetuosi , condotto o da lai medesime 
o da Bellona . 

Marie era adorato principalmente in Roma, perchè i 
Romani riguardavano questo Dio come il protettore del 
loro impero . Augusto gli dedicò un superbo tempio dopo la 
battaglia di Filippi .Gli immolava il toro , il verre ed 
il montone . I suoi sacerdoti nominar ansi Salj . Fig. 4^* 

Mausolo y re di Caria . Dopo la sua morte , Artemi- 
sia, sua moglie , fecegli innalzare un sepolcro così su- 
perbo che passò per una delie sette maraviglie del Mon- 
do . V impiegò i più famosi architetti della Grecia . 
Aveva quattrocento undeci piedi di circonferenza , e 
cento quaranta di altezza , compresavi una piramide 
della medesima altezza dell 1 edifizio . Inseguito il nome 
di Mausolei in òtto a tutt'i sepoferi magnifici che s* in- 
nalzano ai grandi 5 e talora alle Tappreseniazkni delle 
tombe nelle pompe funebri • iVo*. 66. 
1 

Medea , figlia di Aete o Eete , re della Colchide , 
m <li Ecate . Qaesta principessa essendosi trovata pre- 
sente all' arrive di Giasone con gli Argonauti , Testò 
talmente invaghita del bell'aspetto di questo eroe, che 
mercè la sua magica arte , Io rese vittorioso di tutt' i 
mostri che custodivano il Fello d oro , gli agevolò la 
Conquista di queste tesoro^, e se ncr fuggì seco . Suo 
f>adre 4a ^perseguito-; ma ella per ritardarlo nel cammi- 
no , trucidò Absirto suo fratello ancor fanciullo , e ne 
sparse le membra kmgo la strada. Giunta in Tessaglia; 
xingiovini il vecchio Esone , padre di Giasone , e fece 
morir Pelia usurpatore deludi lui trono. Per riuscire iti 
4$ delitto , abusi d*U* ecediiliUt delle figlie Ài Pdia 
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Diede loro il consìglio di scannare il proprio padr e , f*ik 
vecchio, e di farlo bollire in una caldaja di rame, pro- 
mettendo loro di farlo rivivere e ringiovinire ciò eh* 
ciecamente eseguirono , ma Medea non adempì la pre- 
ìaessa. Giasone , costretto di abbandonar Jolco, riti ros- 
ai insieme con Medea a Corinto , ove sposh G latice o 
CreUsa figliuola di Creonte , re di Corinto • Medéa per 
Vendicarsi di tale infedeltà , fece perire Creonte e sua 
figlia , e trucidò colle sue proprie mani i due figliuoli 
ch'ella aveva avuti da lui , é dipoi se ne fuggi per 
r aria sopta un carro tirato da due draghi alati . Ritor- 
nata in seguile nella Colchide , rimise sw padre Eeta 
sul trono, dal quale era stato deposte in di lei assènza . 
Hot. 67, r ' 

Medusa , uni delle tre tìotgswiidi . Èra una giovine 
molto bella, aoprattntto per la sua. capellatura Una fol- 
la di amanti si affrettò a chiederla in isposà *■ frettano 
stesso se ne itivaghi , 0 trasformatosi in uccello* , la ra- 
pi i e la trasportò in un tempio cÙ Minerva , che fu 
da essi profanato .- Altri dicono eh' ella osò disputare' 
con Minerva interno alla beUezea . Questa Dea irritossi 
a segno che Cangiò in orrìbili serpenti i bei capelli y 
de' quali Medusa faceva si un pregio , e diede a suoi 
occhi la forza di trasformar* in piatte tatti coloro che' 
la mirassero . Molti provarono i cattivi effetti de' éioi 
sguardi j e ne furoro pietrificati • Gli Dei rodioti di'* 
liberar la terra da si feral flagello , mandarono Perseo 4 
per ucciderla. Minerva gli diede ubò spècchio, e Plu- 
tone il suo elmo • Questo elmo e questo specchio ave^ 
vano la proprietà, di lasciar vedere a chi li portava tu£» 
ti gli oggetti , senza che egli potesse esser veduto . Serw 
aeo presentassi innanzi a Medusa, senza che ella se le* 
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3tc*orge*sc, e le tagliò la Usta, «Mia quale si avvalse, 
|>er pieuficafe i suoi nemici * Cos\ egli cangiò gU abi- 
tanti della isola di Serifo in iscògli , ed Atlante in uno 
smisurato monte * Dal sangue che uscì dalla piaga di 
Medusa nacque il cavallo Pegaso i che battendo con un 
j>iede la terra , ne fece sgorgare il fonte Ippocrene ♦ 
Perseo dopò aver trionfato di tutt'i suoi Rimici consa- 
gr& a Minerva la testa di Medusa , che dipoi fu scol- 
pita nella terribile egida di questa Dea » Virgilio la 
mette anche sulla corazza di Minerva nel sito che cuo- 
priva il di lei petto. In seguito divenne V ornamento il 
*pih ordinario de' scudi degli eroi » 

Megàrà, figlia di freònte e moglie di Ercole . Meii^ 
tre questo eròe era disceso , e trattenevasi nell* Infer- 
no , donde credevasi che non ritornasse più * Lieo vol- 
le impadronirsi di Tebe > e forzar Megara a sposarlo $ 
ma' Ercole ritornalo a tempo , uccise Lieo • Giunone 
sdegnata per la morte di Lieo , e perchè sempre av- 
versa ad ErColé qual figlio di una delle concubine di 
Giove j lo fece Cadere in frenesia, e gì' inspirò tal gra* 
do di furore , che uccise Megara 6 i figli che ne ave- 
va avuti . t 

Megera , una delle tre l?urìè . JA suo no ine esprime 
ìt livore e le contese eh 1 eccitava tra i mortali • Ella 
affliggeva con la maggior rabbia gli scellerati . 

]Ùeleàgr0 , figlio di Oeneò ( oWero Èneò ) j rd di 
Calidone e di Altea , figlia di Testio . Sua ma dre , men- 
tre sgraVavasi J i lui , vide pressò il focolare le tre Par- 
che , le quali metteva^* «a telone nel faoao , dicen- 
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io: questo figliuolo virerà fintantocìié durerà questi 
tizzone . „ dopo di che si ritirarono - Akea subito andò 
a prendersi il tizzone , lo smorzò , e Io guardò con 
molta gelosia . Intanto Eneo io un sagrifizio che fece 
per ringraziare gli Dei del fertile ricolto dì quell'anno, 
obbliò Diana . Questa Dea sdegnata della di lui non cu- 
ranza , invio un furioso cinghiale , che devasto le cam- 
pagne di Calidone . Eneo radunò tutt* i giovani e bravi 
principi della Grecia con un gran numero di cani , e 
mise alla testa di essi il di lui figlio Meleagro, il quale 
uccise il cinghiale , e ne presentò la testa ad Àta tanta 
figlia del re di Arcadia , eh 1 eragli stata promessa in 
Ssposa . Gli zìi di Meleagro , fratelli di Altea > pretesero 
che dovevasi rendere ad essi un tale onore , e tolsero 
ad Atalanta la testa di quel cinghiale * Meleagro sde- 
gnato per tale oltraggio , uccise amendue ; Altea pene- 
trata dal dolore per la morte de* suoi fratelli , obblian- 
dó di esser madre, tra le più orribili imprecazioni r de. 
dico suo figlio alle Furie ) e gittò nel fuoco quel fatale 
tizzone , dalla eui conservazione dipendeva il di lui de- 
stino. Meleagro si senti: subito divorar le viscere da un 
fuoco segreto , che li cagionò dolori acerbissimi , e fi- 
nalmente , allorché il tizzone fu consumato , morì . Al- 
tea non tardò guari a pentirsi della sua crudeltà, : ella 
ne concepì tal cordoglio che si trafisse il seno con uà 
colpo di pugnale . Le sorelle di Meleagro afflitte per 
la morte del loro fratello , si assisero presso la di lui 
tomba , e piansero tanto eh* Diana , per compassione t 
le cangiò in una specie di galline , che chiamavansi uc- 
celli di Meleagro , perchè credevasi , ch r esse in ciascun 
a mio passassero dall' Africa in Beozia per andare a vitó* 
tar quella tomfea • 
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Mdicerto , figlio di Àtamante e <T Ino • Per evitare 
il furore di soo padre , che perseguitava lui e sua ma- 
dre , si precipitò nel mare . Uu delfino lo accolse e lo 
trasportò nejr istmo dì Cornto „ Sisifo , avendolo tro- 
vato esposto # lo fece seppellire onorevolmente \ t 
cangiando il suo nome in quello di Filemone , iostitul 
in suo onore i giuochi Istraici . Fu egli onorato princi* 
palmento nella isola di Tenedo , ov'era considerato co- 
me un Dio marino , 

Melpomene una delle nove Muse, che presedeva alla 
tragedia . Per ordinario viene rappresentata sotto la fi- 
gura di una bella donna , di aspetto serio , vestita ric- 
camente, calzata <Ii un coturno , tenendo degli scettri e 
delle corone in una mano , ed un pugnale insanguinato 
nair altra • Fig. 4<). 

Meninone , ovvero Mennone , figliuolo di Titano e 
dell' Aurora , re di Àbido in Asia . Recossi in soccorso 
di Troja con dieci mila Persiani $ ed un gran numera 
di carri • Si distinse per la sua bravura ed uccise Aoti- 
loco figlinolo di Nestore ; ma Achille "combattè contro 
èì lui, e lo fece cadere sótto i suoi colpi . V Aurora , 
agitata dal dolore , gittossi a piedi di Giove e lo scon- 
giurò di accordare a suo figliuolo qualche privilegio che 
jo distìnguesse dagli altri morti; altrimenti avrebbe eli* 
privato il Mondo della sua* luce . Giove esaudì la sua 
preghiera ♦ II rogo , già acceso , sul quale doveva esser 
consumato il corpo di Meninone , si sprofondò in ua 
istante, e dalle ceneri usci una immensità di uccelli , i 
inali dopo aver girato tre volte intorno al rogo , com- 
batterono tra loro «011 ine^rimibile ardore ed ostinasi*» 
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ne' dinotando eoa ciò cV essi dovevano la loro «asci* 
ad un uomo ripieno di valore -, ritiraronsi m Etiopi* , 
ed ogni anno nella ricorrenza di quel giorno., alavano 
a visitare la tomba del lom padre. Quest' onore no* 
bastò a calmare fl dolore dell' Aurora , e d' allora in 
poi non ha cessato di versare in ciascuo giorno delle la- 
grime , dalle quali «armasi la rugiada che cade in sul 
mattino . 

Osservava» a Tebe una statua di Meninone , eh* era, 
molto sorprendente . Allorché i raggi del Sole la per-» 
cuocevano , emetteva un suono armonioso Cambise , 
volendo comprendere questo, mistero , eh 1 egli credevi 
un magico effetto y fece rompere questa statua dalla te* 
sta sino alla metà del corpo ; e ciò non ostante la par-* 
te rovesciata continuò a rendere il suono medesimo . 
Credesi che questa statua rinchiudesse una specie di gra~ 
vicembalo, le cui corde rallentate dalla umidita della 
notte 9 rendevansi tese al calor del Sole , e rompevansi 
eon un frastuono come se fossero corde da viola* l sa- 
cerdoti vi avevano forse situato qualche molla t cV essÀ 
facevano agire a Jor piacere • Fig. 63, 

Meneceo , figliuolo di Creonte , re di Tebe. Tiresi* 
dichiarò a Creonte , a home degli Dei , che , se voleva 
salvar Tebe assediata dagli Argiyi , bisognava ohe Me- 
neceo perisse . Creonte, volle almeno sapere su qual 
fondamento gli Bei domandassero il sangue 41 suo figlio, 
ed intese che la morte dell 1 antico dragone contagrato a 
Marte ed ucciso da Cadmo , n* era la cagione . U Die 
voleva vendicare la sua morte col sangue di un princi* 
pe uscito da* denti del dragone • Meneceo eift 1* ultimo 
di questa schiatta } ejli tou afa marita*» ; in wm pajov 
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la, egli % era la vittima che Marte bramava, e dovea ba- 
gnar del suo sangue la caverna stèssa del dragone . Cre* 
onte voleva offrir se stesso per salvar suo Aglio , e gli 
I orlino di fuggire. Meneceo deluse il dolor di suo pa- 
! dre , e partì, determinato c|i bagnar© 4eJ propria San- 
gue T antro del dragone ♦ 

Menelao , fratello di Agamennone , e re di Sparta t 
Questo principe sposò la famosa Elena figliuola di Tin- 
daro , re di Sparta , e succedette al regno di suo suoce-» 
ro . Qualche tempo dopo , Paride , figliuolo di Priamo, 
recossi a Sparta in assenza di Menelao, che per alcuni 
suoi affari trovavasi a Micene , ed avendo colle sue se- 
ducenti maniere guadagnato il cuore di Elena, (a rapi 5 
ciò che fu cagione della famosa guerra di Troja . Me- 
nelao oltraggiato per tale ingiuria , ne die' V avviso a 
tutt' i principi della Grecia , i quali presero le armi in 
suo favore . L* armata greca comandata da Agamennone 
Si radunò in Aulide , e tostochè cominciarouo a spirare ' 
i venti favorevoli , fece vela % e si recò sotto le mura 
di Troja . Menelao si segnalò nelP assedio ed avrebbe 4 
senza dubbio trionfato di Paride in un duello , se Ve- 
nere non lo avesse salvato . Ciò non ostante dopo diecj 
anni di assedio , Troja fu presa e saccheggiata , Elena 
fu restituita a Menelao , che seco la ricondusse in Gre- 
cia per immolarla al suo sdegno ed' alle ombre di colo- 
ro eh' eràn periti in quella guerra ; ma Elena si giu- 
stificò il meglio che potè, e Menelao la perdonò . Questa 
principessa mori poco tempo dopo il suo arrivo a 
Spaita • 

Minto* , uno de' pft fedeli amici di Ulisse ed il «io 
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cai egli affidò la cura fli stia famiglia prima di partire 
per 1' assedio di Troja . Minerva spesse volte prese la 
«uà sembianza e la sua voce , per esortare Telemaco & 
non degenerare dal valore e dalla prudenza 'di Ulisse « 
Sotto tal figura accompagnò questo giovine principe > 
dacché parù da Itaca per andar cercando tuo padre . 

Mercurio . Confusi molti Mercurj , mn il più famoso 
% il figlio di Giove e di Maja . Fra tutti gli Dei del 
paganesimo egli è quello, cui la Favola attribuisce mag- 
gior numero di uffizj , cosi di giorno che di notte . In- 
terpetre e ministro degli altri Dei ed in particolare di 
Giove suo padre , ter vivali cou un zelo indefesso , an- 
ihe aegP impieghi poco onesti , Egli aveva la cura di | 
y tutti gli affari : era incaricato di condurre all' Inferno la 
-anime de* morti , e non. potevasi morire che dopo aver 
•gli rotti i legami , che univano le anime ai corpi . Er* 
inoltre il dio della eloquenza , de" viaggiatori, de 1 tner* 
canti ed anche de' mar inoli • Come ambasciatore o pie;, 
nipotenziario degli Pei , interveniva a tntt* t trattati di 1 
alleanza . Talvolta accompagnava Giunone , o per cu- 
stodirla o per sorvegliare la sua condotta : talora veniva 
inviato da Giove per intraprendere dcgT intrighi amorosi 
presso qualche sua novella favorita . Invocavasi ne' ma- 
trimoni , affinchè rendesse felici gli sposi . Sapeva per- 
fettamente la musica * Qual dio de 1 mariuoli e de' furbi , 
gli si attribuiscono molti furti e trufferié . Mentr'era an- 
cor fanciullo involò il tridente a Nettuno, la lira e le 
frecce ad Af ollo , la spada a Marte ed il cinto a Vede- 
re • Rubò anche i buoi ad Apollo e li fece camminare 
a retrorso * per fatue perder la traccia . Siccome egli 
sapeva suonar la' Ijra , si mix di <juella ài Apollo per 
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addormentare ed uccidere Argo , che custodiva la vac- 
ci* lo < Trasformo Batto in pietra rfi paragone , liberà 
Mar*? dalla prigione , in cai areale rinchiuso Vulcano ? 
e lego Prometeo ne! monte Caucaso . Fu molto amato 
da Venere , da cui cbba Ermafrodito • 

Si dipinge come un giovine di belV aspetto , ed agile 
di corpo, tenendo un caduceo in mano, ed alle' rotte un* 
borsa , e con le ale alla testa ed ai talloni « /*/g\5o. iVbf. 6p^ 

Mezenzio , ovvero" Me's<*n4ió o Masenzio,re di Étruri*, 
iprezzatore degli elei , esercitava sopra Y^suoi sudditi le pio 
orribili crudeltà . Compiaceva >i di far distendete un uo- 
mo vivo sopra un cadavere, unire insieoae nocca a boc- 
ca , mani a mani , e tutte U altre membra , affinchè 
vivi morissero abbracciati a^ morti . Gli Etruschi stan- 
cni di ubbidire ad un tiranno così inumano , lo asse* 
diarono suo palazzo' V e vi appiccarono il fuoco - 
Égli in mézÉo afte fiamme scappo, e ricovero*» presso 

turno re de* Kutott $ ma fu assai** éd Ucciso da Ené* 

principe trojan© * 

Micene , città del Pelo} onneso , celebre per it uortiedt 
fcerse* suo fondatore t é per It mei f* fcdopre f Tiestev 
Agamennone « 

Mida , figlio * <Wii, é feii Frigia . limette «a*- 
co ne* suoi stati con tanta cortesia e magnificenza cn* 
questo Dio, in ricompera 4i ù nnon uffizio i gli protiii* 
se ix accordargli tutto ciò che avrebte chiesto. Midat 
cinese la grazia d'i potè* cangiare in oro ciò che tocch<- 
febte ; ma ben tosto si pen$ di aVer fatta tale diman* 
da , poictt vià* tutu ceArrertim iè oro , fino gB atea* 
3tJ< a 
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cibi , di maniera che rcderasi ^ per propria elezione , 

condannato a morir di fame. Pregò dunque Bacco di 
iivocare un dono si fatale , e per ordine di questo Dio 
andò a lavarsi nel Pattolo , che d'allora in poi menò 
ar/ne di oro 4 

A quessa prima favola Ovidio ne aggiunge un 9 altra • 
P*n vantandosi un giorno in presenza di alcune ninfe , 
di saper cantare , e di modular dolcemente la sampo-* 
gDa in preferenza dello stesso Apollo , ebbe la temerità 
di fare una disfida a questo dio sul cauto e sul suono , 
Mida , amico di Pan , eletto giudice tra questi due comV 
p* titori , giudico iu favore dell' amico • Apollo 1 per 
vendicarsene , gli fece crescer le orecchie come quelle 
dall'asino. Mi a era molto attento a nascondere le sua 
enormi orecchie , e le cuopriva sotto una magnifica tia- 
ra . TI barbiere i che lo serviva a racconciargli i capel- 
li , se n 1 era avveduto $ ma non osava parlarne - Impa- 
ziente di custodire il segreto , si recò in un luogo rimo- 
to , formò un buco nella terra , vi avvicinò la bocca , e 
con voce bassa disse che il suo padrone aveva le orec- 
chie di asino t cuoprì indi il buca e r^tjrossi . Poco dopo 
ne uscirono alcune canne , che agitate dal vento , ripe- 
terono le parole del barbiere , e pi tesarono a tutti che 
Mida aveva le orecchie di asino • 

Milone di Crotone, uno de' pili famosi atleti della 
Grecia . .Ben sei volte fu vincitore alla lotta ne' giucchi 
Olimpici , e simile successo ebbe 'né' Pizj ; ma in segui- 
to non potè più combattere per mancala di aulagoni* 
ih . Egli aveva una forza straordinaria * Teneva in ma- 
no unirne lagranata ^ e con applicarvi le sole dita, 
stn^a comprimere ©^schiacciare il trutto^ tcnevalo cpsl 
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Lene che non vi era* domo che potesse strapparglielo 
Poneva il piede.su di un disco ben unto di olio, e per- 
ciò molto sdrucciolevole; ciò non ostante, per qualunque 
sforzo si facesse 7 non era possibile di smuovernelo . , ò 
di fargli rallentare il piede . Cingevasi la testa con uni 
corda in guisa di nastro , riteneva indi la sua respira* 
zione : in questo stato violento , rigurgitando il sangue 
nella fronte , gli si gonfiavano talmente le vene che la 
corda si rompeva . Teneva talvolta il braccio dietro al 
dorso , la mano aperta , il pollice alzato y le dita con- 
giunte , ed in questa posizione un Uomo non poteva se* 
parare il piccolo dito dagli altri . 

La sua voracità era incredibile. Appena saziavasi con 
venti libbre di carne, con altrettanto di pane, è con quin- 
dici bocali di vino in un solo giorno . Avendo percor- 
sa una volta tutta la lunghezza di uno stadio , portan lo 
un toro di quattro anni sulle spalle y lo uccise con un 
.colpo di pugno , e lo divorò tutto intero in quel giorno 
stesso • Mentr* egli un giorno ascoltava le lezioni di Pi- 
tagora f la colonna che sosteneva il' soffitto della sala 
ove stavano i discepoli , essendosi scossa air improvista 
per qualohe accidente; egli solo la sostenne , diede teinf- 
po ai discepoli di ritirarsi , e dipoi anch' egli si salvò . 
Finalmente la stessa sua forza gli fu fatale* "Volendo un 
giorno spaccare un albero in due parti , le sue mani ré* 
starono prese nell* apertura, cosichè non potendo libe- 
rarsele > ri rimase incappato , e quindi fu divorato da 
lupi. 

Mirteo ( le figlie di ) , erano tre , Iride , Climene f 
Àltitoe : ricusarono d'intervenire alla festa delle Orgie > 
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pretendendo che Bieco non era figlio di Giove ; e men- 
tre tatti assistevano alla festività , elleno sole continuaro- 
no ad occuparsi de 1 loro traragli . In un istante la loro 
casa videsi illuminata da torce accese e da fuochi ri- 
splendenti • Le Mmeidi cercarono nascondersi ; ma la 
vendetta di Bacco le colse , e furono cangiate in not- 
tole . 

Minerva , figlia di Giove, dea della sapienza , della 
guerra , delle scienze , e delle arti . Ecco ciò che rac- 
contasi intorno alla sua nascita • Giove prima di sposar 
Giunone , aveva per moglie Meti . Instruito da un ora- 
colo eh 1 ella era destinata ad esser madre di un figlio , 
che diverrebbe il sovrano dell' Universo » iugojò la ma- 
dre ed il figliuolo • Bentosto si sentì egli un dolor di 
testa ; e quindi ricorse a Vulcano ,>che con un colpo di 
ascia gli spaccò la testa , donde uscì Minerva tutta ar- 
mata \ cosichè potè subito soccorrer suo padre nella guer- 
ra de' giganti e vi si contraddistinse oltremodo • Ebbe a 
sostenere una contesa con Nettuno sul nome da darsi 
alla cittk fondata da Cècopre . I dodici grandi dei , elet- 
ti arbitri, decisero che colui che farebbe nascere ncll* 
citta la cosa più utile f le darebbe il suo nome. Netto uo con 
un colpo del suo tridente fece uscir dal seno della terra 
un cavallo, e Minerva un ulivo tutto fiorita. Gli dei de- 
cisero in favor di Minerva , perchè 1' ulivo è il simbo - 
lo della pace , ed ella appellò quésta cittk Atene , no* 
me che i Greci davano a questa dea • Gli Ateniesi le 
dedicarono un tempio molto magnifico , e celebravano 
n suo onore deHe feste , la cui selenuitk richiamava in 
Atene un immenso numero di spettatori da tutu le par* 
ti della Grecw « 
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Viene rappresentata sotto, la sembianza di una beltà 
semplice , nobile e grave . Tiene per ordinario F elmo 
salla testa, la picca in una mano , lo scudo nelF altra 
e la egida sul pett^. Vedonsi presso a lei una civetta 
e diversi strumenti di matematica come la dea delle scien* 
se e delle arti . Fig. 5t. Not. 70. 

Minasse , figlio di Giove* Asterìo e di Europa f re di 
Creta • Governò il suo regno con molta saviezza e mo- 
derazione . Per dare alle sue leggi maggior autorità , ri • 
tiràyasi di tempo in. tempo in uua caverna , ov f egli di* 
ceva che Giove suo padre gliele dettava . La saviezza, 
del suo governo^ e sopratutto la sua equità , gli han 
fatto meritare , dopo sua morte , la carica di giudice 
supremo delF inferno . Minoss e era riguardato come U 
presidente della corte infernale • Si rappresenta con uni» 
scettro , assiso in mezzo alle animelle eause delle fna^* 
li si trattane in sua presenta . Virgilio lo dipinge in al* 
to di agitare con la sua mano V orna fatale , in cui se 
racchiude la sorte di tutt' i mortali , citando le -emm* 
al suo tribunale, e sottomettendo h loro vita intiera a) 
più severo esame • 

Evvi un altro Minosse i ehe fece la guerra agli Ate* 
Diesi , ed ai Megaresi per vendicare la morte di suo fi- 
glio Àndrogeo . Costrinse anello gli Ateniesi a consegna- , 
te nelle sue mani in ciascun anno sette giovani maschi 
e sette giovinette , destinati ad essar preda del MÙHHr 
tauro . Not. 71 . 

Minotauro . mostro meù uomi^ meta toro , nato da 
Pasife moglie di Minosse e da un toro . Minosse er« 
{olito lagrificare i» ogni anno a Nettuno il più bel tori 
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de\suoi armenti. Troyossene «no così ben formato che 
Minosse ne sostituì u^i altro di minor pregio . Nettuno 
sdegnato inspirò nel cuore di Pasife una vergognosa 
passione per questo, tQrp . II frutto de* loro amori fu 1* 
nascita del Minotauro. Allora fu che Dedalo foco il fa- 
moso labirinto di Greta per rinchiudervi questo 'mostro 
che nutrivasi di carne umana . Gli Ateniesi essendo sta- 
ti vinti da Minosse, furono obbligali inviare ogni anno 
a Creta sette giovani maschi ed alti citante giovinette , 
per! esser divorati dal Minotauro . Minosse a vivagli as- 
soggettiti a questo crudel tributo, perchè avevano ucci- 
so suo figlio Androgeo, vincitore nelle Pemienee . Que- 
sto tributo fu pagato tre yolte , ma alla quarta Teseo sì 
ofM , per esentarne i suoi concittadini ^ uccise il Mioo- 
tatfro , e liberò la patria da péna cosi barbara «e disono- 
re\f\è\ Uscito feli cernente dal labirinto , mercè un go- 
mitolo di filo datogli da Arianna figlia di Minosse, seco 
condusse la sua liberatrice , allorché parù da Creta, 5 naa 
indi a foco la lasciò, nella isola di Nasso Not. 7 a. 

Mirmidoni , abitanti della isola di Egina , nel mare 
Egèo'. Uba- giovinetta nominata Mirmex essendo stata 
cangiata da Minerva in formica, divenne madre di una 
moltitudine di formiche. Baco re della isola di Egina 
eh* era stata desolata' dalla peste , ottenne fla Giove che 
le form ielle fossero canate in altrettanti uomini « Que- 
sti nuovi abitanti furono appellati Mirmidoni da Mirmex 
Joro madre. Questi Mirmidoni non devono confondersi 
con quelli che accompagnarono Achille air assedio di 
Troja , poiché questi ultimi abitavano la Tessaglia Not% 73 

Mirra , figlia di Ci u ir a . Accesa da rea passione per 
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suo padre , consegui l'intento mercè il favor della not- 
te e del disordine di una festa. Cinira avendo fatto re- 
carsi un lame y la riconobbe , ed avrebbe voluto ucci- 
derla 5 ma Mirra andò a -cercare un asjlo ne 1 decerti dell' 
Arabia y ove carica di confusione per si incestuoso delit- 
to,, pregò gli dei di esser trasformata in una forma che 
non avesse pè de! viventi nè de' morti • Sensibili gli dei 
a' suoi rimorsi , . la cangiarono in albero che porta la 
Wrr% • 

Mùtilo 9 cocchiere, di Enojnao e figlio di Mercurio , e 
àìMirto , una delle amaaoni . Guidava i cavalli del re 
con tanta destrezza 'che il suo padrone raggiungeva sem- 
pre coloro , che % per, ottenere Jppo$Un>ia , osavanò en- 
trare in lizza con lai*;)* c*>s* .riupciyagli di ferirgli poi 
san dardo » Mirrilo «edotto da Pelope , tradì Enomao , 
t^fc««d<*. la* chiavetta éù& teneva la»rupf* y temente che 
essendosi rovesciato il parrò y il re si fracassò la* testa . 
Pelope invece di dare a Minilo ciò che gli aveva pro- 
messo ^ le sfittò nel ;n*ua> > per ayer tradito il suo padre* 
nel Altri dicane -eh- egli siasi : vendicato tal ,niodo , 
pesrchè jfiwatQ cocchia** ayeva *rpto,l\ ardire di palesa- 
re ad Ippodamia.lsh. passiona che aflch,' egU, aveva per 
lei concepito • : - ;* * -u ■>*;» ' 

JAmmotìne, ovvero la dea della memoria . fu f arnata 
da Giove ,:djnem. ebbe le, npye 4fuse che partorì sul 
monte Pierio; e di qui è che le Muse furono appella- 
tePiaridi, ; r y: % 

^o^ip , figlio, del Sonno e della Nolte, dio* dei mot- 
teggi o. delie facete . Satirico fino alÌ'ecce»»o non ap- 
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provava alcuni cosa , e stessi dei erano 1' oggetti de* 
suoi pungenti sarcasmi • Eletto da Nettuno , Vnleano e* 
Minerva per giudicare sull 1 eccellenza de He loro opere, 
egli li pose tatti tre in ridipolo • Nettuno , diss' egli ~ 
avrebbe dovuto situare le con» davanti agli oceki dot 
toro , per poter colpire c a più sicurezza . La casa di 
Minerva non gli piacque , perchè troppo massiccia por 
esser trasportabile , allorché vi fosse un cattivo vicino . 
In quanto air uomo di Vulcano egli avrebbe voluto t 
che vi fosse stata un apertura nella parte del cuore, 
affinchè se ne potessero scoprire t più segreti pensie- 
ri . Venere stessa non potè esse» al coperto della di 
lui maldicenza ; ma perchè era molto perfetta per dar 
motivo alla censura, Monto la critico fòt or no alla ina 
calzatura . Viene rappresentato in atto dì< levarsi la> 
maschera dal volto, o còq uu bastono io min*, sia*, 
bolo della pazzia . 

\ • 
Morfeo f dio del Sonno y ovvero no de' suoi ipiaktri. 
Considera vasi . anche nome il primo de* sogni, ed il solo 
che annunziasse la verità. Prendeva il porta mento , il 
volto , la presenza e la voce di coloro che voJefa rap- 
pr» s C ntarei e di qui è che viene appellato Morfeo ^ 
Oli fi attribuiscono le ale di farfalla , -per esprimere 
la sua leggerezza, ed una pianta di papavero, eoa lo 
«pale toccava coloro, cl*e voleva addormenture . 

Morti . Un articolo essenziale del culto religioso preo* 
o f li r^tithi era quello di onorare la memoria do' 
mcrti; e Tatto il pi> odioso <dc* tiranni era quello d 
itr vcj.'re clic Ipro si rendi scerò gli ultimi uffizj . St\ in */ 
kdsa:zuvaqtf v '; si lot crxavauo, or raro si bruciar a qq, 
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ixm maggiore o minor pompa , secondala qualità dèl- 
ie persone . Generalmente erano tolti onorai sotto il 
nome di dei Mani . Il rispetto pei morti praticava* 
presso i popoli i più barbar» . 

Muse y dee delle scienze e delle arti , figlie di 
Giove e di Mneraosine . Erano nove, cioè ,C#o , che 
presedeva alla storia*, Melpomene , alla tragedia; fa* 
/ia , alta comedia \ Euterpe , alla musica ; Tersicore , 
alla danza ; JSteJo , alla poesia eroica ; Urania , ali* 
astronomia ; P olimaia y alla eloquenza • Cantavano 
neir Olimpo le ceso mirabili degli Dei ; conoscevano 
3 passato , il presente e V avvenire, e dilettavano la 
corte celeste coi lord armoniosi concerti . Erano ver- 
gini , per dinotare che i vantaggi deìht educazione so - 
no inalterabili. Furono chiamate Muse con una pa~ 
rola greca che significa spiegare i misteri } perca 
£sse hanno, insegnato agli nomini cose interessanti , ma 
superiori all'intendimento del volgp . Molte cittVdel"" 
}a Grecia loro offrivano de 9 sagrifizj • Avevano in À£e~ 
ne un magnifico altare ♦ Roma aveva loro consagrati 
molti templi • Il Parnaso , V Elicona , il Pindo era* 
pò i luoghi del loro ordinario seggio rno . Il cavallo 
Pegaso passava il pih delle volte su questi mopti , e 
sje>* contomi . Tra i fonti e i fiumi , V Ippocrene, i\ 
Castalio e£ il Permesso erano loro consagrati \ sicco- 
me fra gl) alberi la palma e V alloro. Si dipingono 
giovinette, belle, modeste e vestite con semplicità . 
Apollo stava alla loro testa con la lira in mano 9 e 
fQrenate di alloro: 
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Pfajadi 9 ninfe che presedevano alfe fonti ed ai fiu- 
mi • Gli antichi le 'onoravano con un colto particola- 
re , come tante divinità , ed offrivano loro in sagriti, 
zie capre e agnelli, con delle libazioni di vino, di 
miele e di olio .'' Per ordinario cpntentavansi di prc m 
tentare sui loro altari latte , frutti e fiori . Vengono, 
rappresentate sotto la figura di giovinette leggiadre > 
appoggiate su di un Urna in atto di versar acqua , « 
con delle perle , il cui splendore fa risaltare la sem- 
plicità del loro abbigliamento. Una corona di rose 
.adorna la loro capellatura inargentata , che ondeggia 
sulle loro spalle Fig. 52. 

Napee , ninfe che presedevano alle praterie , aUf 
valli ed ai boschi . * 

T Narciso , figlio di Cefiéo'e della ninfa Liriope . Era, 
cosi bello che* era amato da' tutte le ninfe; egli pe- 
ri» non ne ascoltò alcuna . La ninfa Eco 'non poten- 
do innamorarlo, se ne rammaricò, a 'segno che di- 
.jeccossi pel dolore . **Quest* apatia di Narciso fu pu- 
nita dalla dea Nemesi -V Ritornando un giorni dalla 
caccia, ri mi rossi in una fonte s* iuvagn\ di se stes- 
so o si lascio consurnare di amore e di desiderio 
sul margine dt quella fonte - Fu trasformato in un fio- 
re , che porta to stesso nome. Si strano farnetico 
lo accompagno fino nell'inferno > ove si specchia nel» 
le acque dello Stige . 

JSauplio, figlio di Nettuno e di Amicone r re i\ 
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Eubea „ Avendo sposata la bella Olimene , ri ebbe 
motti figliuoli , tra quali Palamede , uno de' principi 
greci , che recaronsi ali* assedio di Troja . Palante 
fu ucciso per gli artifizj di plissé e di altri, capi del" 
armata . Nauplio se ne irritò a segno che* .cagioni 
il maggior guasto possibile negli stati 4«' principi gre" 
cii Dopo la presa di froja, yedendo 1» folta de* vin- 
citori sbattuta da una violenta burrasca) #ece accen* 
Sere la notte molti fuochi (Va gli scogli -, «dai quali 
era circondata la sua isola eoi disegno fU attirarvi i 
vascelli <Je' Greci , e *3U Vederli ivi naufragare . la ef- 
fetto i vascelli vennero a rompersi contro quo' scogli j 
parte de' Greci si annegò ; gli altri avendo- a bistento 
guadagnata la terra , furono' uccisi per ordine di Nati* 
pfio ; ma Ulisse e Diomede > principali autori della 
morte di Palamede , sai véro nsi dalla di lui vendetta, 
essendo ' stati gittati in alto mare dalla tempesta • Kaà~ 
plio ne senù tanta rabbia che si precipitò nel mare . 

Nausicae , figliai di Alcinoo , re de 9 Feaci . Sra 
lina principessa bellissima e pnoito amabile . Un gior- 
no essendo andata presso un fiume insieme con lesu* 
donne J>er lavare le sue vesti e i suoi pannimi , vi- 
de sulla spiaggia Ulisse, il solo che aveva campato 
dal naufragio. Era eglr cosi diffurmatò dagli spumosi 
urti del mare che le compagne della principessa fu- 
rono sorprese da spavento , e presere la fuga . La* 
«ola Nausicae lo attese senza scommuoversi • 
Ulisse le parlò da lontano , chiedendole degli abiti 
onde cuoprirti, e p regoli a di additargli la strada del. 
la citta . Nausicae richiamò le sue donne , feccgli * 

fUre degli abiti , ed ella medesima lo esodasse seco. 
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al palano del re suo' padre ; ma in avvicinarsi alia 
citta , lo consigliò di distaccarci lei, e di seguirla 
da lungi per preTenire la maldicenza . Giunto e^Ii 
al palano , Nausieae le presentò al re . Ella ayeva 
manifestato scntòpcnti molto * favorevoli per Ulisse • 
Piacesse a Giove, diss* ella, efee lo sposo a me de* 
stanato avesse le fattezze di questo straniero 5 ch'egli 
si contentasse di soggiornare in questa itola, e che 
vi fosse felice ! Dicesi eh* ella sposò Telemaco , $• 
glie di Ulisse, e che n'ebbe un figlio • 

NeUo , figliuole di Creteo e della ninfa Tiro . Discac- 
ciato dalla Tessaglia da suo fratello Pelia, fu costretto 
ricoverarsi eolia Laconia , ove fondò la citta di PìIq • 
Quando si vide bene stabilite , recossi ad Orcomene per 
isposar £ieri , figliuola di Attfione , dajla quale ebbe 
dodici fi ghia oli , che accrebbero molto la sua potenza , 
Superbo di sì numereaa famiglia , osò far la guerra ad 
Ercole , Collocandosi con Augia contro questo eroe ; ma 
Ercole venne a saccheggiar Pilo , ed uccise Neleo con 
undici suoi figli . Il giovile gestore solamente fu ri- 
sparmiato e poste in possesso del regno di sua padre , 
perchè non aveva voluto unirai agli a^trj auoj fratelli* 

tornea, figlia di Àsepo , o secondo alt,ri , di Giove e 
della Luna, diede il suo nome ad un,a contrada del pae- 
se degli Argivi , ov' era una yasU foresta , famosa per 
il lione ucciso da Ercole . Questo tione di una smisura- 
ta grandezza devastava la contrada . Ercole , non ancó- 
ra di sedici anni , assali questo mostro , vuotò il suo 
turcasso contro questo animale , la cui pelle era, impene- 
teabile , c rgnpe su di esso la sua clave di ferro ; QnaJh 
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aliente dopo molli sforzi riluciti vani , «Serrò il Iìom f 
lo sbranò con le proprie mani ,e con le unghie le icor- 
ticò , servendoti di poi della medesima pelle per tu* 
ecudo e vestimento* 

Nemei . I giuochi Nemei erano riputati tra i più fa* 
tnosi giuochi della Grecia , che (ossero instituiti da Er- 
co le , tlopo che uccise il lione nell a foresta Nemea , ed 
in memoria della sua vittoria. Altri dicono essere stati 
istituiti per onorare la memoria del gioyiue Ofelte , ov- 
vero Archemoro , divorato da un serpente . Qualunque 
fosse la loro origine , 'egli è certo che furoae celebrati 
per lungo tempo nella Grecia ogni tre anni • Celebra- 
vansi a spese degli Argivi nella foresta Nemea ed egli- 
no stessi n* erano i giudici • Dicesi che giudicavano in 
a bito di duolo , per contrassegnare la origine di tali giuo- 
chi . Da principio non vi furono che due soli esercizj , 
T Equestre ed il Ginnico \ in seguito vi si ammisero le 
cinque specie di combattimento , come negli altri giuo- 
chi . I vincitori dapprima andavano coronati di ulivo, ma 
in seguito, in vece dell' olivo , adoperava!! 1* appio , 
pianta funebre ; questa è la ragione per la quale i giuo- 
chi Nemei som stati riguardati come giuochi funebri . 

Nemesi 9 figlia di Giove e della Notte , e dea della 
Vendetta .Castigava gli joelleratl ,e tutti coloro che abu- 
savano dei favóri della fortuna ..I suoi castighi erano se- 
veri, ma non eccedevano il punto di giustizia • Non vi 
«ra persona che potesse salvarsi da* suoi colpi . ftómpia- 
cevasi di abbassare le teste orgoglióse , umiliare coloro 
eie mancavano di moderazione nella prosperità, e quel- 
li che insuperbivano p %x U lero belletta , per la fori 
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dei corpo o pei talenti . Aveva la speciale inspezione 
suHe offese fatte dai figli ai loro padri . Riceveva i vo- 
ti segreti per cagion di amor disprezzato o tradito , è 
Vendicava le amanti infelici per la infedeltà dei lori 
innamorati • Si rappresenta alata , ed armata di faci e di 
serpenti con una corena in testa, adorna di un còrno di 
cervo Fig. 53. 

Nereidiy figlie di Nereo e di Dori, ninfe del mare. ; 
erano cinquanta , Si rappresentano- giovinette coi capelli 
intralciati di perle v portate da delfini , tenendo per or- 
dinario con una mano il tridente di Nettuno , ,con V al- 
tra un delfino- ed alle volte dei rami di corallo i Talora 
vengono rappre sentate sotto la figura di metà femmina 
e meta pesci * 

Nereo , dio* marino, pio? amico di Nettuno» Era figlia 
dell' Oceano e di Teti , ed aveva sposata Pori , ovvero 
Doride , sua sorella , da cui ebbe* cinquanta figliuole no- 
minate Nereidi ossia? ninfe del mare. Si rappresenta co- 
me nn vecchio placido- e tranquillo , pieno; dr giustizia 
'e di moderazione. Pecitfssimo indovine quaP egli era , 
predisse a Paride le disgrazie, che il rapimento di Elena 
dovea cagionare atta sua patria • Indici ad Ercole il 
luogo ov* erano i pomi d'oro, ch'Euristeo gli aveva or- 
dinato di andare a cerfcare . Faceva il suo» ordinario .sog- 
giorno nel mare Egee $ ov' era circondato dalle sue 
glinole , ohe lo divertivano coi loro* canti e balli * . 

flnso ) centauro , figlio d'Issione e Sì una nube . *0*ar 
giorno avendo egli veduto Ercole; e Dejanira . fermati 
sulla sponda det fiume Eveno, le cui acque rapide era* 
ao ingrossate dalle piogge., esibì ad Ercole i suoi ser- 
vigi per portar Dejanira ai di la del 'fiume 1 .1/eròe ac~ 
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cettò la esibizione ; ma Nesso subite ohe tragittò il ca- 
ro deposito statogli affidato > tentò-, rapir» Dejanira • Er- 
cole irritato dalla di lai baldanza , gli scoccò una frec- 
cia e lo uccise • Il Centauro r morendo , diede a Deja- 
nira la sua camicia , tinta del proprio sangue , assicu*: 
ranci ola che desta avrebbe la virtù di conservare in Er- 
cole T amore per lei, o di richiamarlo, qualora volesse 
attaccarsi ad altra donna « Questo sangue era in veceu» 
Veleno che cagionò la morte dell' eroe . 

ttestorè *tmò dV dodici figliuoli di Neleo e di Cleri. 
Questo principe non avendo presa alcuna parte nella 
guerra che suo padre e i suoi fratelli fecero ad Ercole 
m favore di Augia, rimase spio di tutta la sua fami- 
glia , e succedette a suo padre nel regna di Pilos , riu- 
nendo in lui T intiero regno de' Messenj . Egli era mol- 
to avvanzato in età allora quando recossi all' assedio dj 
Troja , ove condusse novanta Vascelli • Era il più. vec* 
chio di tutti gli eroi dell' armata greca . Saviezza , equi* 
tà , rispetto per gli Dei, urbanità, avvenenza , dolcez** 
za , eloquenza , attività » valore; tàli erano le qualità di 
Nestore. Parlava spesso del tempo passetto , e- sempre t 
lo preferiva al presente • Le principali epoche della sua 
vita innanzi all' assedio di Troja, sono la guerra de' Pi- 
li centro gli Elei 5 il combattimento de'Lapiti e de' 
Centauri 5 la caccia del cignale di Calidone, in cui* egli 
«ali sopra un albero per evitare il furore del mostro fe- 
rito * ; 

flettono , figlio di Saturno e di Rcwu Sua madre lo, 
salvò dal furor di suo padre , siccome ne avea campa- 
to Giove , dandogli a divorare un «erpo estraneo . Lk 

* Digitized by Google 



sof 

sua educazione fa afidata da sua madre ad alcuni pa- 
stori di Arcadia . Fatto grande sposi Àmfitrite i figlia del-» 
r Oceano e di Dori . Invaghitosi di costei , oca potea- 
do ottenerla 9 invidie un delfino , quale tratti con 
tanta abilitai questo affare che la indusse ad acconsenti- 
re alle brame del dio . Gli si attribuisce un gran nu- 
mera di favorite, dàlie quali fece amarsi trasforman- 
dosi in rarie guise. Allorché si fece la divisione del 
regno di Saturno tra lui e i suoi fratelli Giove e Plu- 
tone , gli spettò per sua porzione l f impero delle acque f 
delle isole e di tutt' i tuoghi aggiaccati , e Su proda-» 
mato dio del mare . Fu eg?i insieme con Apollo» di- 
scacciato dai Cielo per aver voluto cospirare contri» 
Giove ^ ed allora fu che recaronsi unitamente a pre- I 
stare il loro ajuto a Laoneedonte per innalzare le mu- 
ra di Troja; ed rn seguito putft questo re, per aver 
ricusato pagar loro la convenuta mercede', suscitando 
un mostro marino che desolò tutta la spiaggia Con- 
tese con Minerva per sapere a' chi degli due spettava 
dare il nome alla ciftk di Atene • Con un colpo di 
tridente fece uscir dalla terra un cavallo , e Mi- 
nerva fece nascere un ulivo . Questa riportò la vitto- 
tia , e diade il sue nome ad Atene*. Nettuno sorpre- 
se e cangiò Ami mone in fonte . Per' ordinario $ rap- 
presentato sopra un carro in fórma di conchiglia ti- 
rato da cavalli marini co* t» tridente in mano . Nof* 

? 5 Fig. 54r 

Sinft . Questo nome , che ^ella ina- green origine' si- 
gnifica donna maritata di fretto^ fu attribuito «ad al- 
cune divinità subalterne, <én'eranb rappresentate sotti» 
la figura di giovinette . Contar**** mo&e specie il 
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•iftfe. Alcuni abitavano nel tirare e cbiamavansi Oceanidi * 
ffereidi. Quelle che risedevano ne'fium i, ne fonti o ncWren- 
ti , nominavansi Najadi . Appirfkvansi Driadi crucile ch# 
soggiornavano nelle foreste; e le Amadriadi non avevano 
che ciascuna un sol* albero sotto la loro protezione':, ic 
Napee regnavano ne' boschetti % e ne 1 prati \ le Oteadi 
me' monti . 

O 

Occasione • divinità allegorica che presedera al mo^ 
mento il più favorevole per riuscire in qualche intrapre- 
sa. Per ordinario & rappresentat i gotto la figura di una 
eroinina nuda e calva di dietro , avendo solamente la 
ftpigliatura sul davanti della testa ; eoa uu piede sospe- 
si) in aria, e T altro sopita una, ruota; lenendo un rasojo 
in una mano ed un velo, nell'alti», è talvolta in attori 
camminare velocemente s ul tagjio 4i un rasòjo senza fe- 
wm . Questi lifllMv ^nPt»^ che bisogna afferrare la 
cteasione pei capelli, vale a dire nel momento stesso in- 
canì si preseata, perchè è volubile e fugace $ ciò che 
viene espresso dalla vuota e dal piede in aria. Il rasojo 
significa ohe ove presentisi la occasione favorevole, In- 
sogna troncar subito gli ostacoli , che potrebbero feipe-^ 
4kn di profittarne. Fig P 55* , / 

Oceano, il priora dio anello aetpe, figlio del Cielo e ' 
dtUa Terra, padre degli Dei e di tutti gli esseri , se- 
condo il sistema di Tal et e, il quale pretendeva che fa* 
equa fosse la materia prima , ond' eran formati tutt^i * 
«otpi. Sposo Tofi da cui r ebbe tftohi %li • Si rajjjpare-j 
•epta sotto la figura ty, un vecchio assiso sulle onde d* 

...... . 4 ' . 
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mare, eoa sai picea in uno, ed accanto a lai un me* 
•Cro marino . Tiene un* «rat in atto di verta*- acqua f 
riattato del mare, de' fidai e de" fonti . fig. 56. 

Oèta , monte ia Tessaglia fra Ptnda e Paroaso , et* 
lèbre per la morte dì Ercole , olia fri bruciassi su 4| 
no rogo . 

Olimpia , citta di Elide nel Peloponneso , célèbre per 
Io tempio di Giova Olimpico , e por li giuochi Olimpia- 
ci. Questo tempio era tutto circondato da colonne nel 
di fuori , e vi erano poste delle pietre di una bellézza 
singolare . V ediflzìo aveva settantotto piedi di altezza 
ed ottantacinque di 1 angheria . Era Oovtert* sii an bei 
marmò pentelioo taglialo a Forma di tegole . Alle duW 
estremità della volta ve lavanti due calderoni di ora so* 
. wgesì , e nel mezzo una vittoria di bronza dorato r eo* 
stenuta da uno scudo di èro' . La statuii del dio;, lavora, 
eli Fidia, era di oro è di avorio . Già** vi cosapartva 
assiso sul irono, con una corona di Stolidi' ik altro odala 
testa , tenendo a man dritta una vittoria , naca dì ara 
a di avorio , adorna di picciole bende od a sinistra vss 
scettro , sulla cui punta posava un* aquila, ed isJ otd 
riluceva ogni specie di metalli v |1 trono di Gioire itV 
spleni va dappertutto di oro e di pietre preziose . Nel 
di sopra della testa del dio erano situati da uui partir 
le Grazie e dall' altra te Orè , la une e li altra C<*a* ; 
figlie dì Giòfr e . . • 

Olimpici , giuochi tfosV nominati dà (fciifcpt* <filtòi M 
Efide , presso qui cef eor^vansi • Qtre#éi ^uo&fci è$ft* ft* 
fPvaasi iu onore di Giove. Olimpico y CQJ aÌ QC i wos* étt n 
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éà 776. anni mnmi V era volgare . Secondo 1* «•mane 
Opinione furono, instituifc da Ercole . Per qualche tem- 
po né fu interrotta la celebrazione ; ma Pelone y e do* 
po di lui Ifito , li ristabilirono * e ne accrebbero là pom- 
pa e la magnificenta .-. Avevano luogo ogni «Quattro anni 
compiti ; sicché uri giuoco ricorreva nel quinto anno 
dopò il precedente i Lo spazio; che vi era tra una cele* 
trazione di giuoco e P altra , chiarttaVasi Olimpiade , 
maniera Celebre di contare gli anni nella storia antica • 
Ecco P ordine e la disciplinai che si osservavano tri que- 
sti giuochi i Faceva» prima di tutto un sagrifizio a Gio- 
ite \ iddi «lavasi principio ai giuochi col Pentatlo (1) ; 
éegtn'va 1 indi la corsa a piedi \ dipoi la colta de 1 carri • 
de* camalli ì (Questi giaòchi duravano cinque giorni , per- 
chè ud solo non sarebbe bastato per tutt'ì combattimi*- 
ii che vi si facevano . Era* proibito alle donno ed alfe 
giovinette di assistervi sotto pena della vita , O- &*aneo 
di passare l'Aifeo durante la loro celebrazione • J vin- 
èitori erario sommamente odorati rìeìla£loro patria $ poi* 
chè erasi nella opinione eh* essi le recassero molto 
iiore , é godevano grandi prerogative* 

Oliirrpo 4 monte fairìoia irà U Tessaglia e U ì$&<&- 
donia . Credevasi ché Giove cori tutta la «suaL^or^e r |ja-* 
fcesse quivi la: sua ordinaria resideaza' . r 

Òmfalè y regiria 4i Lidia* ueli* Àsia^ minore * Ercole 
allorché viaggiava , $' intertenné in ^casa di questa prin* 
cipessa eh 1 era bellissima , * se ne incapricciò a segno 
the obbliando il suo valore e lé sue imprese * jger 

dedicarsi ai piaceri di amore , giunse ad abbigliarsi da 

\ U , ^ , , 

(i) * fténtatlo coaterieva/éJDpe la «orsa** 
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femmina i ' • adattando- alle fotti fté inni la conocchia 
od il foto di Omfalo, oocupossi à filate instarne eoa lei» 

. Oratoli i Appettavansi con tal nome le risposte eh* 
davano i sacerdoti e le sacerdotesse de 1 falsi dei a co» 
loro che andavano a consultarli intorno a ciò che do- 
vevano fare o che- doveva accadere. Queste risposte 
erauo pef ordinaria ambigue e quasi sempre fallaci . • 
Dar ali anehe il nome di Oracoli ai differenti luoghi , 
ov' erano stabiliti , come T Oracolo di Delfo , 1* Ora« 
.oolo di Cu in a etc. 

r 

Ore , figlie di Giove e di Temi. Onderò le ehìatoa le 
portinaje del Cie'o e loro attribuisce la cura di aprire 
O chiudere le porte eterne dell 1 Olimpo . I Greci dap- 
jprima non riconoscevano che tre Ore , ma poiché il 
giorno fci diviso in dodici parti eguali , il numero delle 
Ore fu portato fino a dodici, tutte a servizio di Giove. 
Furono incarica*; della educaziou^ di Giunone, ed eh* 
• bero la cura del carro e de" cavalli del Sole . Gli Ate- 
niesi loro offrivano de 1 sagsif&j ^ pregando queste deità 
di dar loro un calor moderato , affinchè , col soccorso 
«ielle piogge, i frutti della terra venissero lentamente a 
naturare . X>e Ore si rappresentano con le ale di par- 
paglione , accompagnate da Tenti , sostenendo dei qua* 
(franti , ovvero degli orolog] . 

«k « 
Oreadi , ninfe de 1 monti • Da vasi questo nome anco* 
alle ninfe del seguito di Diana , perche questa Dea fre* 
cruentava i monti insieme con le sue seguaci . 
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ftMtr éorimen*+A<xchl a** fOrn , 4 tilona* d* Tre» 

|a * fu assassinato da Cliteuutestr* e da Egitto di lei a* 
«tante e correo . Elettra ri*** % l«*mrrt OmU > esso 
fratello al4i loro furore, facendole ficoYOrare presse 
Ho mio Strego f i» di Focile • Quivi Orosie strinse ce* 
FJad<B w eggiao, j&gjio di questo re , ajaelT aoùciaie 
ohe gli rese indivisibili , Orette , direnato adulto , forme> 
j| disegno dì yendicar la morta- di suo padre, abbando* 
la corte di Sfcrofio insieme con Pilade f entrò segreta* 
l&oat* in Micene , e si nascose io casa di Elettra . Pri* 
nia < i tutto 9 si concertò di far correr race che Oreste 
jera mono . Egisto e CJùemnestra ne sentirono tanta al* 
legrej&za cfce recaronti lotto al tefapip di Apollo pei 
renderle grazie aaji dei, Oreste scortato d'alquaoti eoi* 
datti 9 penetrò pel tempio, diaperse lo guardie e o> sa* 
propria mano uccise sua padre e 1* usurpatori ♦ B* quel 
momento le fhrie cominciarono a tormentarlo . Recessi 
prima in Atene 9 pveT Areopago lo espiò del suo. de- 
litto ; ed indi fu espiato dai Tropea j , oomanosai dallo 
sue sventure . Dopo queste espiasieni, Oreste fu ristante 
lko né' tuoi slati 4* Demofonte re di Atene } ma no* 
cessando le Furie 4i. tormentarlo y andò Analmente « 
consultar l'Oracolo di Anollo, da cui ioteao che, per 
liberarsene, dorava andar nella Tanride ad involar U 
atatua di Ciana 9 e liberar sua sorella Ifigenia, Recatosi 
e olk insieme con Pilade, furono amendue amatali per' 
ordine di' Toante , re di quel paese , il quale «vendo 
Saputo eie uno' di etti era Preste , orlino ohe fosso e*> 
grificato . Era costuma per altro f immolare gli atra- 
fieri che approdavano in quella penisola . Siccome Oro* 
•Mr èra conosciuto solamente di nomo > Pilade f per sa}« 
fPar V aa»c# , disse ab > egli era preste : questi *JT és> 
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contro non sòpp6rtafn8b c4e Filadc* ra<fri§& In stài $0N| 
sosteneva eh* egli veramente èra Orette . Xìn A gèìie*** 
éo contrasto Ì\ 4 ne amici , cTfcj Volevano? morir* V urii 
|>er F altro, andava a terminarsi col stfgri&ió <tt dré* 
ite. tjuesfo giovine principe era sul jnmto di riéèVeUf 
colpo mortai*, 'altèrchi Ifigenia stia dorèlla, rfacérd<£ 
tessa A Diana, lo riconobbe . Bla feéé àltór* disfr*» 
ménte sospendere fi' stfgriffiid , persuadendo* rf tir ette # 
ine stranieri essendo rèi di omicidio? , tìct* gpfotevaTid es* 
ter immotati àe prima non fossero eipiaéi ; che la ceri* 
inonda doVeVa farsi sul mare, é che la statila di Diani 
èssendo anche profanata da Questi empj , doVe?si puri- 
Écàreì Ifigenia' es*e*é0 salita sul vascello di sùò fratello , 
$rese la fdga insieme éori lui e' con Pilade, è né port& 
via la spatria della dea. Alcuni dicono che prima di 
partire , Oreste uccise Toante . Dà quél momento lei 
Arie cessarono di tormentarlo . Dopò il sdé ritorno ma* 
nìo Èfedra a iliade : penso ànctie a ricuperare Èrmio* 
ne , figlia di suo zio Menelao e M Élena , cte gli crai' 1 
stata promessa in irfpoaa , e ché gli era stata tolta daPirroV 
Avendo saputo che questo suo rivale era andato a frelfo, egli 
visi rcteò insième con Filale , e fece correr voce che t*ìrré 
era M smelato per riconoscere il tempio , ed involarne i 
tèsonV't Deli) armati all'istante, assediarono Pirro dao- 
ghi lato'} è lo caricarono di 'dardi . É(jli morì « ^i** 
dittò stesso altare di Apollo . Oreste in seguito sposò 
Efinièn*! y" è dipoi vfclé molto tranquill adente ne* suoi * 
ititi!- Ina 'essendo andato in Arcadia , fu ivi morsicati * 
da W sergente e vi mor\ in eia di 90. anni . Pretende-* 
sf «Aé Oreste' fosse un gigante , Jft ^uale' dttrikuifajuì * 
"*tè etti* di àuto*. * 



1 
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&fio i «$Hft a»féfoH# e.di- Cattfcpé, * éeaoad* a*-* 

iti , di peagro e di Potit»nia . *&Mntya cea* bene ;i*a 
lira «he .gli. alberi, e i aajjsi. abbandonavano il lare 
ì fiunii ti*ftende*ano il bare cono , e k beat* fette* afe 
rallavansi jntorjto « lui ptìr udirne il, suono • Amò Jftr<f 
dàUMenl» Euridice tua megli e ^ ed ebbe |a dispeaia di» 
t>erdeiìa pur %tl acetfopte , die** non* permei consolerai; 
Pa^eggia^a^aun giorno inajema eoa una .moki ^od'n# di 
NajajjH io una fratria .smaltata di 6911,, dit^atiatan^sn** 
J)o5é U piede iopra tao serpente naacpstp sotfo Torba, de* 
etti fit tinorsieata ne) tallone , ed alquanti giorni dopo nf 
Inori & Opinano altri, che fa morti eau dal aef pente nglTatte* 
che fuggiva le. perseceli o ni di Aristeo , fif}io di ApqUe£ 
i delia ninfa Cirene 1 Orfeo, disperato per tale .sciagli*, 
ira, prete b sua li)ra e discese ali* Jnfiirftp per rjceffcary^ 
Euridice ; Fede ivi risuonare pendenti co*V arnwnjesi t < 
che le ombre iifenerité oofi poterono ricalare le love*- 
^ferirne alla sua 4^0^ , Taralo okbìio k sia set* **, 
fc* ruota $ tsaiiiM lern4ee*M .Gli aV*oUoj, jsjié, storia* 
\*np il CMore, di TJizpo , gjU dWejfc ^u^ 
Pànaidi cessarono di afeticarsi a riempiere l*4oro> a**fe 
te 5 e Sisifo si assise sopra il suo sassd . Dieesi che an- 
the le Furie a' impietoso > u ^anatro p%r la p«- 
ma yolta 1 Finafaneut^ Plotoni e Proaerpitìa laetìaro*ef> 
placare , e condiscesero, a reHitwjrq Euridice ad fe»i> 
feo , a condizione,, che *pn ai pv^gesae ùadjetr<f a *«e** 5 
«aria, fintan^chfc una ^arej^e uscito. , W&%fnn » 
•nreva che un sol, passo jsl fare pei . rivira la^hj^ 
aienie con la ^eUa Euridici via egli, y arresta , .e£ >, 
impaziente, di rnd^e ^yuoPft WM™»*, ti, »?oV.:^»?* 
tro , e sul momenti Euridice gli vie^ involata^ m 
^^ •Ua jers ?; di tei %>a^U; c^W^* H 
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m 44 *le#* r imi mmnu * eeir Inferno j ma V m<**~ 
-màfie Cettéte gli ai eppene. Dicali di* «gli « frette»» 
me nn papà i*ém mM« firt detf Aerereste mki 
fi ami* eàbe . 1 4ofera 0 le Ugr*** ***** U ft* imi* 
e» abmaeto ytoelmeme rM**** nella Tracia idi monte 
]*<ftope aepgf aie» eeeaptfBia afre <j»elU itole freaiie • 
ite «egli <ti* C»»ffr iÉ f my gr tófwmd per fidiate 
4* tm ge*e*r # *t* me** kMW # «toggi*, e ad 
jHfc4i|nfto elfo leggi * mtkmoèèMr itaefleo: egli noli 
Stille 4ttfcAM*tfd*fr 4* feto ittantr. Sdegnate per taf 
*tò Ahflrtfci» , qfaest* donne mfdriatto, coi wcofto del- 
H Bacatiti, * «li feaglkiw* addosso , e \q federo in 
ffsmi . Li afe* tea* e #ua Hrt ferodo gittate né»' £r 
|*o; e pene* fMitìàelk ritolge^* nelle lete onde , lit* 
tinge* H Offee (aeen af^ewr rijtetcYé agli echi ciefla 
ttefcra piaggia qnettte yeti: %uri(ftce . Cfrestf 

4«| tperi iWatarati rinni*>04i n%H* In&rào , ore ftooao; 
iNucti eaggin—i *eg£ amenti ftrfaeti. Éa lire* df 
O^fe t»arf^ie<^ e* 1^ ft>rew^ *W 

4ftfcie,«*te eft» e***r*iMt f|r m*or di Becco . 
Qnm è*4e A mm* +r<hp* ***** e£e lofeanta 4$ 
Gmere e di GiMe , parti* in («ti» rfw^^wr te 
jftmpt» ed il faerff e W*i #e afefÉne alcole c*tfi*o~ 
ai» eke fot* orate comrtk IW 1 ##*e *e*taa*a a <i*e- 
tfe «otemptf gG nommi e le dòmi 1 * eli èra , 

eJI eepeHi èpa** è «joafTim*, correva*» ettrayeno b rirade» 
grfttanfcio conte* ^ami : Jfwoi Jtoee . In afefeoa qua** 
m*to*imé ******** degli nomini tdftriacfci f trareKfcT 
i» e * Aliti «MI W. 
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•rnorfìe e delle contorsioni ìndeoentt * Veniva in seguita 
un'altra moltitudine sopra gli asini, seguita da Fauni, d* 
fiaccanti , da Tiadi, e da Ninfe, che facevano risuoda* 
re la citta de' loro urli y seguivano iddi . molti carriaggi 
( carichi di tinsi , di arrni, di botti * di brocche e di altit 
Vasi .. La processione era terminata da una moltitudine 
di Baccanti «coronate di ellera intrecpiata di rami di tas- 
so e di serpenti . In mezzo a queste festività, cOmmet* 
tevansi tutt'i disorlini , che può autorizzare la ubria- 
chezza , l'esempio , la impunita e la' pili sfrenata licen- 
za j quindi la pubblica autorità fu obbligata a vietarle. 

Orione , figlio di Gipve > di Nettuno e di Mercurio v 
Questi tre dei viaggiando, insieme sulla terra albergarono 
in casa di un pover* uomo chiamalo Ireo , da cui fuffone 
bene accolti j e per ricompensarlo , promisero gli dèi di 
accordargli ciò clic dimanderebbe Era molto tempo 
ch'egli desiderava di avere un figlio , mà essendo- mot* 
ta sua moglie, vivea celibe . Gli dei ordinarono ad Ireo 
di presentar loro la pelle di un bove eh' egli aveVaìic- 
ciso per complimentarli -/ed avendola essi con la loro 
urina ammollata , ne uscì un figliuolo , che fu appel- 
pellaio XFrion o Orione.. Era questi uno de* piò. Belli 
giovanetti del suo tempo . Divenne famoso per lo sta- 
dio dell' Astronomia e per la caccia . Èra di ima sta- 
tura s\ vantaggiosa che fu decantato come un gigante. 
Divenuto molto abile ncll' arte di Vulcano , formò un 
palazzo settertaneo per Nettuno suo padre . V Auror* 
s' innamorò di lui , io rapi , e lo trasportò ne!}a isola <H 
Delo » Ivi morì per essere stato morsicato da uno scor- 
pione , esecutore della vendetta di Diana , perche" egK 
aveva attentate ali* tuore della miafa ©pi j e come aliti 
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dicono , peltM t*«?% «fcto sfidai* te elea a òhi prende* 
•ebbe pib bestie .selvagge . Diatta pentita dipoi per arar 
eeho la rHa al beli* Orione , onerine da Giove eh 1 egli 
Isa** eoNoeato in Cielo , ore forma la costellazione eh* 
Apporti la piotisi é le burrasche; 

QrUia , figlia di Enetteo , ré di Atene . Questa prin- 
cipessa mentre divertirà» nn giorno a giuocare sulla 1 
eponda del fiume Ilisso , fn rapita da Borea , che «eco 
la tradii*** in Tracia , e la rese madre di due figliuoli 
^ -Calai è Zete; Ovidio narra che Borea essendosi inna- 
morato dì Oriiia ; fece tutto il possibile per ottérièrfat 
dal di lei padre j ma die «oa avendolo potato , a moti 
ro che il paese fréddo , ov* egli regnava , èra tiocWolé 
«Ila* di lei salute , si rieuoprì di nnà nuvola oscura ,* re 
éb dappertutto T agitazione ed il disordine, spazzò le 
lem, e fece sollevare dappertutto de 'turbini di polvere, 
Mt no de* quali ravvolse e condusse v *eco Orisia • 

Osiride i figlio di Qio*e«£ di- Niobe , e marito d" So 4 
eVvero de lui sposata, allorché onesta si ritirò in 
Egitto a fine di evitare le persecuzioni di {riunione* 
Gii Egizj lo adoravano sotto diversi nomi, come Àpi , 
Serapi, e sotto i riorni di tut,ti gli altri dei • Rappré- 
sentava» con una mitra. o beretta pentita, ed una sfer- 
aà in mano • Talvolta, invece' della testa di uomo gli 
d attribuiva <juel!a dello sparviere con una croce , 1 ov* 
vero una T attaccata alla mano mediante* un anello** 
tht< yj< Fig. 57 4 
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numero di note del traduttore , e di moltissime figura 
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Pace, divinità allegorica , figlia di Giare e di Temi , 
Viene rappresentala in aria placida , tenendo il corno 
dell abbondanza in una mano , e neir altra un ramo di 
ulivo , ed alle volte un caduceo , una torcia rivolta 
sossopra e delie spighe di grano , e Fiuto ancor pargo- 
letto . In una medaglia di Augusto osservasi la Pace eoa 
un ramo di ulivo in una mano , e ne ir altra una torcia- 
accesa , con la quale appicca U fuoca ad un trofeo di 
anni . fig. 58y 

jPa/p citta dell' isola dH Cipro , censagrata a Venere • 
H tempio dedicato a questa dea era della più dignitosa* 
magnificenza . 1 sacerdoti di questo tempio non immola- 
vano vittime 5 il sangue»non iscorreva sopra i suoi alta- 
ri ; non vi si ardeva che dell' incenso e la dea non vi 
respirava che P odor de' profumi » Ella vi era lappre? 
semata aopra un carro condotto dagli Amori , e tirato 
da cigni e da colombe • Lo splendore deli* oro e dell 1 
azzurro che brillavano da tutte le parti del tempio , ce, 
deva alla perfezione dell'arte.. I capi d* opera de" mi- 
gliori artefici adornavano questo magnifico tempio • 

Palamede , figlio di Nauplio , re della itela, di Eubea 
• pronipote di Belo • Egli fu che. "scoprì la finzione di 
Ulisse , il quale contraffaceva P insensato per non an- 
dare alla guerra di Troja . Prese Telemaco ancor par- 
goletto, e lo pose innanzi al vomere dell' aratro che 1» 
stesso Ulisse conduceva 3 ma questi in vederlo subite 
accorse , e lo sottrasse dal pericolo . Scoperta in tal ma* 
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do la f orberà di Ulisse , fa egli costretto seguir Pai** 
mede > m allorché quelli due guerrieri erano nel}* as*- 
stfdio dì Troja , ?Jlìft* , per vendicarti , nascose pel!^ 
tenda di Palamede una semina considerevole di denaro A 
contraffa eptodo una lettera di Priamo , come se lo rio~„ 
grasiaste di aver tramato a favor pV Troja pi , indicando 
la somma che gli aveva spedito* Essendo*} fatta frugare] 
la ten^a di Palamede , vi fu trovata la somma del d©r 
itoro , e- fu quindi condannato ad esser lapidato • Ccedeai . 
che Palamede fosse inventore di molle lettera dell- alfa? 
bftto, de" pesi , delle misure , dell' arfe di schiarare 9$. 
ì>att gì ione , di regolare il corso dell' anno , distribuen- 
àm,te i meli . Credesi che avesse inventato il giuoco de* 
ecacchi , q %eUo de* dadi e alcuni altri • Dope U au| 
ptort* fa onorato pente un dio • 

• 

Fate , dea> de* pastori ^ delle greggi e de? pascoli f 
Pàtebravaosi in suo onore gratuli festività nelle campagna^ 

Paliti, fratelli gemelli, i quali furono collocati il*} 
rango degli dei Erane figli di Giova e di TaJia^ figlia 
di Vulcano . Questa ninfa temendo lo sdegno di Giuno- 
ne , pregò £iove di nasconderla nelle viscere della ter* 
ra . La sua preghiera^fù esaudita , e giunto il tempo 
dd parto, Talh partorì due figliuoli., ch\ faronp ckia* 
mah Palei, perchè nacquero due volte , la prima Ai 
Talia , e la seennda dalla Terra, che li mandò alla lu- 
ce . Sicesi che in quello stesso luogo ove nàcquero 
questi due fratelli, farmarensi due laghi , terribili ai 
apergiuri • Coloro eh' erano ammessi al giuramento , si 
purificavano , si aecosfayano indi ai laghi , <? giurava- 
mo per la divinità che possedeva . La forinola era scrii- 
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|3 in, alcuni riglietti , che andavano a galla «ielle acqui, 
&#' i giuramenti erano conformi al vero j e cadevano net 
fondo , qualora si fosse giurato il falso • Gli spergiuri 
eran puniti all' istanti , precipitando in ano di quei la- 
ghi , ove affoga vansi . Dicesi che allora ì fuochi dell 9 
Etna co minciarono quivi a comparire • 

Palilie , faste in onore di Pale . I pastori purificava* 
no V ovile e le greggi per mezzo, dell' acqua , del aol* 
fò , dell' ulivo , del pino , dell' alloro e del rosmarino $ 
\\ cui fumo spandcvasi nella ma udrà . Dopo di ciò of* 
|rivano alla, dea latte , vin-cotto e miglio . La sera poi 
facevano bruciar della paglia o del fieno e vi saltavano 
al di sopra • Queste cerimonie erano accompagnate dal 
tuono de' flauti % dello nacchera e de' tamburi • 

Pqllmde 9 dea della guerra . Alcuni la distinguo*» f 
altri la confondono con Minerva . Vien* el|a rapprese** 
fata sotto la sembianza di una donna vivace, violenta^ 
indomita , che ama i tumulti , gli strepiti , le guerre , i 
combattimenti ; ciò che conviene a Minerva , Dea della 
sapienza , delle scienze e delle arti ♦ Fig. 5o> 

Palladio . Era una statua di Minerva che pretende- 
Vasi esser discesa dal Cielo e da se medesima situata in 
un tempio di questa Dea -in Troja . Un oracolo aveva 
predetto che non si sarebbe mai potuto prender Troja , 
se prima non fosse, tolta questa statua . I Greci essendo 
andati ad assediarla* > Diomede ed Ulisse vi s' introd us- 
sero per luoghi sotterranei , e ne portarono via questa 
•tatua, . Poco dopo la citta fa prosa . Alcuni pretendono 
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che i Greci avessero involato un altro Palladio-fatto <• 
«ojnigliapza del vero, e che Enea trasferito avesse qué«t' 
ultimo ip Italia , ove dipoi fu ccn gran cura conservato 
tifi] tempio di Vesta in un luogo segreto , che non era 
conosciuto che dalle "Vestali . Jeep ciò che vien riferite^ 
intorno al rapimento del Palladio di Troja . Allorché 
Ulisse e Diomede arrivarppo a pie della cittadella , Dio- 
pi ede »onl£> sulle spalle di Ulisse ; ma invece di aju- 
tarlo a salire dappresso a lui , lo lasciò sotto \c mura , , 
penetri nella cittadella , tolse i\ Palladio , e venne in- 
di a riunirsi ad XJlisse . Questi offeso da tale azione , 
affettò di cammipare a lento passo dietro al compagno, 
je fratta ali 7 istante la sua spada , stava per ferirlo , al- 
lorché Diomede avvisato dal lumeggiar della spada, sj 
rivolse indietro , arrestò il colpo , e costrìnse XJlisse a, 
camminar dinanzi a lui . Di qjai è il proverbio greco: 
& l e gge & Pomede ; a proposito di coloro che sou' oh.? 
bligati a far gualche posa loro malgrado . Nat. 78. 

. fallgntidi , figliuoli di Fallante frAtellq di Egeo r§ 
di Atene . Essi erano al numero di cinquanta , e face-?, 
vano la loro dimora a Pallenti. Avendo tentato di de- 
troni zzare Egeo loro zio , furono prevenuti da Teseo , 
che li vinse e consolidp il trono di suo padre . C»ò non 
osiapte dopo la morte di Egeo , essi ripigliarono le ar- 
iti con vantaggio , e costrinsero leseo ad abbanicK 
nare Atene . 

Pan , dio delle campagne , e parti colarraante de' pa- 
stori . Avendo ritroyato iq Egitto gli dei scappa^ à^h 
le mani d« ? Giganti , diede loro il consiglio di pren- 
der la figura di diversi animali per non esser cono- 
sciuti) e per dargliene V esempio, pretesegli stesso U 
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figura eli una capra . Combattè anche tigorosametitt 
contro Tifone, e per ricompensa, gli Dei medesimi j 
eh' erano stati da lui ben difesi, lo collocarono nel Cie- 
lo , ove forma il segnò di Capricorno • Inseguiva le nin* 
te , presso le quali era un oggetto di spàvento . tJa 
giorno avendo incontrato Siringa , compagna di Diana , 
invano cerco sedurla . Siringa si pose a fuggire , e fan 
ad inseguirla . Èssendo gik vicina ad esser présa da 
Pari sulle sponde del Laddde , pregò le ninfe éUe so« 
felle di soccorrerla , e fu cangiate in canna palustre * 
Pan né formò 'quello strumento a sette canne , ohe por* 
ia il suo nome • Accompagnò Bacco nelle Indie , é fu 
il padre di molti Satiri . Dicesi eh' egli stava giorno « 
Hotie nelle campagne suonando continuamente il suo 
strumento , nell* atto che custodiva il gregge . Era pria* 
cipalmeute onorato in Arcadia, ov' egli dava famosi 
Oracoli . Gli si offriva in sagrifizi* miele , e latte di cfc* 
pra , e celebravansi in suo onore le feste appellate Lu- 
percali 4 Per ordinario viene rappresentato molto defor- 
me, con la barba > e con i capelli incolti , con le cor- 
na ed il corpo di caprone dalla cintura in giù , non d& 
ferendo in somma da un Panno , o da un Satiro • JSot. 79* 

Panatenee , feste in ono* Ai Minerva , Vi erano le 
grandi e le picciole Panatenée . Le grandi celebravansi 
ogni cinque anni , e le picciole ogni tre • Ciascuna ch> 
tk dell' Attica* ciascuna colonia ateniése in quei giorni 
festivi doveva contribuire un bove a Minerva • Vi si fa- 
cerano i pubbliei giuochi consistenti nel corsd a piedi 
o a cavallo , ed in combattimenti di atleti j vi si ese- 
guivano de 1 pezzi di muscia , ed i poeti vi facevano 
rappresentare le loro composizioni teatrali • In qualità* 
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yue specie Ì\ (fuochi , i vincitori otteuevaao delle ri- 
compense . Tutt' i popoli dell' Àttica facevansi un pun- 
ii» di. religione d' intervenire a questa gran festa , « di 
fui è che fu detta Pan* ateneo -. 

.Ai 

, P onerario , esercizio violento , che faceva parte degli 
^ntichi giuochi pubblici . Era questo un misto di lotta 
m di ; pugilato • Gli atleti appeìlavansi Pancraziasti , * 
poteva** cercare di vincersi per qualunque mexzo „ 

i Pandora, nome della donna formala 3a Vulcano ^ 
^alla quale ciascuno degli dei fece donò di una perfe- 
aion* . Ecco in detaglio ciò che si racconta di tando- 
fa * t*io?e sdegnato contro Prometèo , perchè aveva avu- 
% So r ardire di formare un uomo e d' involare il fuoco 
jàaì Cielo per animare la sua òpra 9 ordinò a Vulcano» , 
che tornasse una donna dal fango cle'Ila terra , e la pre- 
. Miniasse ali* assemblea degli dei «Tosto che, fu formata, 
, Minerva l'abbigliò di una veste ? che per la straordina* 
Yia bianchezza abbarbagliava la vista , le cuopri la teita 
di un velo e di ghirlande di fiori , 'sulle quali pose una 
corona d' oro . tosi formata, Vulcano stesso la presen- 
. Jò • Tutti, gli dei ammirarono questa novella créatura , e 
ciascuno «alle onoraria di un dono \éiùèr>a Te inse- 
gnò le arti convenienti al suo sesso • Veuére vérìft in 
^ei tutte le, grazie V^Le Grazie 'stesse e la dea Sèlla 
Persuasione adornarono la di lèi J $ò% di *cuflaW'a*oTO • 
Mercurio Te fece àooo^efla etóqtfen Saf/e a&'àAe^di 
.sedurre i cuori Wn parole insinuanti /^Fittàfmentè , aran- 
do ricevuto i doni da tutu* gli dei ,'le fu fato il home 
Pandora , che in greco significa osjoi Wle uT Àòhi . 
Giove poi la ^ani un 7 urna ben sWrtìa / e ta impose 



Digitized by 



ili portarla a Prometeo . Costui lemendf di qualche ia« 
jridia , non volle ricevere , *»è Pandora t nè V yrna „ ed 
avverti bene Epimeteo suo fratello di nctfi ricevere 
#a alcuna da parte di Giove ; ma allo splendore sor- 
prendente della bellezza di «Pandora , tutto fu posto in 
.ebbi io . Epimeteo divenne il suo sposo ; V urna fatal^r 
. fu aperta , e ne .uscirono Utft'i mali , che , dipoi haniy> 
inondato questo infelice soggiorno de' mortali • Epimeteo 
Volea chiuderla, ma non èra pili tempo . Non rimase 
-nel fondo «che la spia speranza , che anch'olla .tra-jpr 
incappare . Not* So. 

Panteon, tempio in onoraci tutti gli dei. H pi.gjfy- 
f*os» di tutti gli edifizj di questo genere ;è quello ffa 
Jtece fabbricare Agrippa , genero di Augusto . Questo 
«tempio era di figura rotonda j coverto di, mattoni, s o 
.munito -nel di dentro e nel di fuori di .marmi t di vaf j 
dolori ,-fce porle erano di bronzo , e la ,#oftit*a era «p- 
.verta di lamine di argento. Vi eatravai la luce per vp? 
spettora fatta nel mezzo della volta. Jfell\ipt*fiio del 
/tempio eravi sitaato un numero di nicchie per collocar* 
vi le statue delle divinità principali .[ Vi, si distingua 
b quella di Minerva eh 1 era di avorio , capo d* opera di 
Fidia . Bonehe questo tempio fosse consagtato a tutti 
jtgli idei v era però particeJaianente dedicato ta : Giovo: il 
Mendicatole • Alene vantavasi di averne uno , ,cbe non 
Mita mollo < inferiore a quello di Agrippa; Collosi ohe 
-anche il tempio di Nimes ( in trancia ) fosse slato un 
-^Panteon « ; Vi erano ìa. nicchie ^tsei d^le^q^li 44041* 
. a****** . Er* queste un >e4ifiaio i*o«»afl*Urji<£*4*$rì 
gracidi dei « 
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, Parche*) figlie dell* Èrebo * e della Notlc, erano ti>e 
sorelle Cloto , Lachesi ed Atropo . Dalle loro mani dt- 
, pend era la vita degli nomini , la quale consisterà nello 
stame eh' esse filavano . Cloto tenera la conocchia 9 La- 
chesi volgerà il fusa, ed Atropo tagliava il filo con la 
forbici . Ovidio dice che abitavano un palazzo or' erano 
incisi i destini di tutti gli uomini sul ferro e sul bronco; 
talmente che nè il fulmine di Giore , nè P universale 
Scompiglio della natura , potevano cancellarli . Secondo 
altri , esse abitavano un antro tenebroso nel Tartaro , ed 
erano ministre del dio dell' Inferno . Filavano della la. 
na , il. cui colore distingueva la sorte de' mortali , so t- 
toposìa a' forò decreti • Là nera annunziava una ri ta I 
ì>reve ed infelice ; la bianca una esistenza lunga e felice • 
t>li Antichi le rappresentavano sotto la figura di tre 
donne di aspetto severo ; oppresse dalla vecchiaja . Une 
teneva le forbici , P altra i fusi , e la terza una conòc* 
chia . La loro estrema recchiaja indicava l'antichità de 1 
divini decreti ; la conocchia ed il fuso significavano che 
apparteneva ad esse di regolarne il corso ; ed il filo mi* 
Iteri osò dinotava il poco conto che deve farsi di «ma 
Tita, che dipende da si'fragil cosa . Flff. 6#. 

Paride, nominato anche Alessandro, figlio di Priamo 
re di Troja e di Ecuba . Mentre sua madre era incinte 
di lui , sogno di portar nel suo seno uuà fiaccola . Aven- 
do su Jf ciò* consultati gl' indovini , le fu risposto , ohe 
il figliuolo eh' ella darebbe alla luce , doveva un gior- 
no cagionare 1* incendio di Troja. Su tal risposta-, Pria- 
mo ordinò ad Archelao suo uffiziale di far perirà il 
bambino subito che fosse nato ; ma la tenera JEouba , 
involandolo agH occhi di suo marito , lo consegnò al 
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alcuni pastori' del monte Ida per allevarle. Bea presta 
questo pastorello si contraddistinse con la sua bella pre- 
tenda ; col suo spirito, con la sua destrezza , e qainctt 
meritò il cuore e la mano della ninfa* Enone. 
-* Nelle nozze di Teti e di Peleo , la Discordia , pe* 
vendicarsi dell' affronto di. essere stata ella sóla esclusa 
dal Convitò, gittò sulla mensa il fatai pomo d' oro con 
V indirizzo alla più bella: Giunone , Minerva e Venera** 
vennero in contesa , pretendendo ciascuna di meritarlo, 
e quindi furon richiesti gli arbitri .per dirimerla . L* af- 
fare era di difficile decisione ; e Giove , temendo di 
compromettere il suo giudizio, inviò le tre dee , iit 
compagnia di Mercurio, sul monte Ida , assoggettandole» 
al giudizio di Paride $ il quale siccome era bellissimo , 
poteva molto bene giudicare in proposito di bellezza • 
le dee comparvero adorne di tutt' i loro pregi, ne om- 
laisero alcuna cosa che potesse abbagliare o sedurre fl 
^oro giudice • Paride volle che nessun velo importuno 
nascondesse al suo esame le bellezze delle tre conten- 
«lejrti . Giunone .promise il potere e le ricchezze ; Mi- 
nerva le scienze e le virtù 5 Venere il possesso della 
^Jiù bella donna dell' Universo . Questa promessa e la 
bellezza superiore di Venere lo determinarono ad ag- 
giudicarle il pomo , e da quel momento Giunone .e Mi- 
Jierva, accese amendue del desiderio di vendetta, con« 
giurarono si affaticarono di concerto per la rovina 
.^e'Trojani . Allorché celebra vansi i giuochi in Troja , 
egli. vi concorreva, e spesso riportava la vittoria sopra 
45I1 stessi suoi fratelli , da lui non conosciuti . Siccome 
molto parlavasi di questo illustre pastore , ^Priamo vol- 
le vederlo • Dopo averlo interrogato sulla sua nascita t 
lo «iooiiobkf per mo figlio , sopratutte allorché Jaj/d 
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gli mosto i ^imiì-ìinì/tiV IpraK era stifo *Vf»It* al 
•sposto . Non potendo Esistere alla sua tenere «zi , Io 
accolte e Io ristabilì nel rango che gli apparteneva per 
dritto ,- credendo che V oratolo fòsse falso 5 giacché era 
pervenuto a 1 trenta àtìni, prima di qual tempo, «ecoa- 
do T offtcolo* , dovea cagionate la rovina deUa sua pa- 
tria • Allora fu ohe Priamo gli diede il nome ài 'Pari- 
de . Dopo qualche tempo Priamo lo invio a Sparta per 
ricondurre sua sia Esione , che ^Telamone arerà seco 
•ola; condotta sotto il regno di Laomedotite • Giunto 
alla corte di àfenelao , concepì la più gagliarda passio- 
ne pei E lena , moglie di questo . prìncipe , e la rapì # 
entr' egli la , tragitta và , il veccnio Nereo gli predisse 
le disavventure., che seguirebbero queir avye nimento $ 
In effetto i Greci radunaroosi per vendicar siffatto ol- 
traggio, ed andarono ad assediar Troja. Paride, duran- 
te T assedio , combattè contro Menelao , cui avea pro- 
messo di restituire Elena nel casa che fosse vìnto. 
Menelao riporto il vantaggio; ma Venere vedendo 11 
suo favorito vicino a soccombere , lo sottrasse ai éófyi 
del nimico , e lo trasferì nella città: • Il vincitore 'do- 
mando il premio del combattimento , ma Paride è i 
Trojani ricusarono di adempire il patto. Questa perfidia 
impegnp i Greci a continuare le ostilità eoi pili grand* 
ardere . Paride feri Diomede , Macaone , ÀntiloCo e Pa- 
lamede . Dopo dieci anni di assedio la citth fu prèsa, 
saccheggiata e ridotta in cenere . Paride stésso , ferito 
da Pirro neir atto del cembattimento feeesi condotta 
sul monte Ida presso Enone per farsi guarire , giac- 
ché costei aveva perfetta cognizione della medicina ; 
*ma Enone sdegnata contro di lui, perchè era stata 
"«kbXidoiÀU , gli fece' vu eàtttra accoglienza , c M 
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Yette guarirlo .. DTceio altri cH' tifa y$ pftìcYttsé UL1 
còni tóedicVmenti , ma che iTureno séVza sifbce&o; Pèfi- 
<!* inori dfella sua ferita , ed Enone di JóltiTrè 

1 Mitologi sono Bi accordo in a&érìré che Pàtìdé eA 
>nelto heìi formato 5 eh' égli aVeVa la carnagióne biaiU 
ca , begli occhi , la voce dolce , e la datura 'pròpof- 
iionata 5 ch'egli èra pronto, ardftò e vaioloso; ché se 
Ettore suo fratello ei capitani greci gli fatiti 6 qualche rim- 
provero della sua Bellezza , dicendo 3i esser formato pitrt- 
toito per gli esercìzi di amor e che per quelli di Marte, è 
quésto un linguaggio che Wn'bisdgna prendere léftetalnién* 
te. Egli accise Achille il più valoroso de' Gréci 5 itìa dio 
avvenne a tradiménto , avendogli scoccalo una freccia in 
atto 'che questo eroe àbbraccSaVa Deifòbò , fratello &i 
Polissena, che doveva égli spesare . QuesV ultimò tfafc* 
to si accolta forse più alla perfidia cfaè al coraggio. 2Vb*.9l» 

Parnasso , monte della Focide, consagrato ad X p ol i e 
ed alle Muse . A pie di esso scaturiva il fonte Casta* 
lio ? le cui acque Ispiravano P'estro poetico . Dicèsi an- 
eora che tVeucalione e Pirta sìensi ritirati sopra qUeko 
monte al tempo del diluviò . 

^ ~Pasìfi) figli» del Sole e ài 1?érseide , sposo Minosse 
?I. da cui ebbe molti figli tra gii altri ÌVèùcalìéhe ,'A- 
jtreo , Audrogéò , Arianna . Venere -, per vendicarsi del 
So}e 9 che aveva illuminato molto Ravvicino, e palesa- 
ta 1^ sua unione coti Marte , ispirò nel cuore di quésta 
sua figha un r amor disordinalo per un torello bianco, 
eh* flèttano aveva fatto uscire dal Mare ì Secéndo al- 
iti > sasu tmi9»* fruu tf«tt# ■ 
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Iqdo contro Mhtosse, il quale , siccome era solito <fi 
sagrificargJi ogni anno ii # più bel toro , uni folta ne 
trovò uno così bello che piacquegli conserrare per te 
0 ne immolò in reco ubo di minor pregio * Nettano' 
sdegnato rese Pasìfe perduUmente innamorata del toro 
conservato . Questa principessa mandò alla luce il Mi- 
notauro mostro mezzo-uomo 4 e mezzo-toro, che fu rin- 
chiuso nel laberinto di Ciefa , ov* era nutrito di carne 
umana . Gli Ateniesi erano obhigati di somministrare 
ogni anno sette giovinetti ed altrettante giovinette per 
osser divorati dal mostro, ; ma Teseo lo uccise , e libe- 
rò coti isuoi concittadini da si fatai tributo - 

Dicesi pure che P^sife faceva divorare da vipere* 
tutte le favorite di Minosse , avendo strofinato il corpo- 
rei re con certa erba , che attirava questa specie àt 
rettili 5 ciò che verisimil mente indica che questa gelosa 
regina sapeva disfarsi delle sue rivali per mezzo del 
releno * 
• 

Patroclo , figlio di Menezio re de' Locresi e ii Ste- 
nde • Passò la sua gioventù presse Peleo re di Ftia fa 
Tessaglia , il quale lo fece allevare da Chirone in com- 
pagnia di Achille suo figlio , e da ciò ebbe origine 
queir amicizia così tenera e costante tra questi due eroi* 
AHorchè Achille sdegnato contro Agamennone , non 
volle più combattere , Patroclo che mal soffriva di vo-' 
iere i Trojani riportar grandi vantaggi sopra i Greci , 
gli. dimandò almeno fe sue armi, ed il permesso, di 
condurre i Tessali contro i ni mici . Achille Vi accon- 
senti , e Patroclo si Vesti delle armi dell 1 amico , cre- 
dendo profittare di quest' apparenza per inspirar spa* 
tento a* nimjci . Alla vista dell' armatura del figlia <d* 
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PcJep^ i Trojan! ingannati perdettero il coraggio , e rf* 
piegaronsi ia disordine . Patroclo V inseguì fin satto le 
mura di Troja 5 ben tre volte egli si lanciò fino ai mer- 
li de"* rampari , e tre volte Apollo lo respinse con le sue 
mani immortali. Nell'alto del combattimento essendosi 
distaccato V elmo e la corazza di Patroclo , e rotta la 
sua lancia , questo eroe offrì un facile trionfo ad Ettore 
che P accise con un colpo di asta . Alla notizia della 
sua inorte , Achille giuro di vendicarlo : prese tosto le 
sue armi , uscì dalla sua tenda , marciò contro i Troja» 
ni , e fepe cader pttore sotfo 1 suoi colpi • 

Pattolo , fiume della Frigia , le coi acqua menava** 
arene di oro , dopo che Mida vi si lavo . Questo prin- 
cipe aveva ottenuto da Bacco il dono di convertire ili 
oro tutto ciò eh' egli toccasse , ma le sue vivande es- 
sendosi convertite anche in oro, ben presto videsi e* 
sposto al pericolo di morire di fame a cagion di questo 
dono fatale . Pregò Bacco di rivocarlo , H dio gli or- 
dinò di bagnarsi nel Pattolo . Mida così fece , ma per- 
dendo egli la virtù di convertire in oro tutto ciò che 
toccava, la comunicò al fiume, che di allora in poi 
mena arene dì oro . 

pegaso , cavallo alato , che nacque dal sangue di 
Medusa , allorché Perseo le tagliò la testa • Tostocbè 
nacque , volò sul monte Elicona , ove battendo con vm 
calcio la terra , fece sgorgare il fonte Ippecrene • Mi- 
nerva lo dojnò 9 è lo diede in dono a Beljerefonte che 
lo montò per combattere la Chimera \ ma avendo va- 
luto servirsene per salire al Cielo , fu precipitato , e 
Giove colloca Pegaso fra gli - astri , ove ferma una co- 
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itclìazione . Perseo lo montò benanche per recarsi * ta- 
gliere i pomi à' oro dal giardino dell' Esperidi , e per. 
liberare Andromeda , eh' era stata esposta per esser di- 
Toraci da un mostro marino . Questo cavallo abiura I 
fronti Parnasio , Elicona , Pieno , e trascorrerà per 
)e sponde dell' Ippocrtoe , del Castalio e del Permesso . 
jpredesi eh' egli tuttavia presti le sue ale ed il suo do*- 
4P aj poeti jJi JP 1 ^ 0 Q ^M e * 

/ 

£fefafXj fìjtfip di Eaco.e della ninfa Endeide. La sua. 
prima moglie^ fu Ancona , figlia del re Eurizioue . fiat* 
vitato alla famosa caccia del cinghiale di Calidone , y\ 
€» JpEUrfljf j°°P •^pcero, ch'egli disgra^atajneiH 
Ae uccà c W c^.C lanciava il suo d«*raV ccmtro. il 
sringhi sje * &iti$osai a Jplco, presso il re Acasta,, che lo- 
espiò • A* (Aginji s' invaghì di lui , ed, avendolo, ritro- 
vato jnsenaihAe ,*H*> fUa B**** 00 ® r 1° Accuso^ presse sito, 
4p*tf[to jdi XV$fi attentato al suo onore . Acasto, fa fec> 
»eendnjrre legato Jftl PJ9|(* C P cr lanciarlo ivi. espo- 
sto alle Italie • Rclop * occ ,°£* 0 da suoi amici Giasone , j 
Xaitore e CeJlM? , jrunpe le sue catene , rientri, a rw 
orli forza in Jelg* , e uccjse la regima . Sposò, in sec&i* 
de nozze Teti > sorella del re di Sciro, x da- $ui ebb* 
Achille . Spedi suo figlio e suo nipote I&ro, alla te*u\ 
de' Jlirmidoni aJJ* ass t e<lio di Troja . Soprarvisse più anni 
•dopoché era celata ^a guerra , e liberò Andromeda dalle, 
mani di Menelao e di Erosone, che volevano fatf* 
* morire • 

v Pdia, tfiglio 4i ( Jfettunp e della ninfa Tiro , Nutrito 
4a una cavalla divenne jl jgiù , crudele degli uomini . 
Usurpi U t*0*o & folco ■ , sgo|liandone Ésoe^suo fra- 
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jteUo uterino , che fu ridotto a rtrere da nomo privato* 
Avendo inteso dall'oracolo di Delfo eh* egli sarebbe de» 
posjtp dal irono da un principe degli Eolidi , fissò i suoi 
sospetti sopra £iaspne sao pipate, pome quello che ve- 
niva designato dall' pracolo , e cercò jtutjt'i mezzi di fari- 
Io perire , proppnendogli dellje spedizioni pericolosa . 

Medea a yen do ritrovato il segreto or» de ringiovinirt) 
Esone , facendolo bollire in una caldaja , le figlie di 
fetta sorprese da «questo prodigio, la pregarono di vo- 
lar ringiovinire anche il loro padre . Medea per yendif- 
care suo suocero e suo sposo dalla usurpazione di Pelia, 
offri la sua opra » Primieramente prese un vecchio moa- 
tone in loro presenza, lo tagliò in pezzi, Ip gitte ifc* 
ana calda j a , e dopo avervi mescolato cert* erbe , ppe le 
tirò , e lo fece reder trasformato in un agnellp . Ip ter 
guito consigliò le figlie di Pelia di far uso della mede- 
sima ricetta per il di loro pap!re . Queste scannarono 
Peli* , lo tagliarono in pe**i , lfr gittarono in una cal- 
daja di acqua bollente , e Medea yi lo lasciò cuocerò 
finché fu consnmato -, di maniera che le ite fistia boa 
m*terono neppure dargli la sepoltura . Queste inCelie* 
principesse pie** di fossore ff di adizione per esseri 
etate cosi crudehaepte sgannate , andarono a ritirarsi 
*»ÌV Arcadia , ere jterminarono i Joro giorni tra le la- 
gtime , od il ^mmarifiP . 1> sola Mceste meno crudele 
dette altre sonile , no* prese aicana p*** in oW o*v 
ribile eccesso» 

Welqm , gitale di TaStalo , re detta Lidia . CostreU 
to di abbandonar* il ano pajise , pe* la guerra messagli 
da Trae , ritirassi nella Greeia pcejso Epomao , re di pisa 
4» Elide , il spole le àe*ols# porte#emente Innamorato- 
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si d' Ippodamia di lui figlia , si potè anch' egli al &n« 
nero de' suoi pretendenti , e fu il pili felice • Prima di 
combattere contro Enomao , fece un sa g rifiato a Miner* 
Ta 5 e mercè la protezione di questa dea , restò vitto « 
ri oso , e quindi possessore d' Ippodamia e re di Pisa . 
La Parola dice che Nettuno , il qnale s.' interesserà per 
Pelone a cagien di sua bellezza , gli fece dono di un 
carro e di due carelli , per mezzo de' quali immanta- 
bilmente dorea vincere Enomao. Oridio riferisce un' al- 
tra sna avventura. Dice che gli dei essendo andati ad 
alloggiare in casa di Tantalo , suo padre, costui per far 
pruova della loro dtrinha, scannò il proprio figlio, e 
ne fece imbandir le membra insieme con altre vivande . 
Cerere più ghiotta degli altri , ne aveva di già mangia- 
ta una spalla , allorché Giove , avendo scoverto- 1' orri- 
bile eccesso , rese la vita a Pelope , gli rifece la spal- 
la di avorio , in vece di quella che avea perduta , e 
precipitò suo padre nel fondo dei Tartaro . Ijgli died* 
il nome al Peloponneso . 

Penati e Lari , dei domestici e particolari di ciascuna, 
famiglia o casa . Le loro statue collocavansj presso, i fo* 
colari o nel luogo il pia segreto della casa , Erano ono- 
rati con un eulto molto religioso , vi si ergevano degli 
altari in loro onore , vi si tenevano accese alcune lam» 
pane , e loro offrivasi dell* incenso, del vino 9 e UX+ 
volta delle vittime , 

Penelope* , figlia d 1 Icario fratello di Tradar* , re di 
Sparta, per la sua bellezza richiesta in isposa da molti 
principi greci . Suo padre, per evitare le contese ohe 
avrebbero potuto insorgere tra i pretemseri , gli obfcligò 
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a disputarne il possesso ne' giuochi , che destinò in prò* 
posito . Ulisse rimase vincitore ed ottenne Penelope . 
Questi due sposi amaronsi teneramente ,talmentechè Uìis* 
se fece tutto il possibile per non andare alla guerra di 
Troja 5 ma i suoi raggiri furono inutili . TFu costretto al- 
lontanarsi dalla sua cara Penelope , lasciandole il gio- 
vanetto Telemaco per pegno det suo amore , La sua 
bellezza trasse in Itaca un gran numero di adoratori , i 
quali volevano persuaderla che suo marito fosse perito 
sotto le mura di Troja, e che poteva rimaritarsi . Pene- 
lope però seppe sempre eludere la loro insistenza , ed 
intrattenerli con nuovi e diversi ripieghi . Dichiarò ' loro 
che si determinerebbe per il nuovo imeneo , dopo che 
avrebbe compila una pezza di tela, che stava lavorando. 
Siffatto lavoro non terminò mai , poiché ella disfaceva la 
notte quel che aveva fatto il giorno, ed' in 'tal guisa ìi 
tenne a bada per molli anni, ond 1 è Venuto il proverbio 
la tela di Penelope , per designare un lavoro che non 
termina mai . Finalmente non potendo piudifFerire , pro- 
mise di sposar colui che saprebbe tendére T arco di Ulis- 
se , e che farebbe passare una freccia per molti anelli 
posti in fila • 1 principi accettarono la proposizione del- 
la regina j molli tentarono di tender V àrcp , ma senza 
successo. Il solo Ulisse, che arrivò travestito da mendi- 
co, ne venne a capo, e si servì dì qucsO arco mede_* 
simo per .uccider tutti gli amanti di sua moglie . Pene- 
lope comunemente viene riguardata come il modello ii 
più perfetto della fedeltà coniugale . Benché ella fosse 
per lo spazio xli ventanni senza suo marito, dice la 
favola, che gli conservò una fedeltà superiore a tùtt« 
le amorose sollecitazioni . Not. 82. 1 



Digitized by 



*36 

Peri/a , re di Atene , fecesi talmente amare da suoi 
sudditi che meritò di esser adorato come lo stesso Gio- 
ve , la qual cosà irritò talmente il padre degli dei che 
voleva, con un fai mine, precipitarlo nel Tartaro; ma 
ad intercessione di Apollo, si contentò trasformarlo in 
aquila » e ne fece anche il suo uccello favorito , serven* 
dosene per attraversare 1' aria ♦ Gli affidò la custodia 
del suo fulmine , e lo costituì re degli uccelli' » 

Perseo , figliuolo di Giove e di Danae • Aerisi© , pa* 
dre di questa principessa , avendo inteso dall' oracolo 
che dovea perire per mano di suo nipote, fece rinchiu- 
dere Danae, sua unica figlia, in una torre di bronzo , ri* 
soluto di non maritarla . Giove invaghitosi di questa va- 
ga donzella , si trasformò in pioggia d'oro e cosi disco* 
se in questa torre * Acrisio informato della gravidanza 
di Danae , la fece esporre sul mare in balia delle onde. 
Ella ciò non ostante salvossi, essendosi ricoverata pres* 
so Polidetto , re della isola di Serifo , ove si ebbe cu- 
ra di lei e di suo figliuolo che fu nominato Perseo ♦ 
Polidetto essendosi innamorato di Danae , cercò di al- 
lontanare il di lei figlio g& grande, cui incaricò di 
combattere le Gorgoni , e di recargli la testk di Medu- 
sa . Perseo , amato dagli Dei , ricevette , pel buon esi- 
to di questa spedizione , lo scudo di Minerva f P elm# 
di Plutone e le ale di Mercurio * Vinse' le Gorgoni , • ' 
%oncò la testa a Medusa . ' 

Montate sul Pegaso , attraversò gli spaz) immensi del- 
l' aria , %d arrivò nella Mauritania , ove regnava il fa- 
moso Atlante , che gli niegòla ospitalità * Perseo ne lo 
punì all'istante : lo pietrificò mostrandogli ia testa di 
Medusa a lo cangiò in quel monte , che porta oggidì 

/ 
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fl suo nome t Tolse poscia i pomi d'oro dal giardino 
dell' Esperidi 4 passò in Etiopia , ove liberò Androme- 
da dal mostro , che stava per divorarla • Sposò questa 
principessa, e ritornò in Grecia con lei. Ritrovandosi 
io seguito a Larissa volle far pruova della sua destrez- 
za nel lanciare il disco eh 1 egli aveva inventato , ed 
ebbe la disgrazia di uccidere egli stesso suo avolo Acri- 
sio con un colpo di piastrella ne' giuochi che celebra- 
vansi in occasione de' funerali di Polidetto . Così fu da- 
to compimento ali 1 oracolo in proposito • 

Dicono che fosse cagione della morte di Polidetto • 
Avendo saputo che costui tentò far violenza a Danae 
sua madre , egli recossi a Serifo e pietrificò il re mo- 
strandogli la testa di Medusa • 

£enù si alto dolore della morte di Acrisio , che ab- 
bandoni il soggiorno di Argo, e andossene a fabbricare 
una nuova citta , chiamata Micene . Dopo la sua morte 
Giove lo trasportò in Cielo, e lo pose al numero delle 
#ostellaztoni • 

Pierìdi , figlie di Piero re di Macedonia 5 erano no- 
^e sorelle eccellenti nella musica e nella poesia . Super- 
be del loro numero , e de' loro talenti x ebbero V ardi* 
re di andare a disfidare le muse fin «opra il Parnasso • 
La disfida fu accettata : le ninfe della contrada elette 
per arbore, dopo aver inteso amendue le parti , giudi* 
careno a favor delle muse . Offese le Pieridi di un tal 
giudìzio proruppero in invettive , ed osarono anche di 
battere le loro emole. Apollo le trasformò iu piche , 
lasciando loro lo Ms$so prurito di ciarlare • 

Si da. anche il nome di Pieridi alle muse o a eagion 
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delle loro vittoria sopra le Pieridi , o perchè il morte 
Piero in Tessaglia era loro consagrato • 

Pigmmlione , figlio di Belo, re di Tiro. Fece morir 
Sicheo marito di Didone, sna sorella, per impadronirsi 
de' suoi tesori . Questa salvassi in Africa ore fondò la 
citta di Cartagine • 

Vi fa nn altro Pigmalione famoso scultore che si de- 
dicò al celibato • In seguito s' innamorò di una statua 
di avorio ch'egli medesimo aveva formato . A forza di 
preghiere ottenne da Venere di animarla, e quindi la 
sposò , e n* ebbe un figlio nominato Pafo • 

Pigmei , uomini distatara picciolissima . Le loro don- 
ne partorivano quando erano di tre anni , ed erano £Ìà 
vecchie di otto i Le loro città , e le loro case erano 
fabbricate di gusci d' uova , ed in campagna ricovera* 
vansi ne' buchi, eh* essi medesimi facevano sotterra • Le 
piante delle biade loro sembravano grandi come sono 
presso di noi gli alberi delle foreste , cosichè le taglia- 
vano con accette . Un' armata di questi piccioli uomini, 
disposta in più corpi 9 assalì Ercole da varj lati , e so- 
pra varie parti del suo corpo in atto che dormiva , do- 
po aver vinto Anteo . L' eroe essendosi svegliata e ri- 
dandosi deJ progetto di questo formicajo , gì 7 inviluppò 
tutti nella sua pelle di leone, e li presentò adà£urìsteo. 

T Pigmei erano in guerra aperta .còlle fruirle quali 
andavano ogni anno dalla Scizia ad assalirli * I Pigmei 
armavano di tutta punto , e montavano «opra* - pernici , 
o sopra capre proporzionate alla lorà statura per andare 
a combatterle. Not. 83. Fig. 6r; ; ' • 
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Pilade ^ figlio di Strofio re di Focide • Fu allevata 
insieme con Oreste suo cugino , e strinse seco un' ami- 
cizia che iu seguito li rese inseparabili. Dopo ohe Ore- 
ste , coli' ajuto di Pilade , uccise Egisto e Clitemnestra, 
e liberò sua sorella Elettra dallo stato obbrobioso in cui 
era ridotta, la maritò all' amico . Recaronsi entrambi 
nella Tauride per rapire la statua di Diana j ma essen- 
do stati arrestati amendue , furono caricali di catene 
per essere immolati a questa dea , Intanto la sacerdo- 
tessa ( Ifigenia ) propose di liberare uno di essi , e ri- 
mandarlo nella Grecia, poiché bastava un solo a sol- 
disfare alla legge , e volle ritener Pilade . Allora vide* 
ài quel generoso contrasto tra questi due amici , V uno 
de' quali si offrì a morire per V altro . Pilade ebbe di- 
poi da Elettra due figli Strofio e Medonte . ( V. Oreste. } 

Pindo^ monte della Grecia tra l'Epiro e la Tessaglia, 
consagrato ad Apollo ed alle muse . 

Piramo , giovane assiro amante di Tisbe . Siccome i 
rispettivi genitori impedivano i loro amori , quest* inna- 
morati concertarono un appuntamento fuori la citta sotto 
un albr/ro di gelso . Tisbe , coverta di un velo , giun- 
se la prima al luogo destinato . Ivi avendo veduta una 
lionessa che avea la bocca insanguinata , se ne fuggi con 
tanta celerità che lasciò cadérsi il velo d' addosso . La 
lionessa lo lacerò e lo, tinse di sangue • Piramo ivi so- 
praggiunto , raccolse il velo, e vedendolo insanguinato, 
credette che Tisbe fosse stata divorata da qualche itera, 
e con la propria spada si trafisse il petto . Un momen- 
to dopo, Tisbe usci dal luogo ov' erasi salvata , e cer- 
cando il suo amante, ritornò nel luogo dell' appuntaroeu- 
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10 ; ma avendo ritrovato Piratno ancora spirante , presa 
la spada fatale , e se la immerse nel «eno • Dicesi che 

11 gelso fa tinto del sangue di questi amanti, e che i 
fratti divennero tossì , siccome- per le addietro erano 
bianchi » 

Pirìtoo , figlio d' Issione ^ re de' I#apiti , Avendo in>» 
vitati i centauri alle sue nozze con Ippodamia, questi t 
riscaldati dal vino , insultarono le dame , che vi erana 
intervenute ; ma Ercole e Teseo si opposero * Frattanto 
Piritoo 9 sorpreso dal racconto delle grandi gesta di Te-* 
seo , s v invogliò di misurar con lui le proprie forse , su-* 
•citandogli una contesa $ ma allorché questi due eroi 
furono a fronte , una segreta scambievole ammirazione 
occupò i loro spiriti : i foro cuori manifestatomi senza* 
finzione ; essi , in vece di battersi , si abbracciarono , e> 
giuraronsi una eterna amicizia • Piritoo divenne il pini 
fido compagno di viaggio di Teseo « Formarono il pro- 
getto di andare insieme a rapire la bella Elena , che 
aveva allora dieci anni , ed avendo ciò eseguito , se la 
tirarono a sorte , e toccò a Teseo. Per proccurare un'ala 
tra donna a Piritoo , amendue questi eroi scesero nell'In-* 
ferno per rapire Proserpi n a , moglie di Plutone, , 
Cerbero si lanciò sopra Piritoo , e lo strangolò • Teseo 
fu caricato di catene e ditenuto prigioniero per ordin$ 
di Plutone , finché andò Ercole a liberarlo • 

P/rra, ( V, Deucalione . ) 

Pirro , figlio di Achille e di Deidajnie . Fu aHeyata, 
nel)a corte di Licomede , suo avo materno , sint> alla 
morte di suo padre • Un oracolo avendo dichiarato che 
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non si sarebbe ma} presa la cittk di Troja , je fra $\ % 
assediami non vi fosse alcuno de' discendenti di JJaco , 
i Greci subito dopo la morte 4* Achille, spedirono y lis- 
te e Penice a prender Pirro , che aveva allora diciotto 
anni . Appena era egli arrivato! , allorché gli fu incari- 
cato di recarsi a penano , per obbligar Filottete a pre- 
sentarsi sotto Xroja colle frecce di èrcole . Pirro partì^ 
e per riuscire nell'impegno, s'infinse malcontento de* 
Greci , per avergli ricusate le armi di suo padre Afil- 
le , e di ritornarsene a Sciro . Filottete subito ?i esibì 
di andar seco,, e gik li consegni il suo arco e le sue 
frecce per portarle nel vascello . Pirro sentì un secreto 
jrimorso , e non volle ingannare un infelice : dichiarò il 
#uo progetto , gli restituì le gue armi ? e io lascio 
Jiberó < 

Pirro uccise Priamo , precipito dall' alto di una torrt 
U giovanetto Attianatte , figliuolo di Ettore , ed immo- 
lò Polissena sulla tomba di Achille , 

{fella elivisione che si fece degli schiavi dopo la pre«* 
fa di Troja , ebbe Andromaca r vedova di Ettore , cn'e* 
gli amò fino, a preferirla ad Eruzione sua moglie, ciò 
^he fu cagione dì sua morte $ poiché Oreste , amapU 
di Ermione , facendo correr voce che Pirro voleva ra- 
pire i (esori del tempio di Delfo ,* sollevò contro lui £ 
Delfi , i cpali lo trucidarono nel tempio stesso a piè 
dell 9 altare $ Apollo , Ebbe d 1 Andromaca tre figli * 
Jtfolti Mitologi credono che questo principe , luugi di 
aver precipitato Astjanatte, lo abbia anzi condotto seco 
jn Epiro insieme con Andromaca sua niadre • 

Pitia ovvero Pizia • | Greci chiamavano con questo 
pojne la $ac«rdotess* dell* oracolo di Apollo Pctffco . 
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Sul principio non si elevavano a questo ministero che 
giovinette , le quali avessero V anima pura ed inteme- 
rato il corpo • Dopoché una Pìzia sommamente bella fa 
rapita da un Tessalo , fu stabilita una legge , che à'al- 
lora in avanti non si destinerebbero che donne almeno 
dell' età di cinquant' anni . 

La Pizia preparnvasi. alle funzioni del suo ministero 
per mezzo di alcune cerimonie . Digiunava per tre giór- 
ni , e prima di* montare sul tripode , bagna vasi nel fon- 
te Casti li o ; beveva pure uua certa quantità di acqua 
di questo fonte , perchè credevasi che Apollo gli avesse 
comunicato una parte della sua virtù. Compiuto tale ap- 
parecchio , Apollo stesso annunziava il suo arrivò nel 
tempio , facendolo tremare fin dai fondamenti . Allora i 
sacerdoti conducevano la Pizia , e la collocavano sul 
tripode . Subitochè il vapore divino cominciava ad agi- 
tarla , vedeva nsi rizzarsile i capelli divenir fìaro lo 
sguardo , la bocca spumante , e tutto iì suo corpo sor- 
preso da una improvvisa e violenta convulsioni . In ta- 
le stato ella spingeva de' gridi e degli urli , che riera-* 
pivano T animo degli assistenti di uu religioso terrore . 
Finalmente non potendo più resistere al dio che l'agi- 
tava, abbandonavansi a lui , e proferiva inrerrottaraente 
alcune mal'- articolate parole, che i sacerdoti avevano 
la cura di raccogliere ) dipoi le «mettevano in ordine , 
e loro davano, con una forma metrica, un certo legamen- 
to, che non avevano allorché uscivano dalla bocca del- 
al Pìzia. Pronunziato l'oracolo, veniva levata dal tri- 
pode e condotta nella sua celletta , ove trattenevasi mol- 
ti giorni per rimettersi in forza . Not. 8f. 

Pitone , serpente di una prodigiosa gra ndezza , cui li 
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I tèrra generò dal ano fango , dopo il dilavi odi Deucalio* 
ne . La dispettosa Giunone spedì questo mostruoso dra- 
gone per inapedire il parto di Latona, una delle couou- 
bine di Giove, la quale fu costretta salvarsi nell'isola 
di Belo , ove felicemente partorì Apollo « Di na . Il 
serpente pitone assalì questi due bambini nella loro cui* 
la ; ma Apollo tuttocchè appena nato, uccise il serpen- 
te a colpi di frecce , e per tal motivo fu appellato Pi- 
no , ed in rimembranza dr questa vittoria inatituì in se- 
guito i eosì detti giuochi Pizì . Pose la pelle di questo 
serpente «al tripodé , ove sedevano i suoi sacerdoti per 
dare £li oracoli . * . 

I giuochi Pizf celebravansi ogni quattro anni , e ser- 
vivano di epoca agli "abitanti di Delfo • Gli Amfizioui 
avevano in questi giuochi il titolo di giudici . Consiste- 
vano in dispute sul canto , sulla musica , sul pancrazio 
e sopra altri esercizj. 

Plejadi , le sette figlie di Atlante e della ninfa Pie- 
done . Avendo voluto scoprire nel Cielo i segreti degli 
Bei , lo stesso lo* padre le trasformò in altrettante 
stelle , che formano una costellazione appellata le 
Pleiadi. 

Plistene , padre di Agamennone e di Menelao • Al- 
lorché stava per morire,* lascio raccomandati i due suoi 
fi^H ancor giovanetti ad Atreo suo fratello , che li fece 
allevare come suoi proprj figli , e quindi portarono il 
nome di Atridi . . 

Phito , dio delle ricchezze . Era uno degli dei infer- 
nali, perchè le ricchezze t/aggonsi del seno della terra. 
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Srt figlio di Cerere • di Giasio , ovvero (Mattone * Aro. 
ra dapprimma una perfetta vista , e non faceva union* 
che con gli uomini giusti ; ma dipoi essendo stato accie*, 
tato da Giove per cagion di gelosia , le ricchezze diven* 
aero indifferentemente U patrimonio, de* buoni e cat- 
tivi . Dicesi eh' era moho agile per andare presso i mitU 
vtgi f * *oppo per lenire (e persone virtuose « 

Plutone , fratello di Giovo e di Nettuno • Era stato 
anch' egli divorato da Saturno , suo padre , siccome gl| 
mitri suoi fratelli ; ma Giove , salvato da sua madre , 
avendo fatto ingoiare a Saturno una certa, bevanda > 
jjuest' ultimo fu necessitato a rigettar dal suo ventre <jael* 
li che aveva inghiottiti , In tal modo Plutone ritornato 
•alla luce 9 secondò hi tutto suo fratello per farlo trion- 
far de* Titani , Dopo la vittoria , egli ebbe per tua por- 
zione T Inferno • Questo Dio era cosi difforme , fd il 
ano regno era così luttuoso , che non ritrovò» donna , 
la quale avesse voluto sposarlo . Finalmente si deter- 
minò ad usar della violenza per procurarsene una . XTq. 
porno mentre Proserpina > figlia di Cerere, raccoglieva 
fiori insieme con le sue compagne in una prateria lidia. 
Sicilia , Plutone la rapì , la pose sul carro , e la tra- 
sportò peli' Inferno * 

11 suo culto era celebre nella Grecia, e presso, i Ro- 
mani ; questi ultimi lo avevanf posto nel numero ie'dq- 
. dici grandi Dei » Ordinariamente viene rappresentato 
con una corona di ebano su la testa , assiso sopra pu 
carro di struttura antica , tirato da quattro cavalli neri 
ed impetuosi • Talora è rappresentato tenendo sulle sue 
traccia Froserpìna , tramortita per lo spavento , in atta 
di trarla ali 1 Inferno . U più delle volte gli si attribmi- 
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ice ima barba folta ed ma* aria sere ra • Gli si mettane? 
sovente nelle mani alcune chiari > o una forca a du* 
punte impropriamente nominata tridente • Notib5.Fig.Gu 

P odali rio , figlio di Esculapio ; fa un eccellente me» 
dico del pari che Macaone suo fratello . Entrambi re* 
carpnsi ali* assedio di Troja , e prestarono ai Greci i 
pih grandi soccorsi coi loro talenti nell'arte medica » 

Polidamant? , famoso atleta , che *en** aja^o di ai» 
pun* arme , strangolò un leone sul monte Olimpo , Ai- 
tava da terra con una pola mano un toro U più furioso 
ed arrestava un carro al corso , tirato da più forti ca« 
yalli 5 ma fidandosi troppo di sua forza , rimase schiac- 
ciato sotto un $asso , eh* erasi vantato di poter *o#e* 
pere , 

Polidetto , re dell 1 isola di Serifa , ricevette ( avore* 
qrolmente in sua casa Danae ed il di lei figlio Perseo f 
i quali fuggivano la persecuzione di Acrfsiot Fece al- 
levare questo principe con molta cura , e pei medesima 
tempo s' innamori di Danae , Perseo cominciava a far* 
91 adulto , e la sua presenza darà a Polidetto qualche 
soggezione f Per allontanarlo da lui , egli lo impegnò 
con stimoli di gloria py andare a combattere la gor« 
gone Medusa , sperando che perirebbe in quel cimento: 
ina Perseo essendo ritornato contro fa di lui aspettazio- 
pe , ed arendo saputo cV egli aveva tentato riolentar 
sua madre , lo pietrificò , mostrandogli la testa della 
gorgone ♦ 

folifcmo , figlio di Nettuno e della ninfa Too» 
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Era un ciclope di smisurata grandezza eoa un *oV oc- 
chio nel mezzo della fronte • Ulisse essendo stato 
gittata dalla tempesta sulle coste della Sicilia , ove 
abif «vano i ciclopi , Polifemo , che nutrivasi di carne 
umana , lo rinserrò insieme con i suoi compagni nell'an- 
tro , ov'ogli teneva i suoi castrati per divorarli Ulisse 
interteneudolo col racconto dell' assedio di Troja , e dan- 
dogli infanto a- bere del buon vino , V ubbriaco $ e quindi 
ajutato da suoi compagni gli crepò V occhio con un 
pivolo. Il Cielope sentendosi ferito t spinse urli . terribik 
i vicini accorsero tutti per capere ciò che gli fosse ac- 
caduto, ed [avendogli diman dato, chi fosse colui, che lo 
javeya ferito , rispose , nessuno : ( poiché Ulisse gli ave- 
Ya detto che ta]e era il suo nome ) . Allora essi se ne 
tornarono , credendo che avesse perduto il cervello . 
Ulisse intanto ordinò a suoi compagni di attaccarsi sotto 
il ventre de" castrati , per non esser arrestati dal gigan- 
te , allorché farebbe uscir il suo gregge . In effetto av- 
venne siccome egli aveva preveduto j poiché Polifemo 
nvendo levato un sasso, che cento uomini non avrebbe- 

- jro potuto smuovere > e che serrava l'uscio della caveF- 

- na , situossi in^maniera che i castrati non potevano passare 
che uno dppo V altro tra le sue gambe 5 ed allorché in- 
tese che Ulisse e i suoi compagni eran già fuori , gV iu- 

• seguì , e lanciò contro di essi a caso un sasso di smi- 
surata giandezza; ma eglino apvolmente lo evitarono , 
e quindi imfcarcaronsi , dopo avervi perduti soli quattro 
de' loro compagni , stati divorati da questo gigante . Po- 
lifemo , malgrado la sua naturai ferocia , innamorossì 
della ninfa Galatea , che amava teneramente il pasto- 
rello Aci . Polifemo , geloso di tal preferenza, spiava 
§T intrighi di questi due amanti j ed avendogli un giar* 
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no sorpresi insieme schiacciò con um sasso il giovanet- 
to Aci , che fu trasformata. in fiume. 

Poli/onte , tiranno di Messenia , fu ucciso da Telefo- 
no , figlio di Cresfoote e di Merope , il quale era sfug* 
^ìto a! di lai furore allorché usurpandone il trono , 
trucidò: tutt' i principi della real famiglia . 

Polimnia , una delle nove muse , presedeva alla Ret- 
t orica , Vien^ rappresentata coronata di fiori , alle xol- 
te di perle e dt gemme., attorniata di ghirlande , ed ab- 
bigliata di una veste bianca , con la man dritta in atto 
di arrogare , ed uno scèttro nella sinistra. Sovente in 
vece elello scettro le si da un cilindro , sul quale è seri t^ 
lo madera. , perchè V oggetto della Rettorie* è di per^ 
suadere «» 

Polinice* ( V. E^eoqk } . t , 

Polissena , figlia di Priamo e di Ecuba . Achille aven- 
dola veduta un giorno in. tempo di .tregua , se ,ne. inna- 
morò , e fece chiederla in matrimonio , Priamo ed Ecu* 
l>a gliela promisero , a condizione 'però di doyer tradir^ 
il partito de' Greci ; ma questa condizione vergognosa 
•Sion fece che eccitare^ indignazione di Achille, senza, 
intanto diminuire la sua passione per Polissena • AJilor-, 
che Priamo andò supplichevole a dimandare, il corpo di» 
suo figlio , seco indusse questa principessa per esser 
più favoreyojmente ricevuto . In effetto dicesi che il rf 
principe greco rinnoòv allora la sua. richiesta, e con- 
ienti pure di andare segretamente 'a sposar Polissena al», 
la presenta, di lai iuniglit in un tempio di Apol- tf 



Digitized by 



Io , eh' era tra la citdt ed il campo de 1 Greci • Paride e 
Deifobo vi si recarono insieme con Priamo , e nelT atto 
che Deifobo teneva abbracciato Achille , Paride gli scoc- 
cò una freccia nel calcagno e 1' uccise . Dopo la rovina 
di Troja, Pirro immolò questa principessa sulla tomba 
di Achille suo padre . Altri dicono che Polissena essen* 
dosi recata sul sepolcro del suo amante x disperatamente 
ai trafisse da se stessa il seno • 

Polluce | figlio di Giove , era immortale , all' oppo- 
sto di Castore suo fratello , nato da' Tindaro > ch'era 
mortale • L'amicizia fraterna uguagliò la diversità de 1 na- 
tali . Giove,* preghiera di Polluce , accordò a Castore 
di abitare alternativamente insieme con suo fratello 
l' Olimpo e gli Elisj . Polluce fu uno degli Argonauti , 
• si segnalò nel pugilato , siccome Castore nelT arte di 
do ma* cavalli • Ebbero i loro tempj : furono trasforma- 
ti in astri e collocati nel zodiaco sotto il nome eli 
Gemelli . 

Pomona , dea de* frutti e de' giardini . Era ninfa sti- 
mabile per la sua bellezza egualmente che per l' arte 
di coltivare i giardini e gli alberi fruttiferi . Tutti gli 
Dei campestri disputa vansi la sua conquista , ma Vcrtun- 
no soprattutto cercò ogni mezzo 41 guadagnarne v il cuo- 
re , e vi riuscì , dopo aver preso differenti fórme • Men- 
tre egli un giorno erasi travestito sotto la sembianza di 
una donna vecchia , trovò la occasione di attaccar di- 
scorso con lei . Da principio la lusingò molto solle di 
lei grazie , talenti e gusto per la vita campestre j le nar- 
rò unti funesti avvenimenti accadati a guelle ninfe 9 
the avevano resistito, #WL*Utf> <tttf tentfOM* <** 
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re , talménte che la refe sensibile alla passione di amo- 
re i e già divenne suo sposo « Ebbe in Roma un tem- 
pio e degli altari . Viene rappresentata assisa aopra ur 
gran canestro pieno di fiorì c di frutti , tenendo colla 
man sinistra alcuni pomi e colla dritta un ramo . I poe- 
ti la dipingono coronata di frondi di viti e di grappoli 
di uva con il corno dell'abbondatasi in matto , ovvero 
un paniero pieno di frutti Fig. 63» 

Priamo , figlio di Laomedonte, re di Troja • Fu con- 
dotto ih Grecia insieme con Esione sua sorella , allor- 
ché Ercole a' impadronì di Troja ; ma qualche tempo 
dopo tessendoci riscattato , andò a rialzare le mura di. 
questa citta * Egli estese i confini del suo regno cha 
divenne floridissimo > Sposi Ecuba, da cui ebbe, Ettore» 
Paride , Deifobo , JUena , Polite > Antifo* Ipponoo t 
Polidoro, Troilo , Creusa ì Laodice , Polissena e Cas- 
sandra * Avendo Paride rapito Elena > i Greci recarono 
si ad assediare la citta di Troja , la presero , e la di- 
strussero dai fondamenti • La numerosa famiglia di que- 
sto re sventurato peri insieme con lui , e tutt' i suoi fi- 
nirebbero una sorte funesta * Pirro, figlio .di Achille f 
trucidò Priamo a pife di un altare , a cui tenevasi ab- 
bracciato > Omero lo descrive qual prìncipe saggio > giù- 
sto e gentile > ma acoiecatb dalla troppa affezione por 
Paride suo figlio » 

Ptiapo v dio de* giardini , figlio di Bacco a di Vene- 
re «Viene rappresentato il piii delle volte con le cor- 
na di caprone , le orecchie di capra 9 ed una corona . 
di (rondi di viti o di alloro ; con ispida barba e capelli 
»oko negletti , Uueudo ìa mano **a ft&M* . I jU- 
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vani collocavano la sua statua ne* giardini , credevo 
che h custodisse , e che li facesse fruttificare . Queste 
dio era particolarmente onorato da coloro , che pos- 
ledevano greggi di capre , di pecore e di api . 
Fig. 64. 

Procrì ( V. Cefalo ) . 

Progne ( V. Filomeh ) . 

Prometeo , figlio di Giapeto e di Olimene .' Egli fa 
il primo , che formò 1' uomo di fango • Mi aerra am mig- 
rando la bellezza della di lai opra , gli offri tatto ciò 
che potesse contribuire alla sua perfezione . Prometeo 
le disse di voler osservare le regioni celesti per iscegUe- 
re ciò che meglio converrebbe ali 1 uomo da lai forma- 
to . Minerva lo innalzò nel Cielo , ove avendo osserva- 
to che il fuoco era il principio animatore de. corpi ce* 
lesti , ne trasportò sulla terra • Giove irritato della sua 
temerità , ordinò a Vulcano di formare una donna che 
fosse dotata di tutte le perfezioni » Gli dei la ricolma.ro* 
no di dopi, e la inviarono a Prometeo con un'urna pie- 
na dj tutt' ì mali . Egli fu molto accorto per sospettar 
della insidia , da cai Epimeteo suo fratello non seppe 1 
garantirsi . Giove indispettito, perchè Prometeo non era- j 
si fatto ingannare dal suo artifizio , ordinò a Mercurio 
di trasportarlo sul monte Caucaso , e di legarlo ad un 
sasso , ove un awoltojo divorava il di lui fegato a mi- 
sura che rinasceva • Questo gastigo durò fintantoché Et* 
cole ne lo liberò • Not. 86. 

Prvserpìna , figlia di Cerare e di Giove . Fu rapiu 1 
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Proserpina , fi;lia di Cerere e di Giove . Fu rapita 
da Plutone , dio dell* Inferno , mentre stara raccoglien- 
do fiori, non ostante l'ostinata resistenza di Giana sua com- 
pagna* . Cerere afflitta per /a perdita di sua figlia , viag- 
gio lungo tempo ricercandola , senz' averne notizia . Fi- 
nalmente avendo saputo dalla ninfa Ciana il nome del 
rapitore 9 pregò Giove che facesse ritornarla dall' Infer- 
no . Questo dio le accordò tal grazia , purché niente 
avesse quivi mangiato . Ascafalo avendo dìnunziato di 
aver ella mangiato alcuni granelli di una melagranata , 
Proserpina fu condannata a restar neir Inferno in qua- 
lità di sposa di Plutone, e di Regina dell* impero de* 
morti • Secondo altri , Cerere ottenne da Giove che Pro- 
serpina dimorerebbe sei mesi di ciascun anno insieme 
con lei . r . 

Questa dea è rappresentata ordinariamente a fianco di 
suo sposo sopra un trono di ebano , e tenendo in mano 
una torcia , che tramanda una fiamma mescolata di fil- 
mo . Si rappresenta anche assisa a lato di- Plutone so- 
pra un carro tirato da cavalli neri • Fig. 6J>« 

Proteo , dio. marino , figlio dell' Oceano , e di f eti • 
Era egli il custode degli armenti di Nettuno , chiama^ 
foche, o vitelli marini. Suo padre per ricompensarlo 
della cura che ne aveva , gli comunicò la scienza del 
passato , del presente e dell 1 avvenire • Era molto diffi- 
cile di accostarsi" a lai , giacché cercava sempre sottrar- 
si alla vista di coloro che andavano a consultarlo • Bi- 
sognava sorprenderlo quando egli dormiva, e legarlo in 
modo da non poter iscappare . Prendeva tutte le forme 
possibili per ispaventar coloro che gli si approssimavano; 
v TJL ^ 17 
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quella del leone , del dragoM , del leopardo , del ci- 
gnale • AUe volte trasforroavasi in acqua , in albero , ed 
anche in fuoco ; ma se persisteva*! in tenerlo ben lega* 
to , stanco allora ripigliava la sua prima forma , e ri- 
spondeva a tutte le dimande che gli venivano fatte • 

Aristeo dopo aver perdute tutte le sue api , andò, pei 
consiglio di Cerere sua madre , a consultar Proteo sui 
mezzi di riparare i suoi sciami , e dovette ricorrere ai 
medesimi artifizj per indurlo a parlare . Noi. 87, 

Protestino , figlio d' |ficlo , re di una parte di Epiro . 
, Sposò Laodamia , dalla quale fu amato con passione co- 
ai grande eh 1 ella .dopo la di lui morte fece formare la 
sua statua di cera , e se la coricava seco nel letto . L? 
oracolo gli aveva predetto che morirebbe a Troja \ mal- 
grado pero questa predizione avendo egli voluto recar- 
visi , in effetto vi mori . 

Plafone della Libia % volendo esser creduto un dio % 
radunò un gran numera di uccelli , ai quali in? *"tiq . 
proferir quéste parole „ P safone è un gran dio . „ 
Cibando egli li credette bastantemente instrutti) li lasciò 
volar pei boschi cV essi facevano risuonare di quelle 
stesse parole • Finalmente quei popoli credettero che que- 
* sti uccelli fossero inspirati dagli dei , e resero a Psafo- 
ne onori divini dopo la sua morta; di qui è venuto il 
proverbio „ gli uccelli di Psafone. 

'^Psiche . Questa k mia parola greca , che significa 
anitra . Gli Antichi' ne hanno fatta una divinità * Dico- 
no che fu amata da Cupido , vale a dir/4 dallo stesso 
Amare 5 a cagion della *oa rara bellezza • Cupide fece 
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iuttf^aooi sfòrzi per «posarla . Sfeffiro , di tao ordine,, 
biniportò'in uo> palazzo delizioso v ov' ella sentirà del» 
si dilettevoli. , . e vL era servita da. ninfe inrisibili • 
* amante le ii> accosta va: in tempo- dL notte -, e par* 
ìse^* aUo spuntar del giorno , per non esser da lei 
Conosciuto , pregandola f cìic fosse contenta di non re* 
derfo— Ella' però desideravi i conoscerlo . Una notte uten* 
tre Cupido dormitale a fianco, alzossl cosY destramente v 
ch v egli non »i dettò ; acceso la lampa** , e mirò. Cupi* 
4b-£. ma -una gocci <yh. di olio sgraziatamente caduta ad* 
'|i questo dio , lo ivtìglìò. sul: momento . Egli invo» 
^istante» rimproverandole* la. sua. diffidenza • Psi- 
*Jtó,l^>lev«i allora uccìdersi per. disperazione , ma ne fu 
iinn|l)|a dallo* stesso* invisibile amante Ella non rispar- 
ik^-l&ka per rinirenirlo : ricorse a Venere y ma costei 
«rad. adirata r contro Psiche , perchè co* le sue attrattive 
aveva avuto V ardire di sedurre la- stesso Amore . La 
do* non. contenta di averta maltrattata con, parole , le 
diede in preda alla Triaca*» ed dia Solitudine , ehe U 
tormentarono molto :. e per appagare il suo sdegno , le 
impose de* travagli superiori alle* sue forse Ord inolle 
eli attinger accrna- da un, fonte custodito da furiosi drago* 
mi; di: recarsi ia luoghi inaccessibili per prendere «a fiocco 
*di lana derata d* alcuni montoni: , CTO^k^j^eolbvano • 
eU sceverare ia brevissimo tempo ciascuna spezie di gra* 
si in mezzo* ad un» mucchio bea grosso , ia cut ve n f 
jera dì tutto le> specie * Psiche solere» tutte queste fati* 
fA* i ma T ultima fu per lei lai pio; penosa , e vi sareb- 
be soggiaciuta senza Pajttto di Amore* La dea le im- 
pose di discendere nell' Inferno ed impegnar Proserpina 
* riporre una particella della stia belletta dentro w 
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scatola • Psiche ignorava il cammino per discender* al 
palazzo di proserpioa , ed il mezzo onde ottener la gra- 
zia , che doveva chiederle , ma una voce la instimi dì 
ciò che doveva fare a condizione: che non aprisse la 
scatola • Ella esegui puntualmente ciò eh* erale stata 
suggerito ; ma fu tentata dalla curiosità , e fórse 4 ao* 
che dalla brama di prender per- lei qualche cosa d* 
ciò eh' eravi rinchiuso . In aprir la scatoletta fu sopraf- 
fatto da un vapor narcotico a segno che cadde a terri 
oppressa da grave sonno, senza poter rialzarsi. Cupido 
accorse e con la punta di una delle sue 1 Fecce la sve- 
gliò , rimise nella scatola quel funesto vapore , e 
gliela restituì , eoa -ordine di portarla a Venere . Psiche 
così appunto esegui • Cupido non perdè uà attimo di 
tempo :. all'istante volò, al Cielo, ed andò a presentarsi 
a Giove , pregandola di convocar gli dei . 11 risultato 
di tale assemblea fu favorevole a Psiche : fu deciso che 
Venere dovesse acconsentire al matrimonio di Cupida 
con Psiche , e che Mercurio . trasporterebbe la pr ilici* 
pessa nel Cielo . Ella in effetto fu hene accolta dagli 
dei , e dopa di aver gustalo il nettare , e T ambrosia , 
fu rimunerata con V immortalità . Celebraronsi le nozze, 
e Venere stessa vi danzò . Psiche ebbe da questo ma- 
trimonio una figlia appellata la Voluttà . Viene rappre» 
sentata ordinariamente con le ale di farfalla sulte spalle. 

IL 



adamanto, figlio di Giove, e di Europa: fratello di 
Minosse • Avendo ucciso suo fratello , ri ti rossi io Beo- 
zia , ove sposò Alcment vedova di Anfitrione • In se 4 
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gìllto afidò a stabilirti in Licia, ore accjuistossì il noni* 
un principe il più virtuoso , il più. modesto i ed il 
pi ingiusto di qiel tempo. La sua equità ed il suo amo- 
^ re per la giustizia lo fecero destinare per uno de 1 giudici 
dell'Inferno . Àvevasi sì grande opinione della sua giu- 
stizia che gli Antichi volendo esprimete un giudizio giu- 
sto e severo , dicevano^*, giudizio di Rùdamanto . Égli 
presiedè nel Tartaro > ov' esercita un potere formidabi- 
le : prende informaiioue de' delitti , e li punisce : costrin- 
ge i rei a palesare da se stessi gli errori dell'» loro yita 9 
^d a confessare i delitti, de'quali hanno differita V espia- 
zione nino al momento della morte . 

Rea . ( V. Cibele ) * 

, Reso , re di Tracia , recossi in soccorso eli troja nel de-' 
felino anno dell' assedio • Un oracolo aveva predetto che 
il destino di Troja dipendeva dai cavalli di Reso • £gU 
Vi arrivò di notte , ed accainpossi vicino alla citta / per 
entrarvi la mattina seguente . f. Greci èssendone stati av- 
vertiti , mandarono quella stessa notte iflisse e Diome- 
de , quali senza essere veduti > arrivarono al campo de' 
Traci , trovarono Reso , che dormiva profondamente , e 
i suoi cavalli, attaccati dietro il suo carro. Diomede gl' 
immerse la sua spada nel seno , mentre tJlisse distacca- 
va i cavalli per condurli al campo de' Greci » 

Romolo e Remo , fratelli , égli di Marte e di Rea 
Silvia . Questa Vestale essendo partorita , Àmulio , suo 
zio paterno, che non Votava affatto altri competitori a} 
trono di Alba , ordino dì gittarsi li due pargoletti nel 
pevere j ma fortunatamente per essi , gV incaricati di 
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fuetto commessione , eontenlaronsi di portarli éntro Utffc 
eulla in un luogo , ove le acque straripate del Tevere 
avean fatto ristagno. Quivi furono allattati sia una lupa , 
finché un certo 'pastore degli armenti del re chiamato 
Jauttolo li trovò , e li mando à sua moglie che ne 
prese cura . >Divenuti adulti bàtterono i pastóri del re 
di Alba , "(piali esercitavano il brigantaggio , e quindi 
arrestati e condotti per "tal briga alla catte f furono ri- 
conosciuti da Amuìio * 1 due fratelli infarmati del se- 
fréto della loro nascita s, uccisero Attiulio , e riposerà 
fui trovo Nomiiòre loro avo In seguilo risolsero 'di fab- 
«Vricare una xittk nel luogo stesso , ov* erano stati espe- 
iti ; ma essendo sorta tra 'fcssi un* 'contesa , tomolo ite» 
aiie Remo suo fratello , gittè le fondamenta della tua 
«uova cìttk sul monte Palatino, ed afloìxhè Tu Compiu, 
. couvecè il "popolo per istabilire la Torma "del governo , 
e dì "voto unanime ne tu proclamato re • Per alimentare 
il numero de* suoi sudditi , aprì un asilo "per gli schiavi 
fuggitivi e per gli avventurieri ? e siccome tfuesta molti- 
tudine dì nomini disprezievoli mancava di femmine y • 
non ^poteva averne , fece celebrare alcuni giuochi , ai 
quali invitò i popoli vicini e principalmente i Sabini •• 
Allorché erano gik radunati, egli diede un segnale, tà 
air istante i suoi Soldati rapirono le donne e le zitelle 
accorse alla festa • Siffatto oltraggio fti cagione di una 
guerra sanguinosa , in cui Romolo rimare vincitore de* 
Sabini e dì lutti ì popoli vicini * Dipoi si occupò a re* 
golare V interno del sua regno , e stabilì un sensato-» 
La sua autorità essendosi resa sospetta : , alcuni scrittosi 
sollevaronsi contro di lui , e i senatori , profiftattdio del 
tumulto f T Uccisero \ e per allontanare da essi ogni so* 
spelte sii tale attenute , fecero cenrer rata che Remole 

Digitized by Google 



èta latito «1 Cielo* * olio a?ev* erdiaato che gli ti rea* 
dettero oberi «Urini * Fa Costo innalzato uà tèmpio in 
enot suo * è fa creato un sacerdote per lui * appellilo 
Fhmen^Quiriuali* * Homelo regni 37* anni . 

S 

Saffo di Lesbo , celebre per ff sno talento poetico 
egualmente che per la sua infelice passione per Fa^pe . 
Kon potendo riuscire a farsi amaro , precipitotsi dalla 
rupe Leucadia nel alare ♦ 

*• 

Séd) , sacerdoti di 'Marte, instituiti da Ifuma al nu> 
tnero di dodici • Dicono che uno scudo di bromo cado* 
to dal Gelo , fece cessare la peste che desolava Roma; 
o che la ninfa Egeria predisse che la città 9 nella quale 
ii conserverebbe questo scudo , diverrebbe potente • N u« 
ma temendo d'involarsi questo presioso monumento, 

m fece fabbricarne undici simili i e scelse , per guardarli % 
dodici giovani patri* j , de' quali formo un collegio. II 
loro abbigliamento era una tunica di porpora ricamata 
in oro i la spada con un balteo guarnito di bronzo , un* 
asta a man dritta * ed a sinistra lo scudo . Cantavano 

. tèrsi in onor degli dei e de* grandi uomini della repub- 
blica • Damavano e saltavano nelle strade i e di quV è 
the appellavansi Sai) > dalla parola latina salire che 
vuol dire jabot* . La loro processione teminavssi al 
tempio di Marte eoa un banchetto , la coi dilfcetesM • 
$ootue*Ufc è passata in proverbio * 

Salmonej> , fratello di Sisifo e figlie il Boto. Ava** 
*> cwo^Uto tana V Slide sino alle epa*** dell' Atfeo , 
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ebbe la temerità di pretender gli onori dovati alla divi» 
ruta • À quest 1 oggetto face innalzare un polite di bron- 
zo , che attraversava una gran parte della sita capitale , 
sul quale faceva correre una carretta , che somigliava lo 
strepito del tuono ; e per imitare i folgori di Giove , 
lanciava dall'alto delle torce accese sopra alcuni svento* 
rati , eh' egli facAa uccidere alP istante , per in* 

r are maggior terrore ai suoi sudditi /Giove lo fulmi- 
, e lo precipitò nel Tartaro , * ove trovasi nel nume* 
ro de* pia famosi scellerati » 

Sangaride , madre di Àti • Questa ninfa avendo Ve- 
duto il primo mandorlo , che fu prodotto dalla terra , 
'ne race ol se i frutti , e se li pose nel seno . Tosto le 
mandorle disparvero , e Sangaride si senti gravida ; par- 
tori dipoi un figliuolo , che fu esposto ne' boschi , ove 
fu allevato da una capra , e fu chiamato Àti • 

Altri dicono che Sangaride fosse una ninfa amata da 
Àti e che Cìbele sdegnata per tale amore , cangiasi* 
Àti in pino • 

* 

Carpendone, figlio di Giové e diLaodamifc, re di Li* 
da • Rese floridi i suoi stati' mercè la sua giustizia e 3 
f no valore • Reoossi in soccorso di Priamo con numeroso 
truppe , c fu uno de* più forti sostegni de 1 Tréjani , mi 
finalmente fu ucciso da Patroclo . Apollò stesso* per or- 
djpe di Giove , andò a levare il sud cadateli dal cam- 
po di battaglia , lo layà nelle ac<ru% del fiume , lo pre- 
fumò con ambrosia, lo rivesti df abiti immortali, e la 
«onsegnò al Sonno ed alla Notte, ehe lo portarono im- 
mantinente in Licia in mezzo al suo popola . 
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SétHrì , divinità campestri , the rappresentami coma 
piccioli uomini molto pelosi con corna e piedi di capra» 
Abitavano le foreste e le montagne ; c loro . offrivansi de 9 
**gri£zj b per rendersili propizi « 

Saturnali , leste tortane ih onox di Saturno . Cele- 
'travansi con con un grande apparato nel mese di dicem- 
bre • L'oggetto di tali feste era di rinuoVellare la me- 
mòria della, eguaglianza 9 che regnava tra gli uòmini del - 
tempo di Saturno . Durante tale sollennita tutto respira* 
va gioja e piacere . I tribunali erano chiusi , le scuole 
vacavano $ non era permesso d' intrapendere alcuna guer- 
ra , né di giustiziare alcun reo , nè di esercitare altr'arte 
che quella di far la corina . Facevansi de 1 scambievoli 
regali , ^ davansi sontuosi banchetti . Di più , la città , 
per un editto pubblico , lasciava ogni sorte di fatiche • 
Sospendeva^ V esercizio della potestà de' padroni sopra 
ì loro schiavi , i eguali facevano e dicevano tutto ciò che) 
loro piaceva • Vestivansi degli abiti de 1 loro padroni , dai 
quali erano serviti a tavola , come se volessero far ri* 
sorgere le usanze dell'età dell' oro • Finalmente ogni li- 
cenza era permessa ai schiavi durante siffatta solennità. 

Sagrificavasi a Saturno colla testa scoverta contro 1' u- 
staza delle altre cerimonie , sotto il pretesto che il tem~» 
po scopre tutto • Davansi anche de* combattimenti di già* 
diatori , perchè immaginava^ che la sola effusione del 
«angue umano, poteva onorar quello dio ? e renderlo prò* 
pino ai voti de 1 jnortdi • 

- Saturni, figlio, di Urano e di Vetta, ovvero del Cie* 
lo e della Terra . «Questo dio non volendo aoffrire altri 
«di c*e lui o Titaj» suo frattUo 9 mo padtfl 
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«m un colpo di falce . L' avidità che avea di regtiafé 
prima di ino fratello * eh* era il primogenito , gli fece 
accettare la corona, a condizione ch'egli non alleverei*» 
le fi gli maschi ; di quV è che fa obbligato divorarli tilt- 
tosto che nascevano • Nulladimeno liea sua moglie 
trovò il mezzo di sottrarre alla di lui crudeltà Giove # 
Hetlano e Plutone s dandogli a divorare una pietra fa-» 
eciata della figura di un bambino Titano avendo sapu- 
to ohe suo fratello Saturno aveva figli maschi contro la 
giurata fede del trattato , armò coatro lui f e lo fece 
prigioniero . Giove divenuto grande , liberò atto padre f 
m lo ristabilì sul trono ; ma poco dopo Saturno gli tese 
delle insidie , temendo che un giórno non fosse detro- 
nizzato dallo stesso suo figlio ; db che Giove effettui f 
. per vendicarsi • ' Saturno perseguitato da suo figlio abban- 
dono 1* Olimpo , e rifugiosst in Italia , ove fu cortese* 
mente accolto da Giano , re di questa regione . Quivi 
applicosti a riunire gli uomini feroci Sparsi sulle monta* 
gne , vi stabili le lèggi , ed insegnò loro F agricoltura* 
Il sno regnò fu ÒoA felice che vtenoe appellato/ F età 
dell' prò • Essendo invaghito di FiJiride n' ebbe il cen- 
tauro Chhrone . Per ordinario egli è rappresentato come 
un vecchio incurvato sotto il peto' degli anni y lenendo 
una falce in ntàno per indicare che il tempo distraggo 
m tutto ; ovvero Sótto la figura di un serpente che si morde 
*la coda per dimostrare* il giro perpetuo e la rivoluzione 
'de* tempi . Talvolta gli sf da anche un orinolo a polve-' 
re , o un remo per esprimere la rapidità della . stessa 
rivoluziono • 

Scamandr** fitta* di Frigia, ^oiao a Tr*fe, il qna« 
lo -sorge ael memo Ua f e va ad imhoomo m mai» 
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TprtHO ti promontòrio Sìgee . Xa favola ne attribuisce la 
origine *d Ercole . Questo eroe ritrovandosi estrswameo* 
te assetato , si poie a scavare il térrréno v donde feco 
scaturire la sorgente di un 'fiume >, chcprese il nome dal- 
la circostanti • Dicesi che le sue acque avevano la prò* 
prieta di render biòndi i capelli delle donne xhe vi si 
bagnavano Questo 'fiume aveva un tempio ^ e gli si 
rendevano de'sagrifizj . Era rispettato ; a segno che lo 
giovinette nel giórno' antecedente alle loro nozao -, «ve* 
vano il costume di andare a bàguarsi nelle sue acque* 
Il dio, lusingato da questo culto , usciva dàlP intero» 
del suo cannéto , prendeva la giovinetta per la mano 
*o la condttctva nel suo ^>ala2to • 

Seca , porta della citta di Troja V àW era la tomba 
sii Laomodonte*» 

Scilla, ninfa amata da Glauco, dio marino; ma quo» 
"stTnon avendo potuto renderla sensibile alla saa passio* 
ne , ricòrse a Circe famosa maga Y la quale compose ui* 
veleno*, e lo gitto ih una fonte , ove la ninfa eia solite 
bagnarsi • Appena Scilla era entrata nella fonte che vi» 
desi cangiata io un mostro che avea dodici artigli j tei 
.bocche e sei teste . Una moltitudine di cani le usctvana 
dal corpo dintorno lai. fianchi , che éon incessanti latrati 
atterrivano tutt* i pàssaggìeri • Scilla stessa atterrita dalla 
sita figura , gtttotsi nel maro presso il famoso stretto ch# 
porta ft sa© nome } ina 'ella vendicasi di Circe facendo * 
aanfragare i vascelli di Ulisse suo amante • Virgilio dice* 
che allorquando ella vede passar vascelli per lo stretto, 
avausa la tota testa fuori dell'antro , tirandoli a se per 
ftrli poriio • lo etrepiu delle e*4o «ke vawo fuiyi a 
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fconfpersì incontro ai scogli , nan ciato motivo ai poeti «fe 
tìngere che questi' orano i latrati di siffatto mostro. 

Secolari , giuochi solenni cne celebra van/i in Ronia 
«goi cento anni ra onor di Apollo e di Diana • Durante 
i tre giorni della festa cantava nsi tre differenti canzoni • 
davanti diversi spettacoli . ti primo giorno il popolo ra- 
dunavasi nel Campo-di Marte , il secondo nel Campido- 
glio , ed il terzo sul monte Palatiuo^ Orazio compose iì 
tuo oarnte fecokre per tino di quésti giuochi , e fu can- 
tato nel tempio di Apollo Palatino fabbricato undici annì^ 
frima per ordine di Augusto * 

Stmetè , Àglia dì Cadmo è di Àrmonià • Questa pria* 
<eipessa essendo piaciuta a Giove, divenne nìadré di Bao 
co • La gelosa Giunone si travesti in una donna vecchia 
( era Beroe madre di Sem èie ) , éd essendo andata a 
ritrovarla, le insinuo d'implorar da Giòvé chè le com- 
parisse nella sua maestà , siccome presentavasi a Giuno* 
ne • Seme le segui il perfido consiglio , ma appena Gio- 
ve entrò nel di lei palazzo che videsi questo divorato 
dal fuoco > e Semele stessa peri nelP incendio . La crea* 
turine di cui ella era incinta , rimase illesa . Giòve la 
pose nella sua coscia , ove la serbò sino al iftomento 
dalla sua nascita • Bacco , divenuto adulto , discese nel- 
r Inferno per liberarne sua madre', ed ottenne da Gio- 
ve di esser annoverata tra gl' immortali sótto il nonie 
di Chionea • 

S erapi ovvero S erapide , divinità egiziana che rap* 
presentavasi sotto la figura di un uomo con uno sta)* 
in testa , per significare P abbondanza , che questo dio 
i preso per il Sale J apporta a tutti i mortali. Gli Kgi» 
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z] gli avevano innalzato molti tempi . H pht rinomato 
era a Canapo ed il più antico aMerafi • Questo cHa ave- 
va un famoso oracolo in Babilonia , che dava le sue ri* 
aposte in sogno . I Greci e i Romani lo- adorarono aa^ 
che v essi y e gli consagtarono de' tempj * 

Sfinge , mostro che aveva il viso di una donna , 
resto del corpo somigliante un lione , ovvero un cane 
con le ale • Questo mojtfo h comunissimo ne- nonumen*- 
tà egiziani* . 

Il più famoso è quello di Tebe, che nacque da Echide 
na e da Tifone . Aveva la testa e il seno di donzella^ 
gli artigli dì lione- , iì corpo di cane , la coda di dra- 
gone e ìe alo di uccello . Giunone irritata contro i Te- 
tani perchè Ale mena era condiscesa alte voglio di Gio- 
ve, spedi questo mostro sul monte Citerone , ove- eseiv- 
citava le sue stragi . Gittavasi sopra i passaggieri , pro- 
poneva loro degli enigmi diffìcili , e faceva in pezzi co-* 
loro che non sapevano spiegarli . Ecco V enigma che 
ordinariamente proponeva,, QuaV è V animale- che ha 
quattro piedi la mattina, due a memo giorno- e- tre la 
sera ? „ 11 suo destine era di perdere inevitabilmente 
la vita subitochè si sarebbe- indovinato il suo enigma . 
Molti erano stati vittima dèh mostro , o Tebe trovava** 
in grande inquietudine aHorchè Edipo piesentosst per 
impiegare T enigma , e felicemente^ lo indovinò : disse 
che questo animale era 1* uomo , che nella sua infanti* 
va carpone , nella età più vigorosa non ha .bisogno eh* 
delle sue gambe , ma nella sua vecchiezza appoggiasi 
ad un bastone come ad nna terza gamba per sostenersi. 
La Sfinge agitata da dispetto per essere stato indovinate 
l'enigma , ai fracassò la testa contro un sasso j io segui» 
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to Edipo sposi» Giòetst» ^ la quatè ere destinata m> pr*~ 
mio a colui che vìncerebbe il motti* f . Era dessi su*, 
madre da lui oon*oonosciuta>. AUow^ Edipo ne fu in» 
fermato,, crepotsi g)i< cechi-, per ladisperaiioae , e gre» 
ce iul volontario* esilio, dalla, anni patria ». 

Sibille . Questo» nome* dapprima* fu dito alla profe~- 
tessa di Delfo r presa- de una parola greca che siguific» 
inspirato o consigliato» dagli, dei Dipoi divenne cornai 
ne a» tutte le donne che davano oracoli - 

Le Sibille erane molte,. ma là piti ri»emata*era quel* 
la il Cuma in Italia • Faceva -la sna ordinaria dimora/ 
in un* grolla vicina a qnesta città . Di'oes» che- Apollo- 
avendole palesata la sua passione per lei v non potè al- 
trimenti* farsi, amare che a condiziona di farla vivere tan- 
ti anni quanti erano- i granelli ■ di sabina che parrebbe 
tenere nella sua' mano. In effetto ella pervenne ad una 
età s\ decrepita che non le restò- altra, che la voce per 
rendere degli oracoli » 

Àttribuisconsi alle- Sibille i versi chiamati Sibillini 
Erano questi una raccolte di oracoli^ la custodia de' quali 
era affidata a malti, sacerdoti Aveva*) una fede cosV 
ferma alle laro predizioni, che dovendosi intra prendere 
una guerra importante , o repnsaere. una violenta sedi* 
zinne ; nel casa clic V armata fosse- stata disfatta y ehm 
la peste e la fame tv qualche altra- malattia' epidemica 
affli g esse la città a la campagna , a* finalmente ,. se* si. 
fossero osservati alcuni prodigi annuneianti qualche- gran- 
de disgrazia , non fnanoavesi di ricorrere a queste profe- 
tesse . Una faccetta, di siffatti oracoli (u consumata ne]- 
T incestile del Campidoglio setto la dittatura di Siila • 
Furono fatte delle spediaioni ia Grecia per raccoglici* 
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tute* i veni che vi 1 si sarebbero potati ritrova** 5 e que- 
sti compresi in nuovi libri , furono deposti nel Campi-, 
«loglio siccome i primi - 

Sicheo , figlio di Belo • marito di Didone • Pigna** 
liane , fratello di Didone y V uccise a tradimento, per 

impadronirsi de 1 suoi tesori • , 

S ile no , figlio di Mercurio e di una ninfa • Fu inca* 
ricato della educazione di Bacco, e divenne dipoi suo. 
compagno di viaggio . Al su» ritorno dalla spedizione . 
delle Indie , si stabilì nelle campagne^ di Arcadia , ove 
facevasi amare dai giovani pastori e dalle pastorelle . Si 
rappresenta sotto la figura di un vecchio satiro con le 
corna, di piccìola statara, ma corpacciute, con la testa- 
calva ed un grosso naso schiacciato ; ora assiso sopra un 
asino, sul quale appena può. sostenersi , ora in atto di 
camminare appoggiato ad un bastone o ad un tirso. Egli 
può agevolmente conoscersi dalla sua corona di ellera , 
dalla tazza che tiene , dall' aria gaja ed alquanto motteg*» 
giatrice • Aveva de' teropj nella Qrecia , ove gli si afi* 
tribuivano onori divini • 

Il nome di Sileni davasi anche ai satiri , allorché essi 
eran vecchi • Dipingevano quasi sempre come ubbria* 
chi • Bacco dove&de partire perla conquista delle Indie, 
lasciò i più attempati di essi in Italia , per coltivare le 
Tigne . 

Sifrano , dio campestre presso i Romani , il qvale 
presedeva alle foreste. Spesse viene confuse col dio Panv 
Rappresentasi ora cen le corna , e con la meta del eoiw 
(a di «apra , e talora con tutu la férma umana « Oli 
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attributi di Sfvan* sotto guest* ultima forma , 'sono* u«s» 
ronca o falce in mano , una corona rozzamente formata, 
di foglie e di poma di pino , un abito rustico che gli 
discende fino alle ginocchia , un cane accanto a lui , ed 
al dintorno, alcuni* alberi qua! dio delle foreste • Silva- 
no , sotto la forma di Pan , era còti le corna , con I* 
orecchie e con tutta la parte inferiore del corpo di ca- 
pra , tutto nudo e coronato di ellera , portando a ma» 
sinistra un ramo di pino « Questo dìo fu molto venerato, 
in Italia . Aveva diversi tempj m Roma ; i suoi sacer- 
doti formavano tufo. òV principali collegi del saccrdoai* 
romano « 

S ilvia-Rca , rigira di Numitore fu rinchiusa tra le Ve-* 
•tali per ordine di Amulio suo Zio, che non voleva altri 
concorrenti al trono \ ma un giorno* essendosi recata ad 
attinger aequa nel Tevere , addormentossi sulla riva + 
dove sognò che il dio Marte giaceva con lei y ed in 
quel momento stesso divenne madre di Romolo e di 
Remo . 

Sinone^ figlio di Sisifo , passò per il più furbo ed 
il piìt artifizfoso ài tutti gli uomini. Allorché i Greci 
finsero di levare Y assedio d 9 intorno a Troja , si lasciò 
prendere destramente dai Trojani , come se fosse diser- 
tato dal campo de' Greci • Diede a credere a Priamo , 
che i Greci determinati di ritornarsene nella loro patria, 
e di abbandonare V impresa di Troja , avevano avuto 
l v ordine dall'oracolo d* immolare un greco a fine di 
avere un vento favorevole : e che Calcante » ad in- 
equazione di Ulisse , aveva fatto cadere la sorte sopra 
di lui j ma eh' egli aveva felicemente trovato il vm* 
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* fuggirsene . Dappoiché ebbe egK guadagnata la 
confidenza àVTrojani , diede loro il . consiglio d* intro-» 
durre nella citta quel gran cavallo, di legno , che i Gre- 
ci avevano lasci ip sulla, spiaggia , come un voto a Mi- 
, nrrva , assicurandoli che. Troja si renderebbe inespugna- 
bile , qualora vi fosse una volta introdotto . Il consiglio 
fu eseguito ed il furbo Sinoné nel centro della notte ; 
andò ad. aprire i, fianchi del cavallo , e ne fece uscir* 
tutti quei guenàeri. che yi eran rinchiusi" . 

Sirene., figlie del fiume Achelpo e della muta Cal- 
liope ; 4 erano tre , Partenopee , Leucosi* , Ligea . 
Pel tempo, del rMo di. Proserpina, vennero nel- 
la Sicilia , e Cerere , in pena di non aver esse 
dato soccorso, a sua figlia rapita da Plutone , le can- 
giò in uccelli . Abitavano sopra alcuni scogli dirupati 
sulT orlo d$l mare , tra V isola di Capri e la spiaggia d* 
Italia • Colla loro armonia , cercavano di arrestare tiran- 
do a se i 'passaggieri , che incautamente ascoltavano il 
loro canto, incantandogli a segno ch'essi non pensavano 
più al loro paese , e scordandosi anche del mangiare e* 
del bere * morivano di fame t La terra di quo* contorni* 
era *utta bianca per le ossa ammonticchiate di coloro che 
vi eran periti in tal guisa . Ulisse che doveva passare col- 
la sua nave davanti adesse, avvertito dt Circe , turò le 
orecchie de 1 suoi compagni con cera , ed egli medésimo 
li fece attaccare air albero della nave per le mani e pei 
piedi } affinchè se mai allettato dal dolce suono e dalle 
attrattive delle Sirene , gli venisse voglia di fewnarsi % 
non potesse farlo • Questa, precauzione non fu inutile , 
ventre Ulisse. , malgrado V avviso avuto del pericolo t 
* cui esponeva»! , rimase cosi incantate dal canto la^i^« 
T.II. i* 
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ghiero delle Sirene e dalle promesse ingannevoli , 
gli si facevano d* insegnarli mille belle cose , fece cenno 
a suoi compagni di scioglierlo 5 cosa che non vollero 
eseguire. 

Erano rappresentate sotto la figura di femmine belle i 
dalla parte superiore del corpo sino alla cintura , aven- 
do nel rimanente la forma di uccelli con piume. Tal* 
Tolta vengono rappresentate come meta femmine e metà, 
pesci, ma questa u'tima forma è contraria alle tradizio* 
ni della favola . Tengono in mano alcuni strumenti mu- 
sicali: l 1 una tiene la lira, l'altra due flauti c la terza 
un involto di carte di musica Come per cantare . Dipin- 
gonsi anche con uno specchio in mano . No?* cji, Fig. 61» 

Siringa, ninfa di Arcadia, figlia del fiume Ladone f 
una delle compagne di Diana. Il dio Pan un giorno 
avendola incontrata mentre scendeva dal monte Liceo , 
qerqò di renderla sensibile al suo amore \ ma iuvano V 
Siringa si pose a fuggire, e Pan a seguitarla; era ella di 
già arrivata sulle sponde del Ladone , dove trovandosi 
fermata, pregò le ninfe sue sorelle di soccorrerla » Pan 
volle allora abbracciarla \ ma invece dì una ninfa , ab- 
bracciò alcune canne, presso le quali Pan si pose a so- 
spirare, e T aria^ spinta da zeifiri ripeteva i suoi lamenti: 
cosa che lo fece risolvere a strappare alcune di esse , 
^U e -SW ali f° r *fcò il flauto di Pan* . 

Sisijp, figlio di Eolo e fratello di Salmoneo, re di 
Corinto, Esercitava ogni sorta di brigantaggio nell'Atti- 
ca, e faceva morire, sotto varj tormenti, tutt'i forastie- 
ri che cadevano ideile sue mani. Teseo re di Atene j 
gli fece guerra e 1* uccise in un combattimento. Gli iti 
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messi sopra la Terra « 

Credesi che Giove avendo^ rapita, Cgina figlia di Aso- 
po, questi ricorse a Sisifo per sapere ciò. che fosse addi- 
venuto di sua figliuola. Sisifo che avea notizia del ratto, 
promise ad Asopo d'informamelo a condizione che som- 
ministrerebbe dell' acqua alla cittadella di Corinto . A 
questo prezzo Sisifo v. rivelò, il suo segreto, e ne fu punito 
ncir Infernpv, ov 1 è condannato a rotolare continuamen- 
te un grosso sasso dal basso alP alto di una montagna > 
donde ricade immediatamente per il. suo proprio peso , 
e,d è costretto sul fatto a rimenarlo la dond' è caduto 
con un travaglio che non gli da alcun, riposo • 

Sogni , figli del Sonno . ... Ciascun sogno , secondo gli 
Antichi , aveva una, funzione particolare . Quelli che 
precedevano, alle visioni, vere , , uscivano per una porta, 
di corno , e quelli che rappresentavano varie illusioni , 
passavano per una porta di avorio .. Rappresentansi con 
grandi ale di nottoìè tutte nere • 

Sanno., figlio- dell! Èrebo, e della Notte r e padre de* 
Sogni. L' antro di sua abitazione è impenetrabile ai rag- 
gi del; Sole * La tranquillità, di questo sacro luogo nou 
% giammai, turbata dalle grida delle oche , dei galli o 
dei cani • Davanti a questo antro, scorre iì fiume Lete , 
e non vi si sente altro rumore che il dolce mormorio 
delle acque . Sul 1' uscio nascono, de' papaveri ed altre 
piante , dalle quali la Notte raccoglie i succhi soporiferi 
per ispargerli sulla ( terra . Nel. mezzo dello stesso vie 
Itti letto di ebano coperto da una cortina nera 5 e quivi 
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fopra un letto di piume riposa il tranquillo dìo dei SotW- 
no , tenendo un corno in una mano ed ut* dente hc!" 
altra . AH 1 intorno di lui dormono i Sogni negligente* 
mente coricati > e • Morfeo , suo priqcipal Ministro , veglisi 
per essere in attenzione che non si faccia, rumore . Tal- 
volta viene rappresentato iq atto di star coricato tra le 
braccia di Morfeo « 

Stenobea , moglie di Preto y re di Argo. Indusse sua 
marito a* far morire Bellerofonte , perchè questo giovine 
principe ayeva ricusato di compiacere la sue passione 
per lui. 

Stentore , uno de' Greci , che recaronsi alt* assedoi d\ 
Troja . Aveva la voce così forte che risuonava come il 
"bronzo, e faceyasi udire più lungi, che non avrebbero 
fatto cinquanta uomini de' più robusti che avessero gri- 
dato tutt' insieme . sua voce serviva di tromba -Ai? 
armata % 

Stige , fiume dell'Inferno , intorno a cui rivolgeva** 
nove volte . Gli dei allorché giuravano per le sue acque, 
non osavauo piq di essere spergiuri v e nel caso che vio- 
lassero i lor,o giuramenti, erano privati per lo spazio di 
cento anni della loro divinità « 

Allorché Giftve ^ per punire X orgoglio de' Titani , 
chiamò tutti gP Immortali in suo ajuto , Stige, accorse il 
primo • ìl padre degli dei compiaciuto di questo suo 
ossequio , lo ricolmi di beneficenze ; volle che d 1 allora 
in poi fosse il sacro vincolo delle promesse ^egli dei \ 
e stabili le pene* le più gr,aYÌ contro coloro che violast- 
ro i giuramenti fatti in 'suo' nome. Lo Stige aveva la, 
»*a sorgente in Egitto j le sue acacie che scorrevan,q_CQja 
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St infoio , lago in Arcadia , ©y* erano degli uccelli 
mostruosi ; Ite cui ale ^ la testa ed il becco èrano di fer- 
ro , e le udgkie estremamente Uncinate , è lanciavano 
dardi di ferrò sópra coloro che li assalivano- : lo stèsso 
dio Marte gli aveva addestrati ài combattimenti / Èrano 
in sì gran numero e di Una grossezza così straordinaria 
che quando volavano peri 1 aria, le ltìro ale oscuravano* 
lo splendore del Sòie . Ercole àvehdo ricevuto da Minerà 
va una specie di timpani di bronzo , atti a spaventare 
questi uccelli , se ne servì per tirarli fuori del bosco f ché 
loro serviva di ritirata , e gli uccise a* colpi di frécce i 

Ti 

^Talìa y una deìle nove muse , presedeva alla comedia 4 
Tiene rappresentata sotto la figura di una giovine in aria 
di giocondità , coronata di ellera, tenendo in mano una 
maschera e calzata di coturni , Fig. 69. 

^Tantalo , figlio di Giove é della ninfa Piota , e ré 
di Lidia . Rapì Ganimede per vendicarsi <ìi Tròs owe*> 
rd Troade, che non Io aveva invitato alia prima sollen- 
nifa che si fece in Troja. Gli dei èssendosi recati un 
gierno ih sua casa , per far prùova della loro divinità . 
fece loro imbandire le membra di suo figlio Pelope . Gio- 
ve ftunì tal barbarie condannandolo ad una perpetua fa- 
mé è sete • Mercurio lo incatenò c lo immerse sino al 
tnetitO nel mezzo di uh lago nell'Inferno, e situo presso fa 
di lui bocca i rami di un alberò caricò di fratti, eie U 
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xavaosi tosto eh* egli stende ra la mauo per coglierli , sic- 
come V acqua ritirava^ dalle sue labbra assetate quante 
volte egli voleva bere • Not. gflf 

Tartaro , erVun luogo neir Inferno ov' eran condaa- 
nati coloro i quali avevamo menato una vita empia e scel- 
lerata per esservi tormentati da ogni sorte di supplizj • 
"Virgilio lo dipinge vasto v fortificato da tre recinti di mu- 
raglie, e circondato dal Flégetone> eh* e un fiume di fuo- 
co • Un 1 alta torre ne difende V ingresso ; le porte sono 
dure quanto il diamante a segno che tutti gli sforai de- 
gli uomini e degli dei non potrebbero abbatterle* Ti si- 
fone veglia sempre alla porta ed impedisce a chicchesia 
di uscirne , finché Eadamanto espone i rei alle Furie . 
Opinavasi che per coloro , i quali una volta fossero pre- 
cipitati nel Tartaro non vi fosse affatto speranza dì 
uscirne . 

Telamone , figlio di ÌJaco e fratello di Peleo. òiuò- 
cando un giorno con Foco suo fratello consanguineo , la 
piastrella di Telamone ruppe la testa a Foco è l'ucci- 
se . Eaco informato di questo accidente , scacciò Telamo- 
ne e lo condannò ad un perpetuo esilio . Questo giovine 
principe si mise sopra un naviglio e fece Véla verso 
Salamina * 11 re di quest 1 isola ( Cicreo ) gli diede . sua 
figlia Glauca in moglie , e lo fece juo successore. Do* 
po la morte di Glauca , Tolapaone sposò JPeribea figlia 
del re di Megara, da cui nacque il famoso Ajace 9 ed 
ebbe per terza moglie Elione sorella di Priamo , la 
quale fu il premio della bravura , perchè fu egli il pri- 
mo a montar sulle mura > allorché Ercole prese, di as- 
salto la cittk di Troja . JTon $i dee Goafonder questa 
con la famosa spedizione de* Greci . . , • 
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Teiàtròne si segnalò ancora in molte altre occasioni < 
come nella guerra delle Ama zoili , e nella spedizione degli 
Argonauti . La vecchia j a lo impedì di recarsi all' asse-, 
dio di Troja in unione degli altri principi greci } ma egli 
v' inviò i due suoi figli Ajace , e Teucro « 

Tele/o , figlio di Èrcole é di Àuge . Essendo statò 
abbandcnatp da sua madre • fu trovato sotto una cerva 1 
che lo allattava . Fatto grande , recossi alla corte di Mi- 
sia per ordine dell* oracolo , per trovarvi i suoi parenti • 
Teutra , che n' era il re , era allora impegnato in uua> 
guerra , che diveniva fastidiosa per lui . Telefo si pois 
4lla testa de 1 Misj * ed avendo riportato una compiuta, 
vitto» i a , fu riconosciuto erede del regno di Misia . In^ 
ieguito sposò Laodicé figlia di Priamo . Questa parente- 
la avendolo attaccato al partito de' Trojani i si avaotò 
alla testa della sua armata per rispingeré i Greci , • 
combattè anche contro Achille nelle pianure di Caica» 
rrta vi rimase ferito gravemente. 1/ oracolo dichiarò eh*, 
ìioti poteva altrimenti ewer guarito che dalla mano stes* 
sa cbè T aveva ferito * Achille considerandolo come suo 
nimico non volle mai acconsentire alla sua guarigio- 
ne . Ulisse pensò di tirar Telefo al parttto de- Greci + 
perchè un oracolo aveva dichiarato che Troja non po- 
teva esser presa da Greci r se onesti ùan ayesserq nel* 
la' loro armata un, figlio di Ercole . Ulisse fece» sentir» 
al Te di Misia che il , senso dell? oracolo e*a che la 
medésima freccia , la qpale avfva cagionato, il mal» ^ 
doveva >ervip di rimedio ; cosi, avendo eg& B rc8a 
ruggine di, ferro di que^tVaraaa,, nje, ^n*W 
p|asfro , ; * JVìu^aT^ i\<&lk> fcf »W \*;W**& r 

ad in riconosctuxa *nd& acl campo da Greci « 
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Telegono , figlio di Ulisse e di Circe • Nacque bel* 
r isola di Ea , dove Circe facera soggiorno , ed 
Ulisse vi si trattenne q dal che tempo al suo ritorno dà ' 
Trt)ja • Un oracolo aveva predetto che Ulisse perirebbe 
per mano di Aio filio • Per prevenirne V avveramento 
subite che arrivò nella sua isola d' Itaca , cedette là 
corona a sno figlio Telemaco , temendo che 1' ambizio- , 
ne non gli facesse commettere il preveduto delitto . Te- 
lemaco dappoi regno pacificamente . Telegono , divenù* 
to adulto , ottenne da Circe il permesso di andare à 
veder suo padrè . Appena era egli sbarcato nella 
spiaggia , allorché Ulisse radunò in quella campagnà 
alcuni contadini itacesl , alla tetta dé' quali si pose per 
opporsi alla discesa óì Telegono, cfa lai creduto un ni- 
mico che venisse ad occupare V isola d' Itaca . GTk si 
Venne atte inani , ed Ulisse fu ucciso dal suo propria 
figlio , iì quale avèndo difjói cofloscTutò il suo delitto , 
abbandonò rìsola, e recossi in Italia ove ìfóndò la cit- 
di di Tuscolo • Altri dirono òhe Minerva gli ordinò dì 
spesar Penelope , e che da quefeO matrimonio nacqui 
baio , chè diede il suo tfottte alT Italia * 

Telemàcò , figlio di tJtisse e di Penelope. Èra apV 
pena nato , allorché suo padre, parti per recarsi all' as- 
sedio di Troja . Pervenuto all' adolescenza , non poten** 
do pia soffrire le persecuziòni tfègli amanti di Sua ma* 
dre , si determinò ài andar cèrcandò XJfisse nella Gre* 
eia , poiché non lo vedeva ritòrnàre con gli altri prin* 
cipi greci. • Fér èònsigKb di Minerva, trasformata in 
Mentore, e sotto la sua scotta imbarcòssi di nétte per 
andare a Pilo* in casa di IT estetre', ed a Sparta' in catà 
di Mencia* * bx fuetto Viaggio teorie molti Jpericdi, towj 
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\à poticr ritrovare suo padre ; 1»a essendo ritornato i«p 
Itaca , Io ritrovo in casa del fido Eumeo . tjlfrse sul 
principio fece vedersi da suo figlio sotto la figura di im 
povero straniero 5 ma Minerva avendolo toccato con la 
sua verga d' oro , sul moménto trovossi vestito $e' suoi 
"begli abiti , ricuperò la sua bella statura , il suo aspet- 
to e la sua primiera bellezza . Dopo questa metamorfo- 
si , Telemaco soprappreso da timore e^da rispetto , lo 
credette un dio , e non. osò di alzar gli occhi sopra di 
lui . „ \o non sono un dio , ripigliò Ulisse , io sono vo- 
itro padre , la cui lunga assenza vi ha costato tante la- 
grime e sospiri e vi ha esposto alle ingiurie ed alle in* 
solenze de 1 principi . Sul momento Telemaco si gitu 
al collo eli suo padre , e lo tiene tèneramente abbrac* 
ciato • In seguito prendono d 1 accordo ìe misure più ef- 
ficaci per esterminare gli amanti di Penelope e ne 
vengono a capo per la protezione di Minerva • 

Temi , èglia del Cielo e àeìla ÌTcrra, dea della giù*» 
atizia • E ' rappresentata per lo più con una bilr.ncia in 
mano , e con una tenda su gli occhi . Avendo -ricusato 
di sposare 'fciove , questo dio la costrinse a condiscén* 
dère alle sue voglie , e nacquero da lei la Equità , la 
Légge e la Pace . Giove pose la sua bilancia al nume* 
to de* 12 segni del Zodiaco . Alcuni la rappresentano 
tenendo una spada in mano . Fig . 30* 

Teqiisto , figlia A\ Iseo . Sposò Àtamante re di Te- 
be , dòpo che questo principe ebbe tipuditta ' Ino , e n* 
ebbe due figliuoli Orcomenè e Plintio . Ino trovò il 
Jhezzo per rientrare nelpalazzo di Àtamante -, e vi stette 
nascosta sono f abito di sofciaY*> mw% W e t* $onoscio> 
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te . Temisto avendo risoluto di far perire i figliuoli j 
che la sua rivale aveva lasciati , e che per dritto di 
maggioranza, dovevano ereditare la corona del loro pa- 
dre in preferenza de 9 suoi, palesò il suo disegno alla 
finta schiava , la quale aveva saputo guadagnare la sua 
Confidenza , e le ordinò di coprir nella notte con bian- 
che vesti i suo\ figliuoli , e con nere , q uelli della sua: 
rivale . Ino fece tutto V opposto di ciò eh 1 e rasi conve- 
nuto; in effetto Temisto uccise i proprj figliuoli in ve- 
ce di quelli d' Ino ; e quando si accorse dell 1 errore $ 
li uccise anch' ella per disperazione . 

1 Tempe , valle » nella Tessaglia tra i monti Ossa é 
Olimpo , la quale era la più bella e la più deliziosa in 
tutto r Universo ; gli dei e le dee venivano spesso a* 
passeggiarvi e a diverlirvisi • ' 

Tenaro , promontorio nella Laconia , sul quale era un 
tempio di Nettuno in forma di grotta , ed air ingresso 
una statua di questo dio . Opinavasi comunemente che 
* pie di questo promontorio era un'apertura per la qua- 
le potevàsi discendere ali 4 Inferno per caverne profonde 
ed oscure : di qui è che spesso si fa uso della parola: 
Tenaro per designare l 1 Inferno é 

Termine » dio protettore de 1 confini che mettevansi ne* 
campi, e vendicatore delle usurpazioni . Numa inventò 
questa divini^ , come un freno più efficace delle leggi 
per raffrenare la cupidigia . Qualche tempo dopo Tar- 
quinio il superilo, avencìo fatto innalzare un tempio a 
Giove sul Campidoglio, dovè dissestare le statue "ed an* 
efié le cappelle, che^iS vi erano} tutti gli dei cedere* 
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Vb senia resistenza ri luogo che occupavano, ma ir die 
Termine stette ben saldo contro tutti gli sforzi che si fe- 
cero per levamelo $ sicché fu necessita lasciarlo stare 
nel medésimo tempio eh 1 era stato edificato in quel sito • 
Questa opinione fu accreditata pressò il popolo per per- 
suaderlo che nulla vi era di più. sacro quanto i limiti 
de* campi . Coloro che li mutavano , erano destinati in 
preda alle Furie, ed era permesso di ucciderli. 

Il dio Termine da principio era rajtpresentató sotto la 
figura di una grossa pietra quadrata , ovvero di un cep« 
po ; in seguito gli fu attribuita una testa umana situata 
sopra una pietra piramidale, ma sempre senza braccia 
e senza piedi , . affinchè , "siccome dicevasi , non potesse 
cangiar situazione % Fig. 71* 

Terpsicore , musa che presedeva alla danza ed alla 
musica . Vieae rappresentata come una giovine donzella 
vivace- e festevole /coronata di ghirlande, tenendo un 
arpa, al suonò della quale regola i suoi passi secondo 
le cadenze . Fig* 52. 

Tersite, vile ed insolente soldato dell'armata greca, 
cfye recossi all'assedio di Treja. Egli parlava senz'ai* 
cun riguardo e senza veruna moderazióne , e diceva à 
chiunque delle villanie e delle, ingiurìe mescolate di 
buffoneria . Parlava di Agamennone e degli altri re e 
generali dell'armata con un insolenza Veramente cinica . 
Per altro egli era il più deforme di tutti , poiehè era 
losco e sciancalo 5 aveva le spalle incurvate e sporte 
nel petto , la testa acuminata e sparsa d* alquanti' capei* 
li . Mentre un giorno faceva ad Agamennone i più gra- 
vi rimproveri sul cattivo successo dell' . assedio di Troja 
Ulisse ch'era presente ,.lo percosse col suo scettro eoi*. 
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k schiena e tulle spa Uè . ti dolore del corpo fece faré 
a Tersi te una morfia cosk deforme ché i Greci rtoa po- 
terono trattenersi di riderne. Ciò fu bastante a tenere 
in dovere per qualche tempo questo be ffeggiatore ; mà 
«rendo avuto V ardire di attaccar briga atìche cori À eh il* 
le , quetto eroe V uccise con un colpo di pugno . Quan- 
do vuoisi parlare oggidì di un uomo mal formato , è 
cke ha lo spirito anohe più cattivo , dieesi : i un iterò 
Tersile * 

Teseo , figlio di Egeo e di Ètra j nacque à Trefenè t 
• fa ivi allevato nella corte del saggio Piteo suo avo j 
materno * E riguardato anche qualche tolta come figlio 
di Nettuno ; ed in effetto Piteo per nascondere la pa-c 
rentele ehe aveva fatta con Egeo , allorché sua figlia 
età gravida : dichiaro eh' ella era stata visitata da ftet* 
tane , la gran divinità de' Irezenj . In seguito Teseo* 
vantossi di questa nasc/ta • Comunque sia , Teseo diè 
delle pruove di forza, é di coràggio sin da suoi primi 
anni . Ercole essendo venuto a ritrovar Piteo , depose 
la sua pelle di lione per mettersi a tavola • Molti faà- 
ciullt della citta i quali erano* accorsi per veder questo 
«oc , ebbero paura dèlia pelle del lioné ; ma Teseo , 
il quale non aveva ancora che sette anni , arinossi di 
«ma scure , e credendo di vedére un lione , andò 1 ad at* 
taccarlo .- Divenato adulto , andò cercando dèlie avven- 
ture e cominciò dal purgare V Attica dì assassini , che 
l 1 infestavano * Liberò la sua ptotria dal vergognoso tri- 
buto , che pagava ar Minosse • L' amore che inspirò ad 
Arianna , figlia di Minosse , lo liberò da fan* i perìcoli 
di questa impresa • Dopo di aver accfsó il Minotauro , 
fttotnò ad Atene f ove riformò il governo , ed iostitoi 
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molte feste . Rinnovellò anche , in onor di Nettano , 1 
giuochi Istmici , siccome Ercole aveva rinnovellato i 
giuochi Olimpici . Dipoi applioossi a superar nuove im- 
prese . Trovossi alla guerra ÒV centauri ; alla conquista 
del vello d' oro , alla caccia del cignale di Galidone , e 
secondo alcuni , alle due guerre di Tebe • Egli recossi 
sulle sponde del Termodonte a cercare le Amazioni , per 
ayer la gloria di combatterle ; le vinse , e fece prigio- 
niera la loro regina Antiope , da cut ebbe Ippolito • 
Picesi ohe nella età di più di cinquant' anni , gli venne 
voglia di rapire la bella Elena , la quale non aveva allo- 
ra che dieci anni y ma i Tittdaridi suoi fratelli , la ri* 
presero , ed in contraccambio rapirono Etra , madre di 
Teseo , la quale fu destinata schiava di Elena . Final- 
mente essendosi impegnato con Piritoo , suo amico , di 
andare a rapir Proserpina $ moglie di Plutone , vi fu ri- 
tenuto prigioniero fintantoché Ercole venne a liberamelo . 
Il resto della vita di Teseo fu usa catena di disgrazie» 
Avendo creduto troppo agevolmente le calunniose accu- 
se di Fedra contro Ippolito , abbandonò questo giovane 
principe al furor di Nettuno, il quale fece uscire dal seno 
del mare un mostro , che spavento i suoi cavalli $ talmen-» 
techè cadde costui dal suo carro , e restò fracassato • 
Al suo ritorno Teseo trovi i suoi sudditi ribell ati * con- 
tro di lui , ed il popolo di Atene pieno di disprezzo per 
la sua persona f Egli ritirossi a Sciro per compiere ivi 
i suoi giorni tranquillamente in una vita privata $ ma il 
re Licoraede , geloso della sua riputazione , lo fece preci- 
pitare dall' alto di una roocia, ov' egli lo aveva invita* 
tp , sotto pretesto di mostrargli la campagna . Egli ave* 
ya avuto tre mogli , Antiope, regina delle Amazoni , 
(a Budrf Ippolito } Arianna , -figli* 4i Miao** * 
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da cui ebbe Enopione e Statilo ; e Fedra , che lasciò 
un figlio Dominato Demofante , Gli Ateniesi , molti secoli* 
dopo, ripararono la loro ingratitudine verso Teseo con 
degli onori , che resero alle sue ceneri . GÌ? innalzarono, 
un superbo sepolcro nel mezzo delta città , e gli eres«. 
«ero un tempio , nel quale gli si resero de' sagrifizj . 

Teti , figlia del Cielo! e della Terra . Sposo V Ocea^ 
no suo fratello. , e diwnae madre di tre mila ninfe, ap- 
pellate le Oceariidi . Ebbe- anche' per figli i fiumi e i 4 
fonti • Dicesi che: Giove essendo stato legato e incatena*, 
to dagli altri dei, Teti, coir ajuto del gigante Egeone , , 
lo rimise in liberta, • Non si dee confonder questa Teti: 
colla madre di Achille » 

Quella di cui qui, trattasi aveva una conca di una 
maraviglia figura e di una bianchezza più nitida dell* 
avorio . Quando ella. Andava a passeggiare, i delfini , ia. 
atto di sollazzare, sollevavano le onde : seguivano Indi 
i Tritoni., quali suonavano la tromba per mezzo di con- 
chiglie ricurvate in forma spirale, e circondavano il car- 
ro delia dea, tirato da. cavalli, marini più. bianchi della 
neve,.. Le Qccianidi , coronate di fieri, nuotavano in. 
folla dietro il suo $ar$o ... Teti. teneva con. una mano un. 
scettro, d* oro in. segno del dominio ehe aveva sui flutti, 
mentre portava sopra i suoi ginocchi il picei ol dio Pa- 
leocene suo figlio ancor pargoletto .. I, Tritoni tenevano, 
le redini dorate de* suoi cavalli ; un_ gran, velo di por- 
pora ondeggiava in aria nel disopra, del carro' . Eolo in 
naeazo. aispazj aerei frenava i fieri aquiloni ; e respin- 
§eva tutte le nuvole ^ • le immense balene e tntt* i\ mo- 
stri marini colle loro. narici , facendo un flusso e riflas-» 
*<> dell'' «ad* amatfa , uscivano in fretta dalle loro grot— a 
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te profonde per rendere omaggio alla de* . Fig 73, 

Teli , figlia di Nereo e ài Doride , e sorella di Lieo- 
mede re di Sciros , era la più bella delle Nereidi . Gio- 
ve y Nettuno ed Apollo la volevano in moglie ; n^a es- 
sendo stati avvertiti da un oracolo 7 che nascerebbe $a 
Teti un figlio che doveva essere più illustre di suo pa- 
dre , gli dei la cedettero a Peleo • Teti , poco conten- 
ta di aver un mortale per isposo , ,dopochè aveva avuti 
li pili grandi dei per amanti , prese, differenti forme per* 
sottrarsi alle ricerche di Peleo ; ma questo, principe , per; 
consiglio di Chirone > V attaccò con catene. • Le noize 
ce'ebraronsi sul monte Pelio con molta magnificerà : 
v' intervennero tutti gli dei, eccettuata la Discordia , Jt 
che, per vendicarsi , gittò sulla men$a tio pomo d'oro., 
colla iscrizione alla più bella . Giunone, Pallade, e„ 
Venere lo disputarono a vicenda . Giove , . che temeva { 
di compromettersi in faccia a queste tre dee , diede* loro 
il consiglio di recarsi sul monte Ida per assoggettarsi al 
giudizio di Paride , Ciascuna di esse pose io, opra tijtfo 
ciò che poteva sedurre per farsi aggiudicale il pomo ,; 
ma Paride lo diede a Venere . , *. 

Teti per rendere *uo figlio Achille in vulnerabile > lo 
tuffo nel fiume Stige, . talmente* che non poneva esser 
ferito in veruna parte del , suo corpo , fuorché; sul -cai- . 
cagno , per lo quale sua madre lo teqev^ in atto di buf- 
farlo . Allorché fu egli costretto, di recarsi , air assedio 
di Troja, Teti andò, a trovare Vulcano , cui %e ( fabbri-^ 
care varie armi ed uno feudo , ed indi ne feae dose, ^ 
élla stessa a suo figlio • 

Ella recessi in ajuto di Giove, allorché gli altri dei 
li facevano la guerra* Sapendo eh* essi avevano risola- 
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lo di legarlo , 'cita prevenne V effetto della cospira ho*^ 
chiaman ? o in. Cielo, in soccorro del gran pad te de" uu<«. 
**** 9 il gigante Briareo , il quale si assise presso il so- 
vrano dell* Olimpo con un contegno sì fiero e terribile 
che i congiurati , sorpresi da spavento , rinunciarono, 
alla toro impresa . Teti aveva molli tempj nell* Grecia , 
principalmente uno in Sparta «. 

Ttdeo , figlio di Oeneo* , re di Càlidone • Fu bandii 
t* dalla sua patria per aver ucciso disgraziatamente suo», 
fratello MenaKppa • Ri ti rossi in Argo presso Adrasto % 
che gli diede in matrimonio sua figlia Dei file , dàlia 
quale nacque il valoroso Diorite de . Questa parentela la, 
impegnò nelh contesa di Polinice , genero anch' egli- 
* Adrasto . Fu uno de* capi 4^1 1* «mala, degji Argivi 
contro Tebe . Adrasto prima di metters' in campagna ^ 
Spedì Tideo ad Eteocle per accordare amiche volaxentej 
i due fratelli . Durante it suo soggiorno in Tebe presa 
parte a diversi giuochi e combattimenti, che vi si face» . 
▼ano per esercitare 1* gioventù . Vinse agevolmente i 
Tebani , e guadagnò tu tt ? i prem| , giacche* Minerva gli 
prestava il sno. ajuto . Sdegnati i Tebani tesero delle in- 
sidie a Tideo , e spedirono suHa strada oH Argo cinquan- 
ta uomini bea armati , che vilmente piombarono sopra, 
dì lui . * Tideo assistito i* alcuni suoi" amici, si "difese 
con coraggio, ed' uccise aittfèéf rntt' i Tebani *$ fuorché 
un solo che fu risparmiato per portare a- Tebe la nuova 
della loro disfatta . Dopo molte anioni dr valore fu uc- 
cido sotto le muri di Tebe inaiente con k maggior par- 
te de' generali • 

fYfcs/e , figlio di Penelope e d^Ippoda^w* e- fratello* 
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di Atreó . pivorato dalP ambizione non poteva tollerare 
che Atreo , come primogenito, dovesse succedere agli 
stati di Pelope . Cominciò dal togliere un montone velli- 
dorato , di cui Mercurio avea fatto clono a Pelope , ed 
al cui possesso erano, attaccate la felicita dello stato , e 
la prosperità della sua famiglia . Egli corruppe Erope , 
moglie di suo fratello , ed in seguito si sottrasse al suo 
giusto furore • Qualche tempo dopo , per mezzo de' suoi 
amici , fece fare delle proposizioni per ottene-e il suo 
ritorno • Atreo finse di prestarvisi , per rendere la sua 
vendetta più crudele ; e poiché Tieste ritornò presso di 
lui , ordinò un solleone banchetto , in cui entrambi.do- 
veano giurarsi un' amicizia scambievole. Àtreo intanto , 
avendo fatto scannare i figli di Tieste , li fece tagliare 
in pezzi , e presentarli in pasto al proprio padre • In 
fine del banchetto , Tieste avendo chiesto di voler ve- 
dere i suoi figli per abbracciarli , Atreo yfece recare in 
un bacino le loro teste , i piedi e le mani . Dicesi che 
il Sole si nascose , e non comparve in quel giorno sull* 
orizonte per non prestare la sua luce ad un* azione st 
detestabile . 

Tieste trasportato da rabbia , non ispirava che ven- 
detta « Aveva un figlio nominato Egisto, che non istnen- 
tiva la sua origine • Questi incaricossi di uccidere Atreo ; 
ed in effetto colse il momento di un Sagrifizxo , e lo 
trucida , Tieste dopo quest 1 omicidio , occupò il trono 
di Argos 3 ma poco tempo dopo , Agamennone e Mene* 
lao , suoi nipoti, avandonelo scacciato, egli salvossi nel- 
la isola di Citerà . Not* 97. 

Tifóne , famoso gigante . Giunone , diètro V esempio^ 
TJL ÌQ 
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di Giove , che indipendentemente datla coopcrazione di 
una donna, aveva fatto nascer Pali ade , volle anch' ella 
produrre un* essere animato senza commercio di alcun 
uomo. Battè perciò con la sua mano la Terra, e ne fe- 
ce uscire de vapori, i ornali addensatisi , formarono il 
terribile Tifone 5 mostro a cento teste . Dalle sue cen- 
to bocche uscivano fiamme divoratrici, ed urli così or- 
ribili che spaventavano egualmente gli uomini gli dei • 
La parte superiore del suo corpo era coverta di penne 
e T estremità era attortigliata di serpenti • Questo gigan- 
te era così grande che toccava il Cielo colla testa . Eb- 
be per moglie Echidna e per figli la Gorgone , Gerio- 
ne , Cerbero , 1* Idra di Lerna, la Sfinge e tutt' i mo- 
stri della favola. Tifone appena uscito dalla Terra , ^di- 
chiarò la guerra ai numi • Si avanzò verso il Cielo e 
spaventò talmente gli dei coFa aua orribile figura che 
tutti se ne fuggirono in Egitto • Giove gli vibrò an 
colpo di fulmine , ma non fece che leggermente toccar- 
lo • Ali 1 incontro il gigante avendo afferrato Giove a 
mezzo corpo , gli tagliò le braccia e le gambe con una 
falce di diamante , e lo rinchiuse quindi in un antro sotto 
la custodia di un mostro metà donna e meta serpente. Mer- 
curio e Pan avendo deluso la vigilanza del mostro, resti- 
tuirono a Giove le sue braccia e le sue gambe allora il 
dio ripigliò le sue forze , e montato sopra un carro ti- 
rato da cavalli alati , perseguitò Tifone con tanto vigore, 
e Io colpì sì spesso de' suoi fulmini che finalmente Io 
'stramazzò, e lo distese sul monte Etna, ove que- 
sto gigante, per la gabbia , vomita continue fiam- 
me . Nat* 98. 

Tindaro , figlio di Oebalo , re di Sparta . Dovefa 
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egli naturalmente succedere a ino padré; ma Ippoeoon* * 
te suo fratello gli contrastò la corona , e lo costrìnse a 
ritirarsi in Messenia , finché fu ristabilito sul trono da 
Ercole . Sposò Leda , da cui ebbe quattro figli , Pollu- 
ce ed Elena , Castore e Ciitemnestra . Vedendo ehm 
sua figlia Elena veniva richiesta in matrimonio da mol- 
ti principi Greci , adunò tutt' i pretendenti, e fece foro 
prestar giuramento che tutt 1 insieme vendicherebbero 
Elena ed il suo sposo nel caso che V uno o ì altro ve- 
nisse oltraggiato . Allora egli si determinò in favor* di 
Menelao . 

Tiresia , uno de' pia famosi indovini dell* antichità , 
èra figlio di Evero e della ninfa Cariclo . Àpplicossi al» 
la scienza degli augurj , nella quale si acquistò un gran 
nome • Un giorno avendo veduto due serpenti accop- 
piati insieme sul monte Citerone , uccise la femmina f 
ed immediatamente fu trasformato in femmina • Qual- 
che tempo dopo trovò due altri serpenti , uccise il ma- 
schio , e ripigliò tosto il suo primitivo stato di uomo » 
Giove e Giunone disputando un giorno sui vantaggi 
dell' uomo e della femmina , presero Tiresia per giudi* 
ce, come quello che avea conosciuto amendue i sessi . 
La sua decisione fu favorevole agli uomini , ma sog- 
giunse che ciàr non ostante le femmine erano pia sensi» 
bili * Giove in riconoscenza gli diede la facoltà di co* 
noscere V avvenire , ma Giunone mal contenta del giù* 
dizio , lo punì colla cecità , 

Ti sifone , nna delle tre Furie , Coverta di una veste 
insanguinata , è assida , e veglia giorno e notte alla por* 
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ta del Tartaro. Pronunziato il decreto de* delinc/uenti f 
Tisifone armata di una sferza vendicatrice , li batte 
spietatamente e insalta i loro dolori^ colla man sin «ira 
loro presenta orribili serpenti , e chiama) le sue barbare 
sorelle per secondarla . Ella è che sparge tra i mortali 
la peste , e i flagelli contagiosi . 

Titano , figlio del Cielo e della Terra ovvero di Ti- 
tea , da cui credesi eh 1 egli abbia preso il nome ; era 
fratello di Saturno . Benché fosse il primogenito , cede 
volentieri i suoi dritti a Saturno , a condizione che co- 
stui farebbe perire tutt' i suoi figli mischi , affinchè V 
impero del Cielo ritornasse alla, linea primogenita ; ma 
avendo egli intaso che per accortézza di Rea , erano 
stati conservati tre figliuoli di Saturno , ed allevati se- 
gretamente , dichiarò la guerra a suo fratello, lo vinse, 

10 prese insieme colla su* moglie ed i suoi figli , e li 
tenne prigionieri , finché Giove divenuto alulto, liberò 
suo padre , sua madre e i suoi fratelli , fece la guerra 
ai Titani , e li costrinse a fuggirsene sino agli ultimi 
confini della Spagna;- cosa che ha fatto dire che Giove 

11 precipitò nel fondo del Tartaro. Not, 99. 

Tifarne, figlio di Laomedonte e fratello di Priamo . 
Fu celebre per la sua bellezza talmente che* l'Aurora se 
ne innamorò , lo portò via sul suo carrp , e lo sposò . 
Meninone fu il frutto di questa unione . La passione 
per hip fu cos\ grande, che si offri di fargli accordare 
da Giove tutto ciò che potrebbe desiderare . Chiese la 
immortriluà 1 o alieno di godere una lunghissima vita; 
nìa_nou avendo chiesta la grazia ohe non invecchiasse , 
divenne cos\ vecchio che bisognò fasciarlo com3 i hi n- 
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bini : finalmente annojato dalle infermità della vecchia* 
p , desideiò di esser cangiato in cicala , e l'ottenne * 
Credevasi anticamente , che questo insetto , simile al 
serpente , ringiovinisse in tutti gli anni , cangiando pel- 
le : I) 1 allora in poi la cicala è il simbolo di una lu,n* 
ga vita • 

Tizio , figlio della Terra , gigante di «misurata .gran- 
dezza , il cui corpo disteso occupava nove jugeri di ter- 
reno . Costui avendo ayuto 1* ardire di voler insultare 
1* onore di Lalona > mentr* ella attraversava le deliziose 
campagne di Panope per andare a Pilo , fu ucciso d' 
Apollo e da Dianà à cólpi di frecce', ^ precipitato nel 
Tartaro . Cola un avvoltoio insaziabile i, attaccato al suo 
petto , gli divora il fegato e le viscere , che rinascono 
eternamente per suo infinito tormento * 

Tmolo , gigante / in unione di un altro gigante appel- 
lato Telegono, trucidava tutV i passaggieri $ ma Proteo, 
trasformatosi in spettro , li spaventò a segno che non 
ne uccisero pm . 

Vi fu un altro Tmolo ^ re tli Lidià', figliò di Mario 
e della ninfa Teogene Questo prhrcrpe Irrorandosi un 
giorno alla caccia , -scoprì una delle campagne di Dia- 
na , nominata Airife , bella oltremodo , di cui in quel 
momento stessp s* innamorò perdutamente . Risoluto di 
soddisfare la sua passione , perseguitò vivamente questa 
giovine ninfa, e he per non cadere nelle di lui mani, andò a 
trovarsi un asilo nel tempio di Diana ; ma questo sacro 
luogo non fu rispettato e la bella Àrrife fu violata a 
piè dell 1 aitate della dea . Un oltraggio così gr?ve la 
spinse a tal atto di disperazione che si trafisse il seno i 
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« mori, scongiurando gh* dei di vendicarla * tn effetto 
la sua morte non rimase impunita . Traolo un giorno fa 
sbalzato da un toro furioso , e cadde sopra alcuni pali 
conficcati a terra sulle cui punte , tra i più acuti dolo- 
ri , spirò . Fu sepolto in una montagna di Lidia che 
dipoi prese il suo uomo . 

# 

* Toante , re della Chersoneso-Taurica . Promulgo la 
barbara legge che s' immolassero a Diana tutti gli stra- 
nieri , che approdassero ne 1 suoi stati . In effetto condan- 
nò a morteOreste e Pilade , i quali vi si eran recati ; 
ma Ifigenia , sacerdotessa di Diana , avendo riconosciu- 
to suo fratello Oreste , invece di ucciderlo, fuggissene 
insieme con lui e con Pilade , portando seco la statua 
dì Diana . Alcuni dicono che Oreste uccise Toante , 
prima di fuggirsene • 

, Trasio, celebre augure -, il quale essendo andato alla 
corte di Busiride , re di Egitto , in tempo di estrema 

j siccità, , gli disse che per aversi quivi la desiderata 
pioggia , doveva far sagrificare gli stranieri a Giove . 

'Busiride avendogli chiesto di qual paese egli fosse , ed 
avendo inteso ch'era straniero , gli disse : sarai tu il 
primo , che flajrai dell' acqua all' Egitto > e lo fece 
uccidere^ Noi. 100. 

Tripode sacro era uno strumento a tre piedi , the 
adoperavasi nelle cerimonie religiose presso i Paga- 
, ni . Era posta 4U di esso una specie di tavoletta > 
ordinariamente di oro o di argento , sulla quale i 
sacerdoti e le sacerdotesse di Apollo situavansi per 
v dare i loro oracoli. Apollo aveva coverte* quello di 
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Delfo della pelle del serpente Pitone . 

Nel rimanente i tripodi sacri erano Ji differenti forme • 
Gli uni avevano i piedi ben sodi \ gli altri erano soste- 
nuti da verghe di ferro . Ve n* erano taluni che aveva- 
no forma di sedie, o di tavole o anche di tinozze • Ve. 
n* èrano anche che servivano di altare > sul quale im- 
mola vansi le vittime . 1 

Tritone , figlio di Nettuno e di Amfitrite j semideo 
marino . Aveva la parte superiore del corpo simile all' 
uomo , ed il restante simile ad un pesce con una lunga 
coda . Egli era il trombetta di Nettuno, il cui arrivo 
era da lui annunziato col suono di una conta marina » 
Era anche suo uffizio quello di acchetare i flutti , e far 
cessare le tempeste . I poeti ammettono molti Tritoni 
con le medesime funzioni e con la stessa figura , tenea* 
do in mano una conca marina • 

Trittolem*) figlio di Celeo e di Metanira o di Neera» 
Cerere sdegnata per il ratto di sua figlia Proserpina , 
risolvette di abbandonare il soggiorno degli dei , e di 
andare errando fra gli uomini sotto la forma di una 
mortale . Arrivò alle porte di Elèusi ove si assise su di 
una pietra . Celeo re di Eleusi , la pregò di andare ad 
alloggiare in sua casa . Trittolemo , ancor pargoletto 9 
era allora infermo per una lunga privazione di sonno , 
che lo avea ridotto alP estremo . Neil' atto che Cerere 
. arrivò in quella casa , baciò Trittolomeo , e con questo 
solo bacio lo risanò . S' incaricò altresì della sua edu« 
cazione t e determinò di renderlo immortale ; a tale 
oggetto lo nutriva del suo latte divino , e la notte le fa* 
$CYa passare attrarerso le fiamme pej: purificarlo di 
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tutto ciò, che ateva di terrestre . Il fanciullino cresceva 
t a vista d' òcchio , ed io un modo si straordinario che 
suo padre e sua madre ebbero la curiosità di osservare 
uu tale effetto . Metanira vedendo Cerere in atto di 
mettere suo figlio nel fuoco , spinse un acuto grido , la 
qual cosa impedì 1* effetto della buona volontà _Ji 
Cerere . 

Ciò non ostante la dea insegnò a T ritto! emo P agri- 
coltura ; in seguito gli diede un carro tirato da due dra- 
goni , lo mandò viaggiando ad oggetto di stabilire nel 
Mondo T arte di lavorar le terre e a tal' effetto gli diede 
della biada . Gli Eleusini che furono i primi a ricever- 
ne 1 Taso, vollero consacrarne la memoria con una fe- 
ita , di cui Cerere regolò le cerimonie j e Trittoleino 
Yu incaricato , insieme con tre altre persone della citta, 
per presedervi . 

Trofonio , figlio di Ergiho , ovvero di Apollo e di 
•Epicaste : Suo fratello Agamede era un famoso archi- 
tetto egualmente che lui . Entrambi edificarono il tèm- 
'pió di Apollo a Delfo e la tesoreria d" Ireo . Nel co- 
élfurre quest' ultimo edifizio , avevano praticato un se- 
greto noto ad essi solamente ; cansisteva in levare e ri-* 
^etteré una pietra , e così facendo involavano ogni not- 
te il denaro d*'Ireo il quale vedendolo diminuire, 
senza essersi aperte le porte, pensò di tendere un calap- 
pio intorno all v edifizio , in cui Agamede restò colto . 
Trofonio non' sapendo disdòro elo , gli tagliò la testa*, 
sul timore, che postò alla tortura, non lo compromet- 
tesse , disvelando Inarcano Qualche tempo dopo , la 
" terra si aprì sótto i' piedi di Trofonio 5 e lo inghiottì 
' vivo . Fu innalzata una colonna nel bosco sacr« di Le- 
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badca , nel luogo stesso ov" egli era stato inghiottito . il 
suo sepolcro fu obbliato per qualche tempo ; mu essca- 
do afflitta la Beozia da una grande secchezza , si andò 
a consultare 1* Oracolo di Delfo , il quale , per bocca 
della sua Pizia , rispose che dovevasi ricorrere a Trofo- 
nio , e andare a cercalo in Lebadea P I Deputati vi si 
reca rono , ed ottennero la risposta , che indicò loro i 
mezzi onde far cessar la sterilita . Dopo quel tempo fu 
innalzato a Trofonio un tempio ov' egli riceveva de' sa- 
gnfizj , e rendeva degli oracoli . Coloro che vi si reca- 
vano per consultarlo , praticavnno molte cerimonie pre- 
paratorie j purifica vansi , facendo uso di bagni freddi $ 
immolavano delle vittime ; dipoi , rivestiti di una tuni- 
ca di lino ornata di picciole fasce , scendevano in una 
caverna , che avea la figura di un forno . Quivi aprivasi 
nn buco assai stretto , che conduceva ad un' altra caver- 
na $ vi si coricavano a terra , tenendo nell* mani una 
certa composizione di miele , che dovevano necessaria- 
mente portare 5" passavano i loro piedi ne\Y apertura di 
questa seconda caverna , ed all' istante venivano tirati 
nel di dentro con molta forza e celerità . Quivi dichia~ 
ravasi V avvenire , ma non a tutti nella stessa maniera . 
Alcuni vedevano , altri udivano \ tutti però dovevano 
uscir dall' antra coricati a terrra e coi piedi innanzi co- 
me si era entrato ; ne potevano uscirne che dopo di es- 
serne stati oltremodo spaventati • Ciò che aumentava 
ancora 1* orrore della caverna era la pena di morte de- 
stinata a coloro che osassero interrogare il dio senza i 
preparativi necessarj . 

. L' oracolo di Trofonio sossistette molto lungo tempo , 
anche dopo la cessazione di quai della Grecia • 
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Trailo, figlio di Priamo e di Ecuba. Il datino ave- 
va decretato che Troja non sarebbe mai presa finché 
questo principe fosse in vita \ ma avendo avuto la te- 
merità di attaccare Achille , restò ucciso, e poco dopo 
la citta fu presa . 

Troja y citta famosa della Frigia. Laomedonte la cin- 
se di si forti mura che ne fu attribuita V opera ad Apol- 
lo , dio delle belle arti . I forti argini che vi si dovet- 
tero erigere contro i flntti del mare , passarono per ope- 
ra di Nettuno . 

Paride figlio di Priamo , re di questa contrada , aven- 
do rapito Llena moglie di. Menelao, fu ciò la infausta, 
cagione di unirsi tutt* i principi greci , e di recarsi ali* 
assedio di Troja . Agamennone era il comandante dell* 
armata . 1/ assedio durò dieci anni . Il destino di que- 
sta città dipendeva da diverse fatalità. La prima era 
che ncn poteva esser presa , se fra . gli assediami noa 
vi fosse uno de' discendenti di Eaco : dessi erano Achil- 
le e Pirro . In secondo luogo , bisognava aver le frecce 
di Ercole , che teneva Filottete . In terzo luago dove- 
vasi involare il Palladio eh 1 era una statua di Minerva 
situata dentro la città di Troja . Bisognava in quarto- 
luogo impedire che i cavalli di Reso non bevessero dell* 
acqua del Xanto . Questo Reso era un re di Tracia .$ 
che recossi in soccorso de 1 Trojani • La quint i fatalità 
era la morte di Troilo , figlio di Priamo , e la distruzio- 
ne del sepolcro di Laomedonte . Finalmente Troja noa 
poteva esser presa senza eh è i Greci avessero nella loro 
armata Telefo , figlio di Ercole e genero di Priamo } 
perchè aveva sposato Laodice figlia di costui . 
In fine del decimo anno stanchi i Greoi di ua si lujf 
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£0 assedio e sgomentati eia frnti vani assalti , ricorsero 
ad uno stratagemma . Determinarono di costruire un 
•enorme cavallo alto quanto un monte, composto di ta- 
vole di pino artifiziosamenle connesse , e fecero correr 
Voce che questa era una offerta da dedicarsi a Minerva 
per ottenere un felice ritorno • Un di essi , nominato 
pinone f eh 1 era molto scaltro nello spionaggio , passò 
ira i Trojani , guadagnò la loro confidenza a fona di 
menzogne, e insinuò loro d' introdurre quel gran caval- 
lo di legno nella loro città , assicurandoli che diverrei*» 
he inespugnabile finché vi starebbe quel cavallo . Que- 
sto perfido consiglio fu eseguito : fu abbattuta una par- 
te delle mura , e per la breccia fecesi entrare il cavai- 
lo , che fu situato alla porta stessa del tempio di Mi» 
nerva . La notte seguente mentre tutt' i Trojani dormi- 
vano profondamente , il traditore Sinone andò ad aprire 
i fianchi del cavallo , e ne fece uscire i Greci che vi 
si eran nascosti: questi guerrieri , di .unita con Sinone % 
uccisero le guardie , aprirono le porte a tutta V armata 
greca , e la citta di Troja fu saccheggiata , arsa e di- 
strutta interamente. Not. 101, 

Turno , re de' Rutoli . Lusinga vasi di sposar Lavinia 
figlia di Latino , re del Lazio ; ma gli dei con prodigi 
spaventevoli opponevansi a questa unione • Turno, ve* 
dendo che gli si preferiva Enea , si pose alla testa de* 
Rutoli , e portò la guerra nel Lazio • Dopo aver perdu- 
te due battaglie , convenne ad un duello propostogli da 
Enea , e richiese a Latino che Lavinia sarebbe il pre- 
mio del vincitore . Si diè principio al combattimento , 
ia cui Turno peri ; quindi Enea si assicurò la mano di 
Lavinia , e l' impero del Lazio . 
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Ulisse . figlio di L?iorte e di Anticlea y « re d* Iliaca e 
di Dulichio, picciole isole del mare J"iùo. Era un prin- 
cipe eloquente, scaltro, astuto ed artificioso. Trova vasi 
maritato alla bella Penelope poco tempo prima d* intra- 
prendersi la guerra di Troia . L 1 amore che sentiva per 
lei , gli fece cercare molti mezzi per non abbandonarla , 
e per sottrarsi di andare a questa guerra . Immaginò di 
contraffare V insensato > e per farsi creder tale , pensa 
di fars* veder lavorare la sabbia sul lido del mare , e 
ài seminarvi del sale y ma Palamede , re dell' isola di 
Eubea , scrprì la Unzione , con aver posto il pargoletto 
Telemaco sulla linea del solco . Ulisse per paura di 
ferire suo .figlio , alzò il vomere dell 1 aratro 5 con ciò 
fece conoscere che la «ma follia era finta , e quindi fu 
costretto a partire . AH* incontro egli scopri Achille ch v 
erasi travestito da doozalla in casa di Licomede nell* 
isola di Sciros , presentando alle damigelle diversi giojel- 
li , tra i quali eranvi delle armi , che quel giovine pria-* 
cipe preferì a tutf altro 4 in unione di Diomede rapì il 
Palladio , uccise Reso, e m$nò i suoi cavalli al campo; 
insieme con Neottolemo, costrinse Fìlottete , benché suo 
nimico , a seguirlo all' assedio di Troja , portando la 
frecce di Ercole. Egli fu uno di coloro che si rinchiu* 
«ero nel cavallo di legno, e contribuì colla sua pruden- 
za e col suo coraggio alla presa di Troja . 

Nel ritorno ad Itaca contrasto per dieci anni con le 
tempeste e con futt' i pericoli del mare . - Dapprima fu 
gittato sulle spiagge de' Ciconj , popoli di Tracia > or' 
egli perdette molti suoi compagni . Di lk fa trasportato 
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«nlla .«piaggia de' Lotofagi' in Affrica, ore taluni ÒV suo^ 
lo abbandonarono . In seguito Aventi lo spinsero sulle 
rtere de' Ciclopi in Sicilia , ove Poliferno divorò quattro 
de* suoi soldati , e rinchiuse lai insieme con gli altri nel 
suo antro , donde questo principe , dopo aver cavato i* 
occhio al Ciclope , felicemente uscì . Da Sicilia passò a 
trovar Eolo re de* venti , il quale per pruova di sua 
benevelenza gli donò varj otri , ne 1 quali eran rinchimi 
i venti ; ma alcuni de 1 suoi compagni avendo aperto Que- 
ste pelli per curiosità , i venti se ne fuggirono e cagio* 
narono una tempesta così orribile , oh" egli vide perir© 
undici de' suoi vascelli . Col solo che gli era rimasto y 
approdò nell 1 isola di Aea ( ovvero (Ea in casa di Circe 9 
ove si trattenne un anno , ed ebbe da questa famosa ma- 
ga un figlio appellato Telegono , Ella , per ritenerlo , 
trasformò tutt 1 i di lui compagni «in porci , facendo lor 
bere un certo liquore magico . Ulisse avendo trovato il 
mezzo di uscire da questa isola , discese air inferno , 
per colsutare V ombra di Tiresia intorno al suo destino . 
Schivò gli allettamenti insidiosi delle Sirene , evitò le 
voragini di Cariddi e di Scilla ; ma una nuova tempesta 
fece naufragare il suo vascello e tutt' i suoi compagni , 
e solo egli salvossi nell' isola di Cilipso , ove dimorò 
sette anni interi • Finalmente nelF ottavo anno partì , ed 
approdò nell 1 isola de 1 Feaci , ove- il re Alcinoo lo atw 
colse favorevolmente , e gli diede i soccorsi necessarj 
per restituirsi ad Itaca . 

jSiccome^fnolti principi suoi vicini , che lo credevano 
morto , eransi resi Come altrettanti padroni di sua casa , 
e ne rlissìpavan© le sostenze , egli pensò trasformassi 
per. sorprenderli . Minerva avendolo to^dito colla sua 
bacchetta , divenne subito un vecchio oppresso dagli 
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inai, orrido Dell* appetto e coverto di vecchi cenci» 
l*a dea gli pose in roano un grosso bastone ed una bi- 
saccia sulle spalle , fatta rappezzata , che attaccata ad 
una conia , gli pendeva sino alla mela del corpo . In 
siffatta guisa il re d' Itaca si portò nel suo palazzo . 

Telemaco fa il primo , cui suo padre volle scoprirsi. 
Minerva toccò Ulisse colla 'sua verga d' oro, ed alT 
istante comparve rivestito de* suoi begli abiti , ricuperò 
la sua bella statura , la sua aria insinuante e la sua 
primiera bellezza • Telemaco V abbracciò teneramente , 
e presero insieme le misure per* disfarsi de 1 loro n inaici , 
« di tatti gli amanti di Penelope. Fatto un tal concerto, 
Minerva trasfornaio di nuovo Ulisse come prima . Giunto 
alla porta del suo palazzo , fu riconosciuto da un cane 
che vi avea lasciato , allorché partì per Troja , e che 
in rivedere il sua padrone, morì di allegrezza • Penelo- 
pe, cui egli manifestossi , gli narrò com' ella aveva pas- 
sato la sua vita dopo la di lui partezza : nel medesimo 
tempo eli disse che non potendo più eludere le persecu- 
zioni de* suoi importuni amanti , aveva loro proposto per 
r indomani Y esercizio di tirare all'anello coi!' arco del- 
lo stesso Ulisse , e che si era promessa in premio a colui 
clic fosse riuscito a tendere quest' arco . Ulisse approvò 
tal risoluzione , sperando in tal mòdo potersi vendicare 
di costoro . Tntf i pretensori avevano accettata la pro- 
posizione della regina , ma in vano si affaticarono di 
tender V arco . Ulisse , dopo di essi , chiese il permesso 
di provarvisi ; tese T arco agevolmente, « nello stesso 
tempo , a j «tato da suo figliò , e da due domestici fede- 
li , ni quali erasi scoverto , vibrò i colpi delle sue frecce 
contro i persecutori , e V un dopo 1' altro gli uccise • 

In seguito questo eroe regnò pacificamente nella sua 
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isola finche Telegono filtro suo figlio f procreato con 
Circe , lo uccise senza conoscerlo . Ulisse , dopo la sua 
morte , fu collocato nel rango de 1 Semidei • 

Urania , musa che presiede all' astronomia . Vien di- 
pinta con una veste di color azzurro , coronata di stelle , 
e sostenendo un globo posto sopra un tripode , e molti 
strumenti di matematica . 1?ig* 74* 



enere , dea della bellezza e- dell' amore. Esiodo éitA^ 
eh* ella nacque dalla mescolanza del'a schiuma del /Warft 
col sangue di Celo , mutilato da Saturno suo figlio con 
un colpo di falce . Ovunque questa dea metteva i piedi , 
nascevano fiori . Accompagnata da Cupido, su?> figlio, 
dai giuochi , dai risi e dal numeroso stuolo de' piaceri t 
formò la gioja e la felicita tfegli uomini e degli dei . Le 
Ore , incaricate della tura di sua educazione , la condus- 
sero nel Cielo, dove tutti gli dei incantati dalla sua so- 
vrumana bellezza , la chiesero per moglie . Vulcano V 
ottenne in isposa in premio di aver fabbricato i fulmini a 
Giove contro i Giganti }\ ma non potendo questa dea sof- 
frir suo marito per la sua orribile bruttezza , ebbe molti 
amanti , tra quali il dio Marte . Vulcano avendola sor- 
presa m atto che giacea con questo dio , circondò V asilo 
del loro amore con una minutissima ed impercettibile 
rete , e chiamò dipoi tutti gli del , li quali burlaronsi 
di lui . Amò altresì Anchise principe trojano , e n' ebb* 
Enea , per lo quale fece fabbricare alcune armi , allor- 
ché questo principe venne a fondare uu nuovo re- 
gno in Italia • 
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Qo^stJi dea aveva una cintura eli© inspirava della te- 
nerezza . Era riessa , dice Omero , un tessuto mirabil- 
mente diversificato * iti cui trovavansi g'i allettamenti i 
più wriucenti , le attrattive , l'amore, i desiderj, i trat- 
tenimenti furtivi , gP inganni innocenti , e lo scherzo 
vezzoso, che sorprende insensibilmente Io spirito e i 
mori i più sensati. Giunone , per farsi amare da Giove, 
prepo Venere di prestarle la sua cintura \ la dea di ci- 
terà gliela offrì subito , dicendole voi troverete, in essa 
tutto ciò ehe potete desiderare, e per un segreto incan- 
tesimo, che non si può spiegare , essa vi procurerà la 
tenerezza di Giove „ . 

iride, a cui Venere mostrossi in tutta la sua hejlez- 
f *a , le aggiudicò il pomo che Giunoni e Pallide le di- 
sputavano , e che la Discordia aveva gittata sulla mensa 
Mie nozze di Teti e di Peleo . Ella pregedevra ai matti* 
mrnj e a tutt 1 i piaceri derivanti dalla tenerezza amoro* 
*a . Le furono innalzati de* templi, i più. celebri de* qua- 
li erano quelli di Amatunta* di Lesbo, di Citerà, di 
Pafo e di Gnido . Tra i fiori ertile consagrata la rosa , 
fra gli alberi il mirto , fra gli uccelli i cigni , e soprat- 
t utfo i colombi • 

I figlinoli di Venere sono Amore e le tre Crazie . El- 
la Amò i! v>go Adone , che fu ucciso da un cignale . 
Per ordinario questa dea viene rappresentata in atto di 
pa^se^giar per 1" aria, assisa sopra un carro tirato da co- 
lombi che beccansi P un l'altro. Una corona di mirto 
e di ros« adorna la sua bionda capellatura . La gioja 
1 ri'!a n^gìi occhi suoi . ed il sorriso sulle labbra ] e 
mille aurorini che scherzano colla sua cintura, sembrai** 
*]' f.;r applauso alla sua bellezza * Fig 7 5. 
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Eenti y trinità poelic&e ,, figli del Cielo e della Ter* 
o, secondo altri, di Astreo e, di Eribea., Ornerai, 
« Virgilio, stabiliscono il loro soggiorno nelle iso-v 
le Eolie , e danno ad essi per re Eolo , che li te- 
neva incatenati nelle sue caverne . Atene aveva loro in— 
«alzato un tempio di figura ottagona , in ciascun ango- 
lo de 1 quale era la figura di uno degli otto principali 
venti , cipè Tramontana , Greco , Levante , Scirocco , 
Austro, ( ovvero Ostro, ) Libeccio, Ponente, Maestro» 

V trlunno ? dio- dell 1 autunno ,„ che presedeva agli orti 
ed ai giardini . S' innamorò di^Pomona , e per farsi 
amare , prese p differenti, forme , ma finalmente gli riu- 
scì di guadagnarne il cuore sotto, la, fof ma di una vec- 
chia . Quando furono giunti alla vecohjaja , entrambi 
si ringiovanirono , uè mai le mancò dì fedeltà • Questo» 
dio aveva un tempio a Roma . Era rappresentato sotte* 
la figura di un giovane con una corona di erbe di dif_ 
ferenti specie sul capo , con un abito , che non Io co- 
priva che per meta ; tenendo nella man dritta, un cor- 
njicopia , ed a sinistra alcuni frutti.. Crederi general* 
mente che Vertunno marcava 1* anno e le sue variazio* 
njt , come viene indicato^ dal ,suo_nome vertere Kg. 76. 

Vesta . Èistinguevansi due divinità di questo nome .. 
lina era la madre di Saturno , presa per la stessa T*r* 
ra , appellata Vesta 5 vi stat > perchè sostiensi cel~pro« 
prio peso • 

L' altra, figlia di Saturno e di Opi o Rea, era la dea 
del^fuoco . Questa b che onora vasi in Troja molto tem- 
po prima della sua rovina ; e credasi eh 1 Enea abbia 

T.II. ao 



Digitized by 



\fin pomato, in Italia la. tua statua e il sua cah* . Nn^ 
|na Pompilio le fece fabbricare uq tempio iti Roma . l\ 
fuo cullo consisteva principalmente nel conservare i\ 
fuoco, eh' erale consagr^to , ed a guardarlo attentamente 
affinchè non si estinguesse mai j la qua! cura costituiva 
il primo, dovere della Vestali , Questo fuoco conserva- 
vasi non solo, ne" teiqpj , ma nelle case particolari , e 
di guì deriva, la narola y.stibjlo . P(ot. 102. Fig. 77. 

IFes'ali , vergini destinate a conservare notte e giorno 
pfil tempio di Vesta il fuoco sacro • Erano al numero 
dì sei . Alloracruaudo, doveasi scegliere una Vestale , il 
gran sacerdote ricercava nelle famiglie di Boma venti 
fauciuUe d 'Ila età di sei a 4ieoi anni . I corpi di que- 
ste verginelle dovevano essere senza menomo difetto , 
anzi ad operava si la possibile diligenza per iscegliere la 
bella e ben formata . 11, gran-saòerdoje le faceva tirare, 
a sorte , e tosto, prendeva quella , sulla quale la sorta 
cadeva r togliendola dalle braccia de 1 suoi genitori 7 1* 
autorità de' quali cessava da quelP istante . €onduceva 
indi la novizia verginella nel tempio ch'era il suo uni- 
co soggiorno, . Da, qniel momento ella non occupayasi 
che dello studio de' suoi doveri . Dopo trent* anni di 
sacerdozio , era loro permesso di abbaudonarjo , e di 
maritarsi ; prima di questo tempo , la continenza era 
per esse un dovere il più rigoroso . 

La loro cura più essenziale era la conservazione del 
fuoco sacro . S 4 e mai accadeva che una Ve stale , per sua 
negligenza , lo lasciasse estinguere , era, punita c orla 
frusta. Dopo ciò fa cavasi }a riaccensione di questo fuo- 
co con grandi cerimonie . Plutarco pretende che in tal 
caso mettevasi a profitto, il fuoco del Sole , riunendone 
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V P er ^ mezzo di vetri concavi , e fissandoli sopra 

materie combustibili . 

Le Vestali che violavano la verginità , erano sotter-* 
rate vive . Siffatto supplicio fa praticato la prima volta 
sotto il regna di Tarquinio . Giunto il giorno destinato 
all', esecuzione della pena , il capo della religione , se- 
guito da tutt' r pontefici , recavusi al tempio: spogliava 
la rea Vestale degli abiti . e degli adornamenti sacerdo- 
tali , toglievate i sacri veli ond 1 ella avea cinta la testa; 
poscia la rivestiva di abiti lugubri, analoghi alla circo* 
stanza , e la faceva entrare in una, lettiga esattamente 
serrata, affinchè le di lei grida non potessero essere 
udi\e . Gli amici della sacerdotessa la seguivano pian* 
gendo . Questo^ cammino fa covasi in silenzio, e con len- 
tezza • Quando la lettiga era arrivata al luogo del snp-. 
plizio > il gran sacerdote veniva ad aprirla, pronunciane 
do alcune preghiere a voce, bassa . Egli porgeva la ma- 
no alla Vestale per ajularla a scendere, e tosto la con* 
segnava agli esecutori . Face vasi scendere , per mezzo 
di una scala ^ in una fossa incavata sino ad una certa 
profondita , la cui forma era di un quadrato lungo , Ivi 
era preparato un letticeli o , ove faceva §i sedere . A 
canto a lei mette vasi una tavola , sulla quala vi era una 
lampada accesa , ed una picciola provisione di olio , di 
pane , dì latte e di acqua . Subito che la sacerdotessa 
vi era discesa, chiudevasi V ingresso della fossa e copri* 
vasi di terra. 

L* ocdine delle. Ventali durò circa m;lle e cento anni t 
cioè dall'anno $o di Roma sino al regno dell' impera* 
tore Teodosio, verso Tanno Jirfi C la questa 

ipazio di tempo , tredici Vestali meritarono di esser sot* 
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tarrate vive , e sette altre furono condannale a diversi 

generi di supplir ii a loro scelta . 

Le Vestali erano in molta considerazione presso i Ro- 
mani . Esse avevano ira nense rendite . Il loro abito 
cotis steva iti una veste bianca ed un mantello color di 
porpora, ed i ripiegavano le staffe le pili preziose • L' 
aceonciatura delta testa era composta di picciole bende 
ravvolte sul capo in piti giri . Le loro lettighe erano 
superbe , e venivano precedute da un littore . I consoli 
e i pretori, allorché incontravano una Vestale , rivolge- 
vano altrove il loro cammino : e se qualche imb arano 
loro in pediva di scostarsi , ^fermavanst , e facevano ab- 
bassare dinanzi ad esse la scure e i fasci . Le Vestali 
assistevano liberamente a tutti gli spettacoli , ne 1 quali 
esse avevano un posto onorevole . Avevano ónche io 
specioso privilegio di salvare la vita al reo che a caso 
avessero incontrato sul cammino del supplizio • 

Erano rappresentate con un velo sulla testa, tenendo 
una lampada accesa , ovvero un vaso a due manichi , 
pieno di fuoco; talvolta vedesi la sacerdotessa situata 
presso un altare antico , sul quale è uo braciere acceso . 

Via lattea, è quella traccia biancastra , che osser- 
vasi nel Cielo, th tempo di notte, da Settentrio- 
ne a Mezzo-giorno , formata dalla unione di un sor- 
prendente numero di stelle . La Favola dice che siffat- 
ta bianchezza luminosa è il latte che grondò dalle mam- 
melle di Giunone , allorché allattò Ercole ritrovata 
da lei in nn campo , dove avealo lasciato Àlcmena 
sua madre • jtBf^0F 

Vulcano , figlio, di Giove e di Giunone, dio del fucm 
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co e de' fabbri . Vergognandosi sua madre di aver dato 
alla luce un figliuolo così brutto e mal fatto , com 
egli nacque 9 Io precip'tò nel mare , ove Teti ed £a« 
rinome , figlie dell' Oceano; presero cura di lui . Dimo- 
rò neve anni in una profonda grotta , occupato a far 
joro deg'i orecchini , fibbie , collane , braccialetti 
ed anelli ; finalmente usci da questo luogo di rk irò per 
ricomparire nell' Olimpo . 

Omero dice , che Giove , sdegnato co litro Giunone , 
per aver suscitata una tempesta ad oggetto di far pe- 
rire Ercole , T avea sospesa a meaz' aria con due pe- 
lanti incudini ai piedi • Vulcano volle andare a soccor- 
rer sua madre , e liberarla da si enorme peso . Fu al- 
lora che Giove lo prese per un piede , e lo precipitò 
nell' isola di Lenno , ov'egli cadde semivivo . Gli abi- 
tanti di qnest 1 isola lo rialzarono , è lo portarono via $ 
ma egli d' allora in poi restò sempre sciancato per que- 
sta caduta. Intanto la collera di Giove essendo passata , 
Vulcano fu richiamato nel Cielo , e ristabilito nella gra- 
zia di suo padre, il quale gli fece sposare la più bella 
di tutte le dee , cioè Venere, madre di Amore . 

Egli teneva le sue fucine nell' isola di Lenno , di 
Lipari, e nel fondo del monte Etna , e sommiuistrava / 
fulmini a Giove . I Ciclopi , suoi fabbri ferra j , i qua- 
li avevano un sol* occhio in mezzo alla fronte , trava- 
gliavano incessantemente sotto i di lui ordini . Egli fu 
che fabbricò il palazzo del Sole , le armi di Achille , 
quelle di Enea , il famoso seettro di Agamennone , la 
collana di Ermione e la corona di Arianna . 

Gli antichi monumenti rappresentano questo dio di 
aspetto deforme , col vis* affumicato , barbuto , eoa 
una capellatura negletta., coverto di un abito che gtun% 
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fcc appena tino alle ginocchia , con tfna berretta rotondi 
ed aguzza , tenendo nelle mani un martello o le tena- 
glie . Venete su* moglie non gli fu fedele. iVo*. 104. JRt^8. 

X 

\X^anto , fiume della 1 roade , che insieme collo Se*- 
mandro e col torrente Simoi ( ovvero Simoenté ) si op- 
pose alta" discesa de' Greci e sollevò le sue onde contro 
Achille . U eroe «ra sul punto di soccombere , allorché 
Giunone* inviò in «no soccorso Vulcano armato di tutt'i 
suoi fuochi. Questo dio accese tosto tutta la-pianura "e 
costrìnse il fiume a rientrare nel suo letto, ed a giurare 
che non '"avrebbe dato s ina , i .più soccorso ai Trojaui . 

*Xisutro ^ovvero Sisutro. Era un re dèlia Caldea * Pres- 
to Eusebio (1) , e S. Cirillo di Alessandria (1) ritrovai!» 
alcuni frammenti della storia di Beroso , sacerdote Cal- 
deo , tramandati a noi d' ÀbidenoN. In esso vien descrir 
to un diluvio accaduto al tempo di questo re . Beroso ri- 
ferisce che un dio Cai leo , cui fu dato poscia il nome di 
Crono, ossia Saturno, essendo comparso in sógno a Ìi« 
sutro , gli disse ,> Nel decimo quinto giorno d*sl mese 
Desio , il genere umano sarà sommerso da un diluvio. 
„ Nascondete bene turf i vostri scritti in Sipara , la cittò 
„ del Sole, aftinché non si perda la memoria delle cose. 
„ Costruite un Vascello ; entratevi insieme con i vostri 
„ parenti , e con i vostri amici , fatevi entrare degli uc- 
„ celli e de* quadrupedi 5 riponeteci delle provis oni ne* 

(1) Prcep* Evang. ììb. IX. cap. 12. 
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y> cessane , è se taluno vi dimanxlerji -, dove volete anda- 
re col voslro vascello , rispondete } verso gli Dèi per 
pregarli dir soccorrere il genere umano. Xisntro costruì 
il vascello lungo cinque staclj , cioè 6i5 passi geometrici) 
e largo due, vale a dire i§o di delti passi . Il diluviò av- 
venne tosto eh' «gli vi fu entrato; ma qualche tempo do- 
po essendo cessato , Xisulro lasciò volare alcuni uccèlli \ 
ì quali non avendo ritrovato uè nutriménto , nè luogo , ove 
appo] la j arsi , ritornarono nel vascello . Alquanti giorni doi 
po; avendone liberati degli altri, ritornarono con un pòco 
di fango ai piedi, e finalmente avendone fatti volare alcu- 
ni altri, non ritornarono più.. Egli allóra fece un 1 apert li- 
ra nel vascello , e Ve^en 'o eh** et asi fermato sopra una 
montagna di Armenia; ne usci insième con la sua nlò^lie, 
sua figlia , ed il piloto, e dopo aver salutata la Terrà, e sa» 
grificato agli Dei , disparvero . Quelli eh* erano rimasti 
nella nave, non vedendolo ritornare, uscirono per cercar- 
lo, ma invano} udirono una voce che loro annunziavi 
che Xisutro eri stato trasportato in Gièló , e posto nel 
numero degli Dei insieme con quelli , che lo avevano ac« 
scompagnato , imponendo loro che si fossero recati a Babi- 
lonia , dopo di aver dissotterrate a Sipara le memorie oh* 
Vi erano state depositate . 

Z 

Zefiro, vento occidentale, uno de* quattro principali. 
Era figlio di Eolo e dell* Aurora , e secondo altri, di A- 
atreo . Soffia dolcemente-, e ciònon ostante ha tanta for- 
za che ravviva tutta la natura . Lo stesso suo home si- 
gnifica che da la vita . I Greci gli danno per meglio 
Clori, e i Latini la dea Flora. Ovidio che descrive pia- 
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tevolmente gli amori 3i questa'- bèlla coppia ì, ' ne liste 
F imeneo nel bel mese di Maggio . 
. L poeti lo descrivono sotto la figura di un giovine di 
«spetto placido e tranquillo^ gli attribuiscono le ale della 
farfalla' èd una corona intrecciata di ogni torta di fiori , 
per dinotare la fcda infloènza sulla natura . 

Chiamavansi Zefiri i figli di Zefiro e di Flora , i «pia- 
li , sotto la direzione del di loro padre , erano occupati 
a rinfrescare* la terra e ad ornarla di fiori . Imraoiavasi 
ad essi una- pecora bianca cónte divinata favorevoli • 

Zete , fratello di Calai e figlio -di Bòrea e di Orizia . 
Questi due gemelli erano di una rara bellezza , avevano 
le ale sulle spaile e tutta la forza del di loro padre • 
Imbarcaronsi insieme con Giasone nella famosa spedizione 
degli Argonauti, -e liberarono Fineo , redi Arcadia > 
marito di Cleopatra loro sorella , dalle vessazioni dell* 
Arpie • -Ercole 'gli uccise, per aver insultato il suo favo- 
rito . CU dei commossi della loro morte , li trasforma* 
rouo in venti ( *V. Calai ) . 

Zodiaco , spazio del Cielo, che il Sole percorre nel 
Corso di un anno, e eh* è diviso in dodici parti , ove so- 
no dodici costellazioni , dette , i dodici segni del Zodia- 
co : i loro nomi sono, Ariete, Toro, Gemelli, Cancro, 
Leone, Vergine, Libra , Scorpione , Saggittario, Capri- 
corno , Acquario , Pesce . 

'FINE. 
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NOTE 

i. Alari . Secondo alcuni Storici, Abari viveva 
circa attempo dett' assedio di Troja -<j secondo altri , 
are contemporaneo di Creso f e di Pitagora . Egli volle 
conoscer davvieino questo celebre filosofo, l'adorò co- 
me lo stesso Apollo , e gli offéri la suafrecoia incanta- 
ta . Una peste orribile , ohe minacciava 4a desolazione 
universale , die motivo a suoi viaggi , ed allp sviluppo 
del suo fanatismo . Secondo 1' -oracolo -di Apollo , i soli 
Ateniesi potevano , -coi loro voti , ottenerne la cesfazto* 
ne . A tale oggetto Abari fu inviato dagli Sciti in Ate- 
ne , ove concorrevano i raessaggieri di molte altre na- 
zioni • Questo sedicente profeta fece in questo , come 
in altri suoi viaggi , un glande spaccio di predizioni • 
Da questo traffico , egli ricavò gran quantità di oro , 
che al ' suo ritorno ,* consagrò ad Apollo Iperboreo {a) . 
Erodoto (£) dice che Abari , ne' suoi viaggi , portava 
una freccia , e che non faceva uso di alcun cibo ma 
Giambi ico (c) crede che egli era portato dalla freccia, 
sulla quale viaggiava stando cavalcioni . Cum Apolli" 
ma ejus , qui ab H/perboreis colebatur jaculo sibi do- 
nato inequitaret , fluvios et maria, ac loca inaccessa 
per aerem quodammodo incedens, permeabat. 

Abari era forse un gran viaggiatore a piedi , e la sua 
freccia volante dinota la celerità de' suoi viaggi . 

(a) lamblie, in vita Pythag. cop. 19. 

(h) Zib. IV. 

(c) Loc. oiU cap. art*. 
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9 f J#è*#to. Àlea dì Mitologi dicono che Medea 
tradusse Àbsirto, allora,fanaiullo , a fine di farlo in {fel- 
zi , e di trattener così i di Itti coifcipagoi , che la inse- 
guivano . 

Coloro che* suppongono Àbsirto adulto, è che fosse 
gpedito da sno Padre insieme con altri compagni ad in- 
seguire Giasone , dicono che Medea "cónoscèndo il pe- 
ricolo di èsser raggiunta nell'atte che gli Argonauti di- 
spoùèrahti per mettere alla Vela , inviò alcuni doni à 
suo fratello i est diede a credere eh* ella seguiva i Grè*» 
ci sua malgrado, e che desiderava di abboccarsi con lui 
in un certo luogo per ritornare al patrio tetto \ che iì 
ere lulo Àbsirto rrtrovossi séni* alcuna precauzione nel 
luogo destinato, do* e la barbara sorèlla lo trucidò 5 lè 
sue membra sparse sulla strada , ritardando il camminò 
de 9 compagni di Àbsirto 9 diedero tempo agli Argonauti 
d* imbarcarsi (a) * 

Àcheloo. V origine storica di questa favola può 
verisimìlmente attribuirsi ad nna delle più utili fatiche 
sostenute da E cole per dare un corso regolare al fiume 
Acheìoo, che scorre fra l'Etolia, e rAcarnania, e che 
al dir di Gluverio (b) ex Pindo monte oriens in mare 
Jonfùm è mira Echinate* insula* sese exonerat y . *U- 
etus olìm dxenus s deinde Tkestius , denique Àcbelous, 
ab accolis Acarnat vocatur* 

Le metamorfosi di questo fiume in serpente ^ ed in 
toro dinotano il suo corso rapido e tortuoso , e quella 
specie di muggito prodotto dalle acque , allorché Urtano 
contro i sassi . 

(a) Nat. Com. Mythol. lib. vi. 'cap. vu. 

(b) Intr. in uni»* geogr. lib. ir. cip. x. 
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4* Acheronte » Un fiume di questo nome era pres^ 
so Pandosia in Tosprozia . Le sue acque amare e no- 
cevoli scorrevano per lungo tratto sotterra $ teccó perchè 
fu detto il fiume deli* inferno . 

'XJn altro fiume dello stesso nome era ne' Brusii pres- 
so 1' a ltra Pandosia /situata a cinque miglia da Cosen- 
za . Presso questo fiume fu trucidato Alessandro t 
di Epiro con tutto il suo esercito , per aver iequtvocato 

' sulla intelligenza dell* oraeoìo di Dodoaà , che Pavera 
avvertito di schivar V Acheronte , senza distinguere di 

'quale de 1 due fiumi V oracolo intendesse avvertirlo . 
A mais Àcheron , 'elice il nostro Parrasio , et Pand sia 
civitas in Epeiro redduntur ejìisdemqne nomini* a&tm m 
bonè Livioqiie , et Trogo in Brutiis ; ubi fatutn Ju- 
giens incurrit Alexander alteriits Alexandn avuncu* 
las {a) . Barrio crede che questo* fiume sia lo stesso ohe 
il Capinianwn , volgarmente detto Campagnano (Jb) . 

5 -, Achille . Fu in occasione di una tregua che 
Achille vide Polissena in atto che ella , insieme fcon i 
suoi genitori ed altri Trojani , celebrava l f anniversario 
della morte di. Ettore suo fratello . Eg»i concepì per 
lei una violenta passione . Bentòsto la chiese in isposa 
ad Ecuba per mezzo di un suo servo Trojan o , promet^ 
t endo dì ritirarsi insieme coi. Mirmidoni . Ecuba ricuso 
Ji dargliela a questa conditone , calcolando che par- 
tendo lui , sarebbero rimasti tutti gli al tri , ed altronde 
considerava in lui P uccisore di Èttore , il nimico de' 

(a) Mpist. ad Pajellum . Cluver. lib. in. cap. 

XXX. 

(b) J)e antiqu. et sit. Calato. Ut. si, capi tv. 
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Trojan! | perciò rispose che gli avrebbe data la figlia , 
a solo patto di far cessare le ostilità , e di conchi adersi 
un* alleanza tra i Gr.eci , e Trojaai • lavano Achille si 
adoperò in proposito : le ostilità ricominciarono • Achil- 
le accise Trailo altro figlio di Piiamo . Ecuba , ebbra 
di vendetta , concepì il disegno di far perire Achille a 
tradimento , e lo comunicò a Paride per eseguirlo . la* 
finse di volergli dare Polissena in isposa a qualunque 
patto egli volesse , e gli diè F appuntamento per le noi* 
ze , nel tempio di Apollo Timbreo . L* incauto Achille 
vi andò , in compagnia di Antiloco • Neil 1 atto eh' egli 
erati inginocchiato innanzi air ara , Paride , che siuo 
a quel momento erasi nascosto in un angolo del tempio 
scortato da suoi fidi Trojaai, gli si avventò sopra , lo tra- 
fisse con più colpi , e lo uccise • Vedi Darete Frigio (a)* 
Il suo primo aome fu Piriioo , cioè salvo dal fuoco , 
perchè Teti lo pose sotto la brada , allorché era appe- 
na nato, ut quod mortale esset, absumeretwr , dice Na- 
tale Conti (b) j e perchè si bruciò il 50I0 labbro , fu 
detto Achille • 

6. Adone . Era un virtuoso , e vago giovane prin- 
cipe , sposo della figlia del re di Biblo . Mentr' egli un 
giorno attendeva alla caccia nelle foreste del monte Li- 
bano , fu ferito da un cinghiale nelF anguinaglia . La 
regina che V amava teneramente , vedendo che la ferita 
era mortale , eli ed e segni del più alto dolore $ talmente 
che Adone fu compianto in tutta la Fcnàia , come se 
fosse gik morto j ma essendo , dopo qualche tempo gua- 

(a) bello Trojano . 
(b; JMytholog. lib. yin* 
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rito , la gioia «accedette al dotare , quindi si vociferò 
che Adone fosse risorto . Queste dolore, e questa gioja 
formarono il soggetto di una festa anniversaria , dovun- 
que si estese il culto di Adone . Luciano (a), che ci ha 
lasciata la descrizione di tali feste, dice * tra 'e altro 
cose, che le donne, le quali ricusavano d'intervenire, 
eran costretté a prostituirsi, durante il cono di un gior- 
no , a forestieri j e tutto ciò ch ? esse guadagnavano , con- 
s agravasi al culto di Venere • 

7. Agiamo . Bisogna sapere chi fu questo Eritto- 
nio , di cui parla la Favola . 

Egli fu il iv. Re di Atene . Sotto il suo regno , Ce- 
rere arrivò in Attica, e furono istituiti i misteri ili 
Eleusi • 

Alcuni Mitologi lo credonc figlio di Vulcano e di Mi- 
nerva \ altri di Vulcano , e di Tellure , ossia la tgrra. 
Tutti convengono eh 1 egli era metà uomo , e metà ser- 
pente • Cerchiamo di penetrare nel fondo di questa 
Favola . 

Lattanzio ib) narra che avendo Vulcano fabbricate 
le armi agli Dei , Giove si oifii di accordargli qualun- 
que premio egli chiedesse , confermando la promessa 
col giuramento per la palude stigia • Vulcano gli chie- 
se in premio di aver Minerva in isposa . Giove non po- 
tè magargliela , ma avverti Minerva di resistere per di- 
fender la sua pudicizia , e che nel contrasto 
nacque dalla tèrra un bambine metk-uomo, e meta- ser- 
pente , cui fu dato il nome Erittonio , parola che in 

(a) De dea Sjrrìa • 

(b) Div. lnst lib. in 
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gttco significa contrasto, e. tetra. t 

Si sa che Cecrope stabilì il prima in Atena h legge, 
del matrimonio f accordando a plebei di poter isposare 
io figlie degli ottimali , purché, queste vi acconsentissero* 
Or ecco come io spjego questa favola . 

Sotto il nome di Vulcano, devesi intendere un uome 
della plebe , cbe non avendo potuto ottenere volonta- 
riamente qualche donzella nobile ( simboleggiata da Mi- 
nerva ), le abj>ia usata violenza i e che ne fosse nato 
tra figliuolo, il quale partecipava di due condizióni, 
cioè nobile , e plebea , al che allude Li fa vola di Er it- v 
tonio , me*a-nomq , e meta-serpente, nato da Vulcano, 
e da Minerva , alludendo con questo doppio carattere 
alla condizione nobile della madre , ed alla ignobile del 
padre . 

Si comprende, agevolmente perchè, fu detto, esser nato, 
dalla terra . Si sa che allorquando accadevano simili 
violenze a donzelle di un rango distinto r o se ne im> 
fatavano gli Dei , o si ricorreva a* prodigii • Leggasi il 
testo di Lattanzio . 

8 « Alcanna . Elettrionfe offri sua. figlia, in, isposa ad; 
Àmfitrione suo nipote, a condizione. di vendicare la mor- 
to di nove suoi, figli stati uccisi da Telehoi (a) , celebri 
corsali dell* isola di Tafo e dell' Kchinadi , eh* essendosi 
stabiliti in Capri , vivevano. de v prodotti della pirateria* 
Capreasque Thdebois habitaiasfama tradit (£) • 

(a) Pausai. Corinth. Àul. jaju Pfrrha&. prole g. 
ih Plaut. Amphitr. 

(b) Tacita Annoi, lib. JK _ 
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g 1 /émaltea Non saprei su qi^al fondamento, il nostro Bar* 
^io («; opina che Melissa amica, ma piccola città di 
Calabria citeriore , situata sul lido ,odìo sia stata fondata 
eia Melisso re di Creta . La aiolà analogia d c » nomi ha 
^otutaTdar motivo alla sua opinione , che non ha d' al- 
tronde alcun fondamento storico . 

Amai tea era anche il nome della Sibilla Cumana, che 
alcuni chiamarono Demofile, altri Erofile , ed altri Dei- 
fobe ; Fu creduta figlia di fìeroso sacerdote di Belo , ed 
astronomo babilonese , le cui predizioni incantarono gli 
Ateniesi a segno che gP innalzarono nel ginnasio una 
statua colla lingua dorata . Sua, fig'ia fu profetessa come 
lui • Fu dessa che presentò a Tarquinia- , sia il Prisco , 
come afferma Lattanzio (6) , sia il superbo, come dice 
Auli> Gellio (e) , nove libri di profezie sul destino di 
Roma , per li qua : J chiese trecento Filippi , che secondo 
lo stesso Gellio,, importavano una som m.-* molto grande , 
predimi nimium, im^nsun pappscii. Targhili io sé neri- 
se. La Sibilla ne bruciò, tre in sua presenza, c per gli 
atyri sei chiese lo, smesso prezzo. 11 re se ne,, rise ancor 
pih . La profetessa ne bruciò altri tre , e richiese fran* 
camènte lo stesso prezzo per li tre rimasti • Tartufaio 
ammirando la di lei costanza, pagò per tré soli T in* 
fero prezzo, che ayeva ricusato di pagare per tutti i nove. 

io* Antazoni. Si è scritto con tanta esaggerazione 
da' poeti e dagli storici medesimi sol valore , e sulle 
gesta delle Amazoni , che la loro, esistenza sembra es- 
tà) De antiqu* et sii. Calab. cap. xxn. 

(b) Div* instit* lib* ì. 

(c) Noci. Au. iib u eap* 
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•er T oggetto di un. plobema . Palefato e Straberne le 
hanno annoverate tra V eroine della Favola . Erodoto v 
Pausania , Diodoro Siculo^ Giustino , Plutarco , ne han- 
no decaptati i farti come certi ; e Diodoro (a) preten- 
de che mollo tempo prima oh 9 esistessero le Aniazoni 
del Termodonte , ve ne fossero anche nella, Libia . 
Plutarco (£) .riferisce che *tf eseo ( non Ercole ) combat*, 
tè e vinse le Ainazoni . Giustino (c) attribuisce ad Ales- 
sandro il Grande l' intera distruzione di queste donne 
bellicose . M* de la Contamino (d) attesta di non aver-, 
oe conosciute in, America , roa^egli^crede che un tem- 
pere ne fossero state - M. Raynal \e\ dice di non . 
esser verisimile che donne, le qt$ali avevano un'ava 
▼ersione cosi, decisa per. gli uomini , protessero accon- 
sentire a divenir madri ? che il sesso il più, dolce ed 
il più. compassionevole , possa esser capace di scanna-; 
re a sangue freddo i proprìi figlinoli , sol perchè, 
maschi , e commettere eccessi , che sono solamente 
il prodotto di un, cieQo furore , e di un momento di 
disperatone 

il. Àmfion* . I«a lira di Amfione dinota la soa- 
vità della sua eloquenza , e la saggezza delle sue leg^ 
gi f mercè le quali richiamò gli uomini .dallo stalo sei? 
▼aggio alla civile società 

(a) Uh. i. 
(h) In Thesco. 

(c) Uh* 11. 

(d) Rriadone di un viaggiò fatta mIV interno 
HelF America merid. % 

(e) &st. phihsoph. et p^olit. 
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DUtus e$ Jmpkfan £heb/yicte ^auditor ùréis 
Saxa movere sono tesiudinis % et J^ CQ blanda 
> -Ducere quo velleU Marmi* tf<? arte . 

13, Jnehise . Simile atto .di pjetòi filiale avven- 
ne in Catania . Mentre la lava dell' Etna distruggeva 
le città , e tutti gli. abitanti fuggivano , portando seco 
i più preziosi mobili , Anfinomo ed Anapio non s* in- 
caricarono che di salvare i loro genitori decrepiti , por* 
dandogli sulle spaile • Strabone (a) dice che il fuoco 
-rispettò questi due pietosi figliuoli , e non gli offese 
affatto , óve altri perivano innanzi ad essi • Claudiano 
cautò questo filiale eroismo in un epigramma , che oo^ 
zuincia cosV. 

Udspice sudante* venerando pondere fratres 

Divino meritos semper honore eoli . 
Justa quibus rapidae cestii revereniia fiammae. 

Et mirata vaga* reppulit JEtnm faces • eie. 

iS. Andromaca . ; <EUa fa costretta a sposar Pirro , suo 
nimico , e come -greco > e come figlio dell 1 uccisore di 
Euòre . Un tal {ruppe di circostanze non può rimarcar- 
ci senza cojnmnoversi nelT. Andromaca di Euripide, ed 
in quella di M. lUcine . Qualunque fosse la tenerezza 
di Andromaca per Ettore , ella diede de' figli a Pirro , 
e poscia ad Ekjpou 

14. Anteo . Diadoro di Sicilia (b) , a Pindaro (è) ^ 

ai 

(a) 'Geògr. Kb. 6 P 

• (b) ub. ir* 

<c) Jsthm od* VJt 
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lo deferito** em ea Mito taloroeo a toltiti* , periti 
nella latta , importuno a p ro voca re i forestieri; e era* 
dolo contro colerò die avevano la sventura di esser Tinti. 

* Crederi che Anteo fotte il fondatore di Tingi 9 capitale 
della Mauritania, oggidì Tanget (*) , e Plutarco {b) nar- 
ra che Sertorio non arendo roloto prestar fede ai Tin- 
gitani , che decantavano la «misurata grandezza di que- 
sto gigante , ne fece abbattere il turno! o , « ri trovò Io 

'scheletro lungo settanta cubili . v 

Ì5. Antiope* A questo articolo appartiene l'argomento 
'Al famoso gruppo marmoreo conosciute tolto il nome di 
Toro Farnese . Epopeo ro dì Sicione rapì ed indi sposò 
la bella Antiope * Nitteo motte perciò la guerra ad E- 
popeo . Nel combattimento estendo nmasti entrambi fe* 
riti , dopo qualche tempo morirono ♦ Prima di morire f 
Nitteo incaricò Lieo , tuo fratello , di punire Antiope : 
in effetto ella fu preta , Mentre cenduoevasi a Tebe , 
partorì per istrada due gemelli, che furono accolti da 
un pastore ed allevati sotto i nomi di Zelo ed Amfione 4 
Questa bella prigioniera fa rischiasi in tuia oscura pri» 
gione , ove divenne il bersaglio di Dfarce moglie di li* 
co . Zeto ed Amfione , direnati adatti % liberarono la 
>ìoto madre , presero Diree, e la legarono alle corna, e 
come altri dicono , alla coda di nn toro furibondo , che 
dopo averla acerbamente straziata , la fece perirvi 

(a) CluverUb. FI cap. F. 

(b) In Sertor. 

(c) Fedi Apollod, lib.III, Pausa*, in Corinth. in, 
Attic. , iti Boeotie. , Hygin. fab. FU. e FUI. > • 
JProp. lib. III. eleg. ìa. 
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Ceeaaoqttc questi unteti M fieno e? eecerde nel rifc* 
me le circostanze di questo pezzo dell' antica storia , il 
enpplizio di Diree , ael quale tatti coincidono , forma 1* 
argomento di questo gruppo , superbe monumento dell 9 
inimitabile gusle greco in proposito dì scultura • Desse è 
opra di Apollonio e Taurisco , che lo fecero tutto di un 
pezzo (tf> 4 . 1 Romani le trasportarono da Aedi» « *• fo» 
1 cere uno de* migliori ornamenti della capitale del Ho» * 
do ♦ Ai tempi di papa Paolo III. Famose fu ritrovate 
Ira le mine delle terme di Caracalla \ fu quindi poeto 
nel palazzo Farnese > donde nel 1798* focosi trasportare 
in questa capitale * Rappresenta Dirce, Antiope, e i duo 
enei figli , il toro ed un giovane seduto , che attonito 
mira il supplizio I periti distinguono benissimo 1* ori* 
sjiaale greco dalle aggiunzioni e risarcimenti fattivi dal 
milanese scultore Bianchi . 

16 Anubi. Conviene risalire alla pia rimota antichità, 
della storia di Egitto per riconoscere in questa divinità 
il Copt , detto da' Greci Thaut , ovvero Thot , figlio di 
Mene ovvero Mesraim (b) . Verisimilmente egli era il 
Theuthat degli antichi Calli , che gli sagrifigayano vitti* .. 
ne umane „ Theuthaièm humano cruore placabant (e) 
Di od oro Sicolo lo rioCnosce sotto il nome di Mercurio 
{dì . Lo stesso Lattanzio attesta , che il Mercurio degli 

(a) Plin. Hisi. lib. XXXVL) Encyclop. ari. Tot* 
" reau-Farnèn . 

(bj Vos*. de orig. Idolol. tanghi Méthoi. pour éH$ 
dier VHistoire , ari. Hi$t <f Egypte. 

(c) Lact. divin. inttii. lib* u €ap. FI. 

(d) lib. il. > 
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Etiti! era un nomo ; prima che foste edificato w Awà 

/lift antiqaissimus et instructi$timus ornai *crwre 4bc- 
*rmae „ , 

" Egli i! primo incivilì 1'Egkto : distinse le lettere in 
•geroglifiche, 1 e popolari : destinò le prime . Ila intelli- 
genza dell'* cose sucre ,e F altre per uso del comnier- 
'éìo. Invernò *i numeri /e ne formò l'aritmetica^ gHtò i 
primi (fondamenti della geometrìa , cui diedero occasione 
^e inoodazionfUei Nilo { applicò all' autonomia Y i di citi 
elementi fece incidere snlle piramidi per apprendersi dà 
"tutti . Formò diversi libri di leggi sulla religione , e sul- 
la civile società '/introdusse la poesia e la musica . Ero- 
doto gli attribuisce la dottrina (lolla immortalità dell* t-, 
Dima umana . Porfirio ci ha conservato li cinque precetti 
di morale', ordinati da questo re , che hanno molta ana- 
logia «(/precetti del decalogo . Sane ornatone , presto Eu- 
sebio (a) , confessa di aver tratta la sua cosmogonia da 9 
libri di Thaut ^ che , secondo il suo calcolo , vireva ot- 
tocento anni prima di lui . 

Servio sul 'Idtrator A nubi $ di Virgilio dice (&) che 
Anobi aveva la forma di cane allusivamente alla sua 
aagacità : capite canino più gi tur qmia nihil cane saga* . 
eius . Secondo Eusebio (c) la sua forma di cane allude- 
rà all' insegna de' suoi stendardi , che rappresentavano 
ùn eane; siccome V emblema delle bandiere di Mace- 
done , suo fratello , che diede il nome alla Macedonia , 
wppresentava un leone (d). Lo stesso Dieàoro ed Eu- 

(a) Praeparai. Evangeh tib. IL Fedi il libro ano* 
nimo intitolato Dieu et tes homrnés chap. IJb 
ih) AEneid % l&. Fili. 

(cj L oc. cit. (d) Diodor. Sic. Kb. u 
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febio riferiscono che Anobi era tur «ridato pretoriano de- 
stinata a guardare i corpi di Osiride e d'Iside . Giove-* 
naie (a) mise in ridicolo il culto di questo dio-cane . 

• Oppida t età canem verter antur ... 

I Romani perè meritavano la stessa irrisione , p oiche 
adottarono lo stesso colto . 

Jfos in tempia tuam Romana accepimus lsin „ 
Semicanesqiie Deos (b) . 

19 Api. A tempo di Ccachos, re di This in Egitto , 
Bacque in Memfi un vitello della forma descritta nel 
tetto . Un sacerdote diede a credere che questo vitello 
fosse animato dallo spirito di Osiride . L 1 impostura eb- 
be tutto il buon successo . La nascita di questo animale 
fu creduta un' apparizione di questa Divinità . I Sa- 
cerdoti di Memfi non lasciavano veder nè liberamen- 
te , nè sempre, questa divinità bovina . TI suo oracolo 
dava le risposte diversamente che gli altri . Se il sacr° 
animale prendeva le obbl zioni , era buon segno per V 
evento di ciò che desideravasi sapere ; se ricusava , era 
eegno cattivo (c) . Germanico sperimentò P effetto del, 
funesto augurio (d) . H vitèllo era soggetto alle malattie 
ed alla morte • La sacerdotale furfanteria pensò di pre* 

(a) Salir. XF. W 

(b) Lucan. lib. FUI. 

(c) Plutar. de Ind. et Osirìd.; Diod. 'Sic. Uh. u 
Minsi*, viti. - • • 

(d) AUx. ab Ale* Uh. vi. cap. tù' d 
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venire gli effetti di questi naturili avvenimenti , dando 
a credere , che Api non doveva , aè voleva restare io 
questo mondo che per qualche tempo . Sotto Tolo meo 
J*ago la spesa y che fecesi per li funerali di questo dio f 
accese a più di cinquantamila scudi . C ambito. raentr* era 
di ritorno dalla sua infelice spedizione contro gli Etiopi, 
* endo veduto tutto V Egitto in dimostrazioni di alle- 
grezza , perchè erasi ritrovato il novello Àpi j e credendo 
do egli che volesse farsi insulto alla sua disavventura t 
fece frustare i sacerdoti di questo dio , ed uccise il .bo- 
ve , che a sentimento de* sacerdoti Egizj, erasi ben pre- 
sto disgustato di stare nel Mondo • 

18. Jrgonumti» Questa spedizione tanto decantata dagli 
antichi Storici , Mitologi e Poeti , avvenne 1226. anni 
avanti 1* era cristiana (a) • La gelosa ambizione di Pelia , 
zio uterino di Giasone, diede motivo a questa impresa (b)< 
friasone era un giovane ben formato di corpo e di spi- 
rito . Volendo eseguire la voce di un' oracolo , eh 1 egli 
aveva consultato, recossi à Jolco , ove trasse a se gli 
sguardi e la benevolenza di tutto il popolo * Pelia per 
assicurarli V usurpato trono , meditò di fair perire V ardi- 
lo giovane , invogliandolo della conquista del vello <T 
oro , sfumiti , come dice Giustino , inferitimi viri , mi 
0* pericolo tam longae nauigaiionis , aut ex bello 
tam profundac harbariae . 

Varie sono le opinioni sul vero oggetto, che attiro gli 
argonauti nella Colchide. Diodoro di Sicilia (c), «ho scrina 

(f) Pei**- Jtsff. temp. art. % 0 lib. i # et *. 
(b) Daret. Phryg. Hist. de E scià. Troj. in pri** 9 
ìu$tin.lib. Xlfl^ , itw 
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questa istoria meli da poeta e metà da storico, dice clic il 
Tello d'oro era una pelle di montone . Darete la chiama 
ptUem inauratami e Giustino pellem arieti* memorabilem 
gentibus , Plinio (a) riferisce che questa favola dinota 1* 
lane eccellenti della Colchide , e che i viaggi de' com- 
mercianti greci in quel paese avevano dato luogo a tal 
finzione . Strabone (*) dice esser inverisiaaile ehe Giaso- 
ne si fosse fatto persuadere da Pelia d' intraprendere tua 
sk diffidi viaggio, per riportarne una pette; ma erede che 
il vero oggetto di tale spedili o ne sia stato di riportare^ 
nella Grecia le ricchezze di quel paese , abbondante i* 
miniere d'oro , e di argento . Natale Conti (e) attesta 
che alcuni scrittori f tra quali annovera Snida , hanno 
creduto , che il oosì detto vello d'oro fosse, uu Hhrofor- 
.mato di pelle di montone ( vale a dire di perg amina ) 
che conteneva il segreto di far V oro ; e ehe altri sot«- 
tè questa allegoria hanno inteso di lascimi una tradii 
aione de' talenti chimici di Giasone , limUleggiando sei» 
lo r allegoria del viaggio, del fuoco, del hronso , del 
toro , e dell'opra di una incantatfice y i Inngfci travagli , 
Fazione .del fuoco su i metalli t e le trasformaaioni de' 
corpi ; e che il vello à' oro che dieta tolto , significa h 
pietra filosofale , ultimo scopo c risultato delle fatiche 
del disccp olo di Olirono • 

Dicesi che Minerva insegnò agli Argonauti il modo df 
costruire il naviglio /nella di cui prora dia siluò il lé- 
gno parlante tolto dalla foresta di Dodona , il quale di- 
rigeva il loro viaggio , avvertiva i pericoli t ed indicava 

(a) Hb. tu. cap. 56. 

(b) Lìb. 1. k 
(« MftkQl. IH. ri 
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i meizi da eriMtH , sorto la quale allegoria viene dino- 
tato il timone. 

Erodoto (a) dica clic i Greci eroi ritornarono nel loro 
paete per lo riesso mare per lo «piala ««no andat. 
«ella Colchide ; ma siccome fa quarta li loro pruna 
.peditione , P esagerarono , coi loro soliti, paradossi , fino 
a renderla inreriahaile . 

t 19. Arpie . Taluni Scrittori hanno spiegata questa 
faVola fisicamente , altri moralmente • I primi haand 
rilavato netr allegoria delle Arpie la natura de f venti . 
La stessa etimologi* de 5 nomi di questi tre mostri del* 
la favola inesca la loro natura -, poiché Occipete vale 
eeleriter volans , Aello pfòcett* ; Celeno obscuritas 
uubium . Aliti ravvisano sotto il velo di questa favola 
una descrizione" delle qualità de* corsali ( b) . Altri fi • 
ntflraento , \ $uafi fan derivare la denominazione di 
Arpie dtrlla paroli fehizià jfrbeh, che significa grillo , 
crede no 7 Aie *le arpie non sono che una specie di gril- 
li l|en grossi , forse f fi stessi chele cavallette , pi t>ru- 
dbi , che *»nché 1 oggicft desolaib le campagne del paese 
^iterato nella spiaggia della Tracia all' imboccatura del 
Danubio . Convengono arfcfce felle cavallette il volo stre- 
pitoso , ed il puzzo , che tramandavano le Arpie . 

Zete è Calai* cioè i venti settentrionali , discacciava- 
no le Arpie dalla Tracia (c)i 
) ■ 

t (a) In Argentiti» . •* 

(b) Nat. Com. Mythol lib. FlL 

(c) Girald. de &*is Synt. FI , Ihchmft Hierotoic. 
lib. VI part. % 
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j^. dipinte» Alcuni dicono che Atlante era fi** 
gli© di Giapeto ojsia Japhet. Altri lo Unno figlio di Ura- 
no , grande, astronomo ed inventore della sfera . Avendo 
egli eppreso da tua padre V astronomia , 1* ajntava tal- 
volta nelle scoperte astronomiche (a) ; di qui è la fa-* 
Vola di Atlante > che sostiene il Cielo « Cicerone [b) • 
dello stesso avviso „ Nec vero Coelum Atlas substinerc,* 

nec Protnetheus affixus Caucaso nisi eoe* 

lestium divina cogrtitio nomea eorum ad errorem fabu- 
la? conduxisset . In effetto le parole Urano e Cielo si- 
gnificano la stessa casa . Gli antichi eroi solevano impor- 
re i lero nomi ai monti ed ai fiumi . Lattanzio (c) di* 
ce che i poeti, i quali fanno discendere Atlante da un 
monte, ed Inaco da un fiume, intendono sotto tali sim- 
boli coloro che hanno dato i loro nomi a tali cose, ina- 
nimate . 

Atlante aveva sotto il suo dominio alcune provi noie 
dell'Affrica , comprese di poi sotto il nome di Maurita- 
nia , sia. eh" egli se ne fosse impadronito al tempo della, 
guerra de 1 Titani, sia chele avesse acquistate altrimenti. 
Egli diede il suo nome al celebre monte Atlante situato- 
ne! paese detto oggidì Biledulgerid in Africa > 

ai. Augurio* Per conoscere qual fosse l'opinio- 
ne de'filosofi sulle pratiche superstiziose de* popoli iti pro- 
posito di Augurj , basta trascrìvere le parole di Cicerone 

( a ) Dìo don Sic. lib. IV. , Eusebio Praeparat* 
evang- lib. IL 

(b) Tusc. quaest. lib. 5. " 

(c) DefaU. relig. libr i &ymld. deDeis Sjnt. 
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ch'era egli fleti* dell'adunai** degli Affari f+) . 
„ Qual relaiione, dice egli, pofsono avere it fiele, il legaw 
„ to , ed il polmone di un pollastre o di ao toro col 
„ genio divino , che governa falle le «ose v con tutti 
M gli nomini di differenti naaiooi e con tetti gif creati 
„ e caai da' quali dipende V esito di una guerra , di 
„ un trattato* o di qualsivoglia altra intrapresa ; e qual 
„ certezza del futuro si può dalla osservazione di cotesto 
n parti aspettare ? Non può egli darsi che le parti di 
„ questi animali si trovino belle e sane , • nel medeei~ 
» mo tempo quelle di un altro difettose o guaste? 

„ Ne ir animale medesimo t te un uomo che lo ha 
,« scelto 9 trova il fegato o il cuore corrotti , gli avrebbe 
» forse un altro uomo trovati sani ed interi ? Ma quan- 
ti te false risposte abbiamo noi dagli auguri , e che 
„ tutte ci hanno ingannati in questa guerra civile , di 
„ cui ci promettevano un successe differentisiirao ? 

„ £ vero che la ragione e V esperiema hanno disiti* 
» gannafò gli uomini da colali errori; ma la religione, 
„ la politica y il costume , P autorità del Collegio degli 
„ Àuguri ne han sostenuto V uso , che ci tiene achiavi , 
„ affinchè niente mutiamo dell' antica 1 religione , la qua- I 

le raffrena il popolo e conserva il governo stabilito « 

*?. Baccanti - Da tali leste ebbe origine il pì\ 
dignitoso spettacolo che offre il teatro . Durante il sa- 
crifizio del caprone , i sacerdoti , ed il popolo cantavano 
alcuni inni iu onor di Bacco. Questo canto fti vhfamttt 
tragedia d.l nome della vittima* 

(t) . Ub. U. d$ Divina*. 
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. • « . Bacco oaper omnibus arie 
C aedi tur , «I *eten$ ineunt prosceni* ludi . (a) 
unisono di questo canto produceva nel popolo lo 
noja . Tespi il primo v f introdusse un attore , ossia nar- 
ratore , che interromperà pia Tolte il canto del corono* 
de'racconti analoghi v alla circostante, ed efli steste n'eoa 
P attore . Tinto il volto di feccia di vino, Uooveoi oeo* 
durre sopra una carretta a guisa dì «n paleo «abile d* 
villaggio in villaggio rappresentando siffatte tM ptfc tè** 
se che tragedie • Comunque però la nascente tragedia di 
Tespi fosse irregolare ed inforno > non mancava di «O 
certo artificio che interessava . fotone che ne fu tpeUa* 
tore ; disse a costui che quelle suo finzioni erano peri» 
colose pei costumi e pei contratti (b) . Eschilo diede di 
poi alla tragedia U carattere ; introdusse un- altro attori 
per eseguire il dialogo , inventi il coturno, la larva , 
ossia maschera , una veste chiamata da latini palla , e 
*itto i primi fondamenti del teatro (c) . Finalmente So* 
foci* éd Euripide portarono la tragedia al pih alto gra« 
do di perfezione • 

n3 Bacco • Se il Spicco 4giaio è lo stesso che 
Osiride (d) 9 il soggetto n' è Mene , ossia Monete Aglio 
di Cam • 

Orfeo nel suo inno intitolato Misi* dice che Bacco 
ora figlio d* Iside egizia, e ch'era nato sul Nilo. Cicee 
rene (e) attesta che uno de' cinque dei di questo nomo 

(*) fi*** Georg, xu (h) Piotar, in Solone . 
(e) Herat. De arie» 

(d) ErodoU in Euterpe 7 Diodor. Sic. lib. t., Tibut, 
eleg. lib. /, & De nat. 4of>r. lib. ///♦ 
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era figlio del tfilo . E da notarli sproposito che Mi* 
se* significa salvato dalle acque , peieèà credevast che 
Becco neHa sua idranti a fosse caduto nel mare • • 

La Carola , ebe lo fa nascere dalla eosci a dì Giove , 
vom «è'^he una metafora adoperata a oche tra gli Ebrei 
per tigifaioe d priva tkme da qualche razza qui egressi 
sani d+ ftmor±*f*cob (a) . Egli fa allevato in Nisa 
t*ta éf dkraMa f e di qnl è che fa appellato Dioniso , 
da Crf*ve *•* Sita • 

-± Dotato di -talenti pel itici, e militari, e di una bel lez- 
io, fttraordmaró , egli si attirò l'amore , e V ammirazione 
dé* sadditi. La storia r#oaosce in lui onode'piu celebri 
conquistatori dell' antichità . Egli condusse la sua arma- 
te nelle Indie , e fm nella Tracia , meno per conquistar 
f>aesi, che per diffondere le, sue co noi ceni e sulla pasto- 
rizia , e sulla agricoltura (b) . Tu creduto che Giove , 
trasformato in , aquila, guidasse il suo esercito (c) , ch'era 
perciò circondato della più chiara loce 5 mentre quelj^ 
de' nemici era coperto di tenebre v Euripide però dice 
(d) che lo stesso Bacco portava le tede ia tempo di not- 
te facent piceam ipsc gestans . 

In mezzo alle cure .militari, egli non trascurò i dove- 
ri di legislatore , Ordinò che le sue leggi fossero in- 
scritte in due tavole (e) . 

Orfeo il primo introdusse in Grecia il culto di Bacco, 
e per far onore ad un principe della Famiglia di Cad- 

(a) Genès. cap. 46. 5. et Exod. cap> 1. 5, . 

(h) Euripide in Bacchi* 

(c) Nonnus in Dionisiaca 

(4) loc. cit. . . 

(e) Orph. in^hymiu in pionisum^ 
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nyo , gli attribuì tatto le gesù del Bacco eguio . I poti 
éocceiioii appropriarono al nume tebano i portenti operati 
dal condottiero daj popolo Ebreo (a;; atlribuiroiio aU% ve/* 
ga di Bacco, chiamata tir$o,la virtù di trasformare ì'acqf^ 
de' fiumi io vino , sempre che ne fosse occorso il bisogno 
per la sua armata j di far scaturire dalla terra, ove losse 
battuta dal tirso , o latte , o miele t o acqua , o vino , 11 
tirso era un asta altortigiiata di pampani , e di frondi di 
ellera , che ne nascondevano la punta. Si. volle an^chc at- 
tribuirgli di aver separato le acque del mare, , di aver 
arrestato il corso dell' Oronte e dell' Idaspe (b) ì e.c^e 
4ia$i segnalato nella guerra de 1 giganti (c) . 

24 Bell ero fonte . Prese il nome di Bellerof onte dopo 
cìxg uccise Bellero di Corinto (d) . La lettera che Preto 
inviò a Jobata , era scritta in gergo (<) Jobata volle 
piuttosto assoggeitire Bellerof onte ad una impresa di dif- 
, ficile successo • Solevano i re di quei tempi , che noi 
chiamiamo barbari , risparmiare il sangue de' rei , e con- 
vertire le pene capitali ad opere di pubblica utilità • 
Jobata impose a Be^le/ofonte, 4i debellar le ^mazoni p 
abbatter la Chimera, e soggiogare, i Solimi . Bellerof onte 
superò tutto felicemente • Egli il primo, arrestò i rapidi 
progressi di Mirina regina delle Amazonl, la quale , se* 
co odo Diodoro ljf) } era#i inoltrata fino^ nell' Affrica , nelt' 

(a) S. JBftin. in dialog. cum Triph., Vo$* t <£> ori* 
Jdololatr.lib. u ^ • 

(b) Nonnus loc. cit. ' 

(c) Diodor. ìib. 3. Pluf. ia.Isid. y Osi^ 

(d) Pausan. in Corinti ^ * ' * 

(e) Apollqd. lib m ii, "' V • ■■• 

(f) nb. m. r * - - ^4 
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Egitto , ntlV Arabia , e «di 9 Atii minore . Tcfat* #e* 
preso dalle prodi adoni di Bellerefbnte , gli àwda fa 
kpoia Filonoc sua figlia . Allora fu die Stearina fi 
diede la morte collà cicala (#) . 

*5 Cadmo. Parù dalla Fenfzia meno per cercar sui 
dorella Europa che per conquistar paesi nella Grecia (b). 
Approdato in Beozia , 1519 anni a*. V era cristi v' in- 
trodusse le lettere al numero di sedici , cioè 

* O , T, p, (TyT, f. 

Hen fc Certo che Cadmo fosse oriundo della Fenicia o dell' 
Egitto. E verosimile, dice il Sig.Langlet, ch'egli fosse della 
razza degli Inachidi, e che uscito dall'Argolide, o solo, o 
con suo padre Agenore , fosse passato nella Fenicia , ov' 
egli dimorò qualche tempe per istruirsi de* costumi e 
delle arti degli Orientali , e che spinto dal desiderio di 
riveder là Grecia , ovvero che obbligato dal comando di 
suo padre di cercare la sua sorella , eh* era stata rapita f 
parti per la Grecia • 

Alcuni pretendono che Cadmo fosse egizio , e clie U 
lettere da lui introdotte nella Grecia fossero egizie y ma 
la maggior parte degli eruditi convengono eh* egli abbia 
recato ai Greci le lettere sirie , ossia fenizie , e che 
queste fosse** le stesse che P ebraiche'. Vedi le anno- 
tazioni di Giuseppe Scaligero solla cronaca di Eusebio 

$7 Caos . Quasi tutti 1 filosofi e cosmologi dell* anti* 
ebtti basisse immaginato uno state di tenebre , e di eeft« 

{a) Wkt* Cam* Myth. lib. /X 

(b) PeUv. Hat ttmp. P* »• *• **• 

mtthéd. pour. étué. filisi, 4 1U *fcy>**ii. 
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ii«Ì6M preesistente ali* ertine dall' Univano . Bereso 
pteeto Solicello («) ti esprime Dappertutto vi era 
éui' «na tenebrosa ed attiva y un aéeseugUo di materia 
^un/usa , I*c#, dmu» e ««w JE** . „ Ttol* /a 

natura era ia iscom piglio : // C/e/a e la Terra erano 
un ammaem i mp o r rn e e eonfueo „• (4) . Brodaio (c) de- 
- wenre ìì Caos come una immensità di spazio immerso 
nelle tenebra 5 e che lo spirito dell* aria tenebrosa avea- 
do un tempo desiderato di unirli a suoi principi , ne 
risultò la unione delle parti , ch'egli chiama Cupido, on- 
di' emanarono tutti gli esser» . Diodoro di Sicilia {d) dica 
•ehe il Caos genero l'Etere e la Notte . Esiodo (e) as- 
serisce the Demogorgone padre di tutte le cose , accom- 
pagnato da nuvole e da tenebre , stava sepolto > ed iner- 
te" nel eentro della terra . Ovidio nelle sue metamorfosi 
ha immaginato che innanzi alla formazione del Cielo , 
della Terra e del Mare , la natura era un tutto omoge- 
neo; che queste tatto era» un aggregato de'principj delle 
cose 4 ammassati senz* alcun' ordine , e tra di loro di- 
scordi , tal mente che il caldo combatteva col freddo , l v 
«rtnido col secco nel medesimo corpo ; che Dio sepa- 
rando questi prineipj tra di loro discordi r (eoe cessare il 
contrasto ^ 

Per «spigare 1* erigine delle cose , gli Egitj imma- 
ginarono un nume che chiamarono Cmef y nella bocca 
della di cui «tatua vedovasi tm uovo , per dinotare che 

(a) Pag. »8 ef »gt 

(b) S-anconiatone presso Eusebio Praep. Evang* lib* 
i cap. ae. > 

(c) de Phaenic. Tkeot. cap. vii. 

(dì IH. i eap. t* (e) Theog. p %*X 
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MJmiverso è un* emaoi»tè%o dV sotti V *©fcwab*ntei*o 
" erano rinchiusi entro queH' uovo fa} j sena a accettale 
la specie ornai** . - l - .* . .t 

L'idea del Caos era, per questi filosofe }«una conse- 
guenza dell 1 assioma „ i7 niente non produc e a le uam vos* ; 
- e do! princiffco „ t corpi non postemo vmmuaré ^da so- 
sianzs spirituali ; e quindi immaginarono che fai mate- 
ria informe preeeeis tesse ab-aeterno $ e che Dio in un 
«erto tempo lo abbia dato moto ed ordine . 

37 Caronte . Era costume prassò gli Egifcj di Meafi 
di non darsi sepoltura ai morti, -se prita» non formarasi 
un severo processo sulle loro * astoni # Questo giudizio , 
cui soggiacevano anche i re *, era pubblico : I* giudici at 
numero di 4o o più, radunaVansi al di la di un lago f 
che tragittavano in una barca , e quivi era condotto an- 
che il aorto. il barcajuaio chiamava*» Charon . Proba» 
Vilmente Orfeo eh* era, stato ^n Egitto , diede la notizia 
di tal cosiumanza a* Greci , i quali alterandone di poi la 
idea, immaginarono la favola di Caronte (4). A somiglian- 
za degli Egizj , che mettevano in boeea de' morti «am 
moneta d 1 oro , i Greci vi mettevano V obolo * . 

*8 Cecrope « Secondo la cronologia dette {avole aran- 
4eUiane V Cecopce arrivò noli* Attiéa i58a anni avanti 
G. C. Fu appellato biforme f o perchè governale «a 
popolo misto di colti Egizj e di Greci , allora selvaggi , 
o perchè come dice Giustino (c) egji il primo injtìtuì l* 

(a) Plut. de /*« et Osir. 

(b> Di ìdor. Sict ltfh !• •* % * 
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leggi salta anione del maschio e «fotta femmina *, poiché 
siccome attesta Tzeze (a) le donne greche , prima del 
Regno di Gècibpe , congiungeyansi hidistintamente a chi un- 
Cfóe uomo- 

Duplici* naturae Éecròpem vocant, 

Graecorum prius mulieres pet Gtaeciant , 

Non, quema xmodum riunc , confungebantur Ugitimit 

iiìris r x ' « ■ 

Sed instar jumentorum \ miscebantur omnibus va* 
lentiòus » 

Alcuni pretèndano* che Cecrope introdusse il grano ini 
Attica dall'Egitto, o che in seguito- essendo stato avvertito 
che in Sicilia il grano nasceva come jSgni altra erha (b) 9 . 
spedi deputati per, trasportarne neìr Attica , ove Tntto- 
lemo fu il primo a seminarlo v ed a propagarne 1* uso . 
Giustino (e) conviene in tale opinione 9 poiché egli en- 
comia gli Ateniesi per aver introdótta F agricoltura r ed 
il frumento presso i Greci • 

29 Cerere . I»a Cèrere de 1 Greci è disegnata sur tao- 
delio della Iside- degli E a tài . Ciascuna di esse ebbe il 
merita di aver ritrovato il grano , e ài avente propagato 
r ttso presso i loro popoli . Madri infelici per là perdi- 
ta , Tuna «lei figlio , l'altra della figlia , amendue , do- 
po di aver date- delle leggi agk uomini , ineritarono 0- 
nori divini * 

Comunemente credèsi che l'erbe e- le ghiande fissero* 
state il cibo de 1 primi uomini di ciascuna, nasion* .... \ 

2* 

(a) HisL Chil. i cap. XFU* 

(b) Nat. Com. myt. lib+§. 

(c) Lib. 11* 

1 ' 

1 
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Pani* erant primis viride* m*rt*libus kerbam (m) . 

Glans aluii veigtrfs . 

, ♦ , . Glanfrl* ruotante morite * (t) 
Questo stato selvaggio tanto decantato da' poeti 9 « da* 
filosofi, è appena immaginabile da uomini de'nostri tempi. 
Niente pero $ pifl v,erQ|jmjl» , se si considera che tatto 
è reluivo gradi del feise*}*/» , ohe secondo i Avrai 
rapporti fisici , e morali , ha potuto far dell 1 nomo ora 
uà cannata}* , #d «Ta m sibarita • 

L'Attica era un paese abitato da selvaggi , «Uorchè Ce- 
rere, aveodo xftrova** £1 aerano nel territorio di Enne in 
$icilia {4) i r i»UftdMSje in tutu la Grecia « 

Prima €ctes, homin* ad mdiont alimenta Meato } 
. , Aiutami glande* utiliorq cibo (ej . 

•» 

, Cicerone (f) aftrj r lW£9 • AJewp la invenzione 4*11* 
leggi ; poiché essendosi introdotta la coltura ' del frumen- 
to , gli uomini , i quali alimenta vansi prima di un cibo 
comune. ?j fJivijfiTf* %a <wi i jeiarito/rtf * 4onde sorse lo ata- 
^ilimepto de' confini, # fritto proprietà , e quindi le 
ìpnaz|o^, i testamenti ec. 

Oyìdjp^gj) £ ficaio ^esie aviriso , 
^ &rim(t J2eres ^^c(x glebaw dimovit aratro f 
^ '.fri/TH*. 4 e ^ È [fogfi* <fli?nmtqqi& mjfia ferri* , 

• (a) OwV. /rts/. ìv, 

<fc) TihuLiUk* eZeg*. ///. 

(c) Juvenai*. Sat. ri. 

(d) Lcict. di», inst. Ub. \* K 

(e) OwA /às*. fi*. iV 

(t) In ferr, (g) Afe*. Jifc. f . 
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Prima dedit legcs 
In effetto le Tesori oforie furono istituite ad onore di 
Cerere legislatrice 4 Era, vietato agli uomini di assistervi. 
Donzelle di ottima opinione portavano i libri sacri . Le 
maritate nel tempo della - fata", che durava *iove giorni t 
erano obbligate di star lontane dai loro mariti , ondai 
Ovidio (a) 

Annua venerimi Cereali* tempora 
Secubat in vacuo sola puella toro 
ed altrove (b) 

Perque nouem noctes , Fenerem, tactusque virile* 
la vetitis numerarti . r * 

Questa dea aveva due celebri templi in Cicilia , un* 
in Enne , Ceres Ennensis , V altro in Catania , Cerci 
Catinensis . Gli uomini non solo non potevano entrare 
nel tempio di Cerere Catanese , ma neppure guardarne 
la statua (c) ; e Cicerone {d) , dice che la statua di Ce- 
rere Catanese cfedevasi di esser discesa dal cielo . 

Dicesi esser figlia di Saturno , cioè del tempo , e df 
©pi, che significa la terra , per dinotare che il tempo 
e la qualità della terra contribuiscono allo sviluppo , e/J 
alla qualità delle biade « 

Sebbene comunemente fossero chiamate Orgie le feste 
di Bacco , presso alcuni scrittori trovasi attribuito questo 
nome anche a quelle di Cerere, ed in questo senso sem- 
bra che Catullo avesse fatto uso di questa voce , ove dice 
Pars obscura cavis celebrabant orgia cistis , 
Orgia quo* frustra cupiunt audire profani . 

(a) Amor. lib. 1 1 1 Eleg- X. (c) Lact* loc. ciU 
(b) MeU X: (d) Loc. cit* 
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3o. Cibele . Presso i lai/ni poeti trovasi scritto Cibele 
e Ci boi le (d) . Servio [bì dice che fu nominata Cibai» 
da Ci belo suo primo sacerdote. DioJoro Sicolo(e) deduce 
il suo nome dal monte Cibelg , ove fu esposta • Egli 
narra che no tal bicone, forse quello che secondo Pia 
Carco allevò Omero , procreò cou Dindima sua moglie 
una figliuola che avendo esposta sul monte Cibelo , le 
pantere ed akre bestie feroci 9 porgendole le lord mam- 
melle , la nutrirono del loro latte ; e che in seguito al- 
cune pastorrlle -avendo osservato con loro stupore siffat* 
to avvenimento , la presero , V allevarono , e le diedero 
il dome del monte . La giovanetta congiunse alla beltà 
del corpo i pregi dello spirito e del cuore . Inventò la 
fistola , ovvero rampogna a più canne > i cembali ch'e- 
rano due coppe di rame , e i timballi , ovvero nacchere 
strumenti di rame in foggia di due grandi pentole vesti* 
te di cudjo , e per di sopra nel largo della bocca , co- 
perte di pelle da tamburo, che si suonano con due bac- 
chette ; c poiché ella esercitava mirabilmente la medici- 
na, specialmente pei ragazzi, e per li bestiami, fu chia- 
mata la Madre tnmtana . 1 Greci vedendo in lei rro- 
novellate le virtù di Rea , la chiamarono la Gran madre 
Frigia , confondendola colla Gran madre degli Dei . Clu- 
verio [d) dice che nella Frigia , ovvero Gallo-grecia , vj 
e un monte a due gioghi a forma di due mammelle , 
consagrato a Cibele • 

Dicesi che Cibele amò un giovanetto Frigio nominato 
prima Ati , e di poi Papa ( Vedi art, Ati ) . I loro fur- 

(a) Ovid. Fast. IV, Virg. Mneid. in , Lucan. f, 

(b) Mneid. Zoe, cil. (c) Lib. ni, 
(d) Jntrod. in uni\>. Geogr. lib. v* 
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tivi abboccamenti produssero V ordinario effetto . Ella 
era già gravida , allorquando fu riconosciuta da' suoi 
genitori 9 e condotta alla reggia • Bfeone la erbette ver* 
gifie $ ma avvisatosi ójejlo stupro 9 fece uccidere Àti , e 
le, autrici (a) . 

3 1. Ciclopi . Plinio (b) e Stratone (c) riferiscono che 
gli Arimaspi popoli dellp Scizia , avevano tiri sol'occhio, 
e clte combattevano contro i grifoni , e Strabone opina 
che Omero sulla fxadizipne della esistenza di questi po- 
poli abbia immaginati i suoj Cjclopi . 

Giustino (di dice che i Ciclopi furono i primi abitato- 
ri delja Cicilia detta prima Trinacria , ind Sicania . 

I Ciclopi (e*), dice Natale Conti erano uomini barbari 3 
violenti , ed è perciò che furono detti figli di Nettuno . 

32. Ci/pira f . Ovidio ( f) ilice che vi erano delle na- 
soni che praticavano siffatta sorla d' facesti 

j ...... . ge^ic$ ti tamen esse feruntitr 

In qtdbus^ elnato genitrlx , et nata parenti 

. Jungitur, ut pietas germinato e et cui amore. 

lgipo.(# rapporta^ ( c4?i& Mirra , per ri usci re a giacer 
con Cini ra , Tubbriacò, . Questo esempio della sfori a pro- 
fana sembrerebbe per. avventura inverisimiìe , se la sto- 
ria sacra non ne fornisse, un sigile nelle figlie di Lot (h)* 

33. Cigvo . Le corna anticamente furono il contrasse- 
gno della potenza e deir^ulPrii^ sovrana . Questa era la 

(a) Strab. lib. x. (e) Mytk. lib. *. 

(b) Lib. vii. (f) M f. x/* ^ 

(c) Lib. u , (gj Fab. 1^8, et " 

(d) Lib. 4t ( h ) Genet. cap. xix 1$, 35. 
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idea comune deli* antichità . Bacco tjj rappresentato ceJ- 
Jc corna . Lo si esso Mose si mostrò colle corsa al popo- 
lo Ebreo allorché discese dal Sinai {a). Vossió (ò) spie- 
gando le corna dì Aminone , e di Osiride suo figlia, di- 
ce die iir hello gestarint pellem capiti $ pabuli dm 
cornibus prò galea . • Il P. Lafitau \c) osserva* che 
presso Americani , specialmente presso %V Irochesi 
il termine Gannagoronni , verbo relaìlttq formato sopra 
quello di Onnagara , che vuol dire un corno , significa 
innalzare alcuno , e renderlo rispettabile . 

34- Circe • F un promontorio nòn molto distante da 
Càetà , anche oggidì detto Capo^cir^eÙo . 

35* Coribanti . Varie sono le opinioni sulla origine > 
e ministero de* Cbribanti . Diodoro di ificilia (d) riferi- 
sce che Cibele fugge ijdo dalla casa £aterna , dopo di 
aver errato per là Frìgia , pervenne ro^feorito , ove ili- 
nammorossi di Giasione , fratello di Bardano , ctìe la 
sposò , é n 1 ebbe ufi figlio appellato <3oriba v Assistita da 
Giasione , Cibele institùì uh cottelo àt saperda*! sotto il 
nome disonnanti'. H mistero J del* lóro callo strepitose^ ,* 
alludeva al viaggio penosissimo / che fece Cibele per la 
Frigia, cercando il suo diletto Ati • 

Furono appellati Cureti da cure , che in greco signi- 
fica donzelle 9 perche portavano vesti' còli lungfce stole a 
guisa delle donnétte , ovvero da citrF, cBte significa cà- 

(a) Exod. H. % \ " ' ' 

^\h\ De orig-. Idot'cdp* xxvn. ,] ' ' *' " 

(c) M<?euh x àei ìdWitgto ìi de% Ameriquains . 
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pelli tosati V perdi* éiiì taglìàvansi r capti lì' nel davanti 
della testa / f • "* ' ' 

Furono anche chiamati Oditi , e i loro Capi ÀfcigalH 
dal fiume Callo ili Frigia , le cui acque facevano dive*' 
riir furiosi colorò ' *hé ne leVevano , e talmente che era~ 
no stimolati a tagliarsi il membro virile . ISTella chiesa* 
di S. Martina ai monti in Roma leggevasi la seguente 
inscrizione , Tiferita da Litro Giraldo (a) .* 

' Camerius Cresce ns Jrchìgdllus Matris Vetim 
Magnce ldotcb et Attis Po: ito: 
Vivus sjbi ferita et Camerìv.Eucratinolib.suo^ 
Cateris autem li berti s utriusque sexus loca lingula 
se pultìmè causa* 

». m. Jfc s. 

Si è attribuita a siffatti sacerdoti la natura òVdemonii 
a riguardo della stirànerfia -de' loro 'salti' accompagnati da 
urli. Ved. l'art. Dattili Idei . 

36. t) aride . lì Sig. Boccaccio (b) crede che Danae , 
esposta alle onde 4 , sia tota scinta fan nella spiaggia di 
guglia , c che abbia datò il nome à quél tratto di pae- 
se che fu detta Itauntà , tra i fiumi Frentorie ed Àufidò; 
òggi chiamato tofanto . Altri' pretendono (c) che Da#» 
no , pronipote di Saturno , abbia* dato il noitìe a questa 
paese . - 

Questa favbla e rondata «opra h storia riferita da Ci* 
retò ffi Mitilene W) . Sèfcòndo k sua relazione , pò* 

(a) Deis Gent. sjnU IF. 

(b) Gencalog. art. Danae. 

(c\ Serv. in Firg.Mneid. lih.Yixi. 
(d) Nat. Com. lih. tu. 

Google 



Citare V »* PfeU , fratello di Aerisi* , sedotto dalie at- 
trattive di sua nipote , la compresse , avendo corrotto 
con devaro i enfiteli della forfè 9 ore suo padre V aveva 
rinchiusa \ e che in seguito* ella «poso Pilunno , re degli 
Àpuli , che la. res^e madre di Danno , il fuale diede il 
Storne alla Daunia . 

i \ 

37. Bardano*. Egli da Co'rito , citta di Etroria , ove 
aveva regnato , condusse i Coribsoti 9 e stabili sul monte 
Ida il culto ed i misteri di Gbele (a) . EgH fòndò Tro- 
ja 5o anni circa dopo che gì' Israeliti uscirono dall' E- 
gitto,. Ved. Troja . 

38. Dedalo . Filocoro presso Plutarco [b) dice che il 
labirinto , sì decantato da poeti , era un luogo destinato 
alta custodia de' rei „ cuttjdiam labyrintum fuisse x 
qua; pihil mmli fusi qiod nou valetent inde effugcre 
custoditi^ haberet . „ 

È verisimile che Dedalo abbia favoriti gli amori di 
Pasife e di Tauro, , lor procurando il Inogo pei furtivi 
abboccamenti entro la così detta vacca di legno , cioè 
entro una barca . pedalo incorre V indignazióne di Mi- 
nosse chet la fece metter prigione; • Pasife lo liberò , e 
^li diede un naviglio . Dedalo arrivò in una spiaggia di 
Sicilia , ^ ove fu accolto dal re Gocalo : {caro naufrago 
presso un isola del mare Egèo a poca distanza da Samo, 
Le ale che k fàvola dice di aver Dedalo fabbricate, era* 
me le vele del naviglio , sul ,?nale gU riuscì di fuggire. 

(a) Dwdor. Uh. v. 

(b) In Theseo • v 
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B*uc4#one- Se Japeto è lo stesso che Japhet y 
ne segue cbe Deucalione era pronipote di Noè . Altri 
credono eh? egli sia lo stesso Noè • < 

Per, flauto varie fossero le opinion} degli scrittori: 
Creci Storno alla patria di Deucalione, tutti convengo- 
no snl diluvio avvenuto a suo tempo . Luciano (a) rap* 
porta questo avvenimento al tempo dì Deucalione Sci- 
*a cujvs tempore , ditegli* mite futi impitàtio* Pau- 
W {b) lo crede domiciliato in Atene , or- egli eresse 
un tempio a Giove Olìmpico , presso al quale era il 
suo sepolcro • Erodoto (c) dice che DeucaJioue era re 
di Tessaglia». . 

La storia antica ci ha tramandata la notizia di mol- 
li dilwvii * Diodoro riferace quello accaduto in Egit- 
to^ a tempo d; Prometeo , in cui perirono tutti gli ahi- 
tanti* Collassi due diluvii accaduti ne%A^cia, l'uno 
al tempo di Ogige , V altro al tempo di Deucalione . 
Petavio fissa V epoca del primo all' anno, 1796 avan- 
ti r era volgare ; e segna l'altro all' anno i5ao. avan- 
ti Ja delta e*a . I marmi di Àrundei rapportalo quesC 
ultimo al 4^ del T W n ? * Cranao , vale a di- 

re iSaa anni av, V era medesima • Erodoto (<J) ne de- 
cerne lfcptf* minute cirops^anae . Egli narra che un tre* 
munto arrestò il corao del fiume Peueo tra Osta e O- 
litnpo ; che nello stesso tempo dirottissime piogge inonda- * 
yeao la Tessaglia paese piano ; che Deucalione , e Pirra 
sua moglie , con pochi altri salvarpnsi sul Paratasso ; e 
che il paese , dopo qualche tempo 9 fu ripopolato dai lo- 
ro figli simboleggiati da pietre • 

(a) Dt Dea Syria » (h) i n Attici*. 

(e) in CÌìq. , (Hy Ub. ni. 



v 



Digitized by 



»4* 

Luciana (a) riferisce la tradfeiotte de' Gtèéi e <Se$li a> 
bitanti di Jerupoli intorno ài diluvio. I greci credevano 
anch'essi che le amane scelleratezze avendo irritato il 
Cielo , caddero copiose piogge 5 i fiumi ingrossaronsi , il 
mare si sollevò , e la (erra ne fu' intieramente itMkdata, 
che tutti gli uomini perirono, fuorché* Deucalione , il <fua* 
le salvossi insieme con sua moglie e con i suoi figlinoli 
in una grande arca , arcarti mdgndrìi Cofiscendit 5 dht 
in quest' arca rìcòveràr'onsi' tutti gli animai], un macchio, 
ed ima femmina eli ciascuna spècie - y che nel tertìtòrfo di 
J era poli si apri la terra in una- sterminata estensione tal* 
mente che in questo immenso abisso furono atsorbaté Ta- 
cque del dihrVfo [b) . E'moLtci evidèntè 1* analogia della 
tradizione rapportata da Luciano con quelk degli fibrei, 
e de 1 Caldei. E 1 degno di osservatane che .presso g& 
Americani vi è*atictora un aVan$d ài antica tradizione 1 in- 
torno al àiluvió'. (c) - , 

4o. Diana. «tempio di Dfaitó irt» Bfifco é*a tftttf ^el- 
le sette maraviglie del Mtfnd* . PittdUri y 8tra*©iie,< ie<l 
altri antichi scriéori atffibfriseono» fot^ioW dn que- 
sto tempio alle AmaToni . Pl^saniav <^ adepto tal 
Creso , è ad' un tal altro d<*nromitìato* l*Wb i *©d« 
il nome alla* citta . Cóm'-* ireristiHte , dide fiaus^tóa , 
che le Amareni lo abbiano efcftBèatò ; jJoifchfc ai : sS \ che 
queste guerriere sagriftcavan'o' a4 Watftt , '«flfotchè» paft* 
rono dal *erm<fcl<mte ?,V DUéàéÈpHedae sù&ifi&unmt 

(a) De Dea Syria . " ' " ' r ' 

fh) TfeT. Boiilanger Antiq. Devoti. Ub. 1 duy, 1. 

(c) Lafìtm Mceùrs des Sawageè tl>tb. t. pafrrtb 

(d) LU. Gir. àe Deis Cent. Syntag. JTitìk' 

(e) Pausare in Achaic, 
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JìThermodontc profecte niilieres, qùibm hirtììnim: tert- ! 
piurn hoc f et jam olim fuerit notum „ Giustino {à) ' 
attribuisce alla A mattai la fondazione di Efeso v, non 
già del tempio / Gliconei per'la maggior* parte conven- 
gono che fu fatto^-*«É{>ese di tutfa V Asia minore , e che 
fu il risultato di^ao^àfci di continuò travaglio' . Un tal 
CJi'ersifone , a come *^ftri dicono , Ctesiforìte secondo 
Plinio , ne fu V architetto . Era sostenuto da 1Ì7 co* 
Jonne fatte a spese di altrettanti re . Aveva- 4*3» piedi 
di lunghézza sopra 220 di larghezza . Le porte erano di 
legno di cipresso ; tutto il rimanente del legname età di 
legno di cédro , secondo Vitruvio , o di ot»o , secondo 
Senofonte , o di avorio , siccome dicotìb aflri . Eròstra* ; 
to non sapendo altrimenti reridere rmiiòrtale*' il sW no- T 
me 9 lo incendiò la stessa notte in cui nacque Méss4n~ ' 
dro il grande (é) • Questo cònquis^tdre promise' fcarlo 
ristabilire a sue spese ? purché gli fòsse* ìtatb' jternkssa 
di mettervi la iscrizione col suo noirié (c) . Gli fu' ri- 
sposto che non conveniva ad un nume in r? alzar tempii 
agli Dèi . In Seguito fu piìi volte abbruciato , e seìnprfe 1 
ristabilito , finché gli Sciti Iq distrussero sotto T impero 
eli Galieno (c) . , ' , u 

Il culto di Diana Efesia era così celebre , che gli ar- 
gentieri vivevano con fare statuette e tempietti di rjtte- 
4ta Dea 5 ed allorché S. Faoto cercava di persuadere gli 
Éfesii della loro folle idolatria, loro dicendo, non *unt 
dii qui manibus fiunt , non fece che eccitare il me H - 

(a) Lib. II. 

(b) Petav. Rat. Ternp, p. 1. ìjii. $ap. xiv. 

(c) P lutar, in Alex. " X 

(d) Strab. lib. xiv , Arrian. tib. 1. gest. Ale*. 
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(intento degli argentieri, e l'entusiasmo del popola ehm. 
per poco manco che non gli fosse fatale . S. Paola par* 
lara agli Efesii, come Cicerone , e Marziale ai Romani. 
Qui finxit sacro* auro, vélmantore vultus 

Non faci t HU Deot • . 

Deos e* facie novimus qua pittori et fictores vo- 
luerunt (a). \ 
4i. Didonc . Ella era pronipote cT Ttoì>aìo , jtc di Ti* 
ro , padre della, famosa Gezabella , Può perdonarsi a 
TirgH>o t il felice . anacronismo di rapportar Bidone al 
tempo di Enea ; ma come scusarlo di aver sacrificato a ) 
•no disegro poetico la opinione di questa illustre eroi- 
na ? Il ano IT libro dell' Eneide rappresenta Didpne in 
preda ai pia eccessivi trasporti di amore per la partenza, 
dì Enea • 

Urìtur infetix Di4o iotaque vagatiti* 

Urbe fi&en*< • * • 
La storia che decide della Opinione degli nomini , fa 
onorevole menzione della fondatrice di Cartagine . Ella 
fa il più perfetto modello della vedovanza . I*a aua ca- 
attta che èiunse sino a,l grado di eroismo , la fece rL- 
guardare dopo la sna morte come una diviniti 5 tanto era 
cosa rara in quei /empi la castità sol tropo . Richiesta 
in i«po$a da Giarda , volle uccidersi , anzi che violar 
la fede data a Sicheo di non passare a seconde nozze ; 
pyra in u tìnta parte urbU exlructa, velut placatura vi? 
ri manes infefiasque ante nupt'as missura , multas fuh 
stias cotdit et sumpto glad>'o pyram conscentit . . vi* 
tamqut gladio fim*it {b) 

(a) pt Nat. Deor, Ub. 1, 

(b) Justin. }ib. *vtii ^ , \ » 
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Dodona . Javan t ovvero Jon è il padre de' popofì 
della Grecia • Egli era figlio di Giafet , eh' è lo stesso 
che Giapeto , e nipote di Soè . I suoi quattro figli Eli- 
sa , Tarsi , Cettim , Dodaniu Occuparono i paesi deUa 
Grceia , e formarono altretante Tribù (a) . 

43. Eaco . L'isola di Égina\ ovvero EngU è tra 
1* Attica e la Morea nel così detto golfo di Engia . H 
suo territorio , al dir di Strabonc (6), è sassoso nella su- 
perficie , ma cavandosi , vi si trova il terreno . Gli E- 
gineti cavavano \a terra , e la spargevano sul pietroso 
•uolo per seminarvi . Non la peste , ma le frequenti 
scorrerie dei corsali , la spopolarono (c) • L' avanao della 
gente si salvò nelle grotte eh' essi medesimi avevansi for- 
mate . Eaco gì' istruì nella nautica , e nella guerra, ed 
essi di poi ripopolarono (juel paese , quindi la metamor- 
fosi de* Mirraidoni (d) • Eaco fu il piò gran politico del- 
suo tempo» I Greci "lo consultavano nei più gravi affari, 
che riguafdayano, il pubblico* interesse ; e sovente Torà» 
ooIq di Delfo delegava al saggio Eaco la decisione delle 
controversie tra i principi Greci , siccome avvenne al- 
lorché Niso e Scinone dispuiavansi H regno di Me{*~ 
ra (e) . 

44» E geo . Il regno di questo figlio adottivo di Pan- 

dione fu,r epoca Ja più illustre della storia de 1 Greci eroi* 

'♦ 

" V 

(a) Genes x. 4» - * 

(b) lib* xvi 1 . 

^Jc) Tzeze Chil. vii, histor. i33. > 
jffifè) <P***to art. 
fty jPmusan. in Jtticis\ 
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A questo tempo dev»*i rapportare la faraona spedizione 
degli Argonauti: le dodici fatiche di Ercole ; la guerra di 
Minosse H contro gli Ateniesi * e la storia di Teseo e di 
Arianna . Ayeado inteso dall' oracolo di Apollo- Delfico 
che si fosse astenuto di trattar con donde sino al suo ri- 
torno in Atene, consulto Piteo, re di Troezene , che, se- 
45ondo Plutarco (a), era riputato il pih saggio uomo del 
mo tempo , affiùchè interpetf asse* T oracolo - Piteo con- 
sigliò Emendi trattenevi per qualche tempo in Troezene 
e non *i sa „ <Jice lo stesso Plutarco, per qual motivo ab- 
hit indotto Egeo a giacer con Etra *ua figlia , dalla qua- 
le illegituna uuibne nacque il gran Teseo / 

4*. Elena . Omero (b) dice ch'Élena prima di partire 
insieme con Paride involò gran parte del tesoro reale ' 
Verisimilmenìe Paride ebbe almeno qualche parte in tal 
furto egualmente eh 11 Elena il suo consenso a lasciarsi ra- 
pire . Se le donne , dice Erodoto (tJ).non acconsentissero , 
'non sj darebbe \h caso di esser rapite . Jjo stesso Erodo- 
to [d) narra , che mentre -questi amanti navigavano per 
Tecarsi in Troja , furono gittati da una tempesta nella 
spiaggia di Egitto verso i' Nilo . Era quivi un tempio de- 
dicato ad Ercole \ gli schiavi che vi si ricoveravano * 
ricuperavano la liberà . Gli schiavi di Paride avendo ciò 
intaso ^ire , vollero profittarne . Prostrati innanzi al 
pio , cominciarono , sècoado il costume di ta! sorta di 
gente , dall* accusare i loro padroni i pubblicando il rat- 
to di Elena . 1 sacerdoti ed il governatore scrissero il 
fatto a Proteo che risedeva in Menfi < Paride ed Eie- 
fa) Plut. in vita 'Thesei* (e) lib. i. 
<fy Mad. lib. 3. (i) loc. cit. 
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un fìntolo potentati ni re ; Paride rispase esattamente 
alle domande fattegli da Proteo , ma quando égli dove a 
rispondere sul ratto , avendo variato nelle sue dopo staio « 
ni y glMchiavi lo convinsero . Proteo pronunzio il sua giu- 
dizio quesjti termini „ Se io non mi recassi a mancan- 
% , za il far morire uno straniero che i venti e la tempe- 
M .sta hanno spioto nei mio regno , io vendicherei coli* 
„ tua morte il principe greco cui tu ai fatta si grande 
„ ingiuria . Tu ai commessa l'azione la più vile che pos- 
„ sa immettersi ^centra il suo ospite j tu non ti sei con* 
tenuto di corrompere il cuore di sua moglie; l'hai ra* 
pka v IV hai congiunto a questo ap altro delitto ; hai 
„ saccheggiata la ,sua oasà , e gli hai involati i suoi te- 
„ aori . Io ti «ornando di partire in tre* giorni dal mio re* 
w i altrimenti io ti perseguiterò coorc mio nimico. E* 
„ lena e le riccheaae involate resteranno qui fintanto che 
„ non verrà il suo ospite a dimandarle ,, In enVtà, Me- 
nelao ricuperò fUetfa, dopo la guerra di Troja,m Menafi. 

46. Elisi- Campi. Tutte teleologie de'pagant promette^ 
vano all'uomo virtuoso una felicita fisica d opo la morte - 
Fu immaginato un loogo di Clizie destinato per le pas- 
seggiate dell'anime de'inorjti 9 e questo luogo fu detto E- 
liso . L'Eliso dr Omero. è ben analogo al paradisum vo- 
luptatis di Mosè . Il primo offre boschetti ameni , il se- 
condo un giardino (a) • 1 poeti e i sacerdoti lo hannp 
sempre immaginato secondo il gusto donaln nt j de'popoli. 
Sotto il clima caldo dell'Ada il massimo de' piaceri è di 

(a* Div. Basii, de Para Uso . 
LacL Div lrut. lib.tx. Div. Joan. D cimase, de fidi Or* 
thodoxa Uh. ii 
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stare all'ombra di un platano. I Greci Intaropei efce *W* 
tavàno sotto una zona più temperata, immaginarono t giar- 
dini . I sibariti non contenti di ttn giardino, ri a^giunser* 
nn orchestra numerosa, e de* letti di tose* Gli Setti promet- 
te v ansi, dopo la 'morte, di bere nel cranio- decloro aimieù 
Vi è delfa differenza di opinione sufla situazione dell'E- 
liso : obi lo ha figurato nélle Mollicene, cSi nette Filippi. 
De; altri nelT isola di Ceylan, ed altri ine un monte sY al- 
to che tocc. i monti delfa Luna ! Plutarco e la mag« 
gior parte degli scrittori greci situarono FEteo nellVisoie for- 
tunate . Uezio^o) pretende che i poeti hanno formato i lo* 
ro Campi-Elisir, i prati di Plutone., i giardini dolili spendi 
di Adone, di Alcinoo sul modello de f paradiso di Mose, 
Omero (c) allorché fa parlare 1 Pròteo , il quale predice a 
Menelao il viaggio ohe farà ne 9 Gampt-Elis??, ne fa la se- 
guente, descrizione , che io rendo tradotta in italiano . . 

Ne 11 Campi Elisj In quella es*r*»tna terra • y 
Al biondo Radamàuto i Dei immortali 
Ti manderanno, ove ne la guazzosa 
Pioggia , né molta nere nè aspro terno 
Fa il viver grave a <f uei f etici eroi 
Anzi gioconda e lieto: ivi T Oceani 
Fa che"2^ftirò spiri aure sdavi 
Per refrigerio dell' umana gente. 
Ribollo (di in pocbi versi ne descrive tutta la soavtò 
Jffic coreae cantusque vigerti passi mque vagante* 
Dulce soriani tenui gutture carmen aves • 
Fert casiam non eulta seges totosque per agros 

(a) sa Sertorio (d) Lib. f. 11*+ 

(b) De la Situation àu Paradis terrestre 
(c) Odfs. lib. iv 
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Floret odorati* tetra benigna rosi* . 
A* juvenum serie* teneri* immixta pitel i* 
Ludity et muidue praélia miscet amor. 

47 Eolo . Onero (a) dice eh' Eolo fu figlio <T Ippot» 
Irejano, e eh 1 esiliato ila Troja per comando di Lao- 
medonte > venne a stabilirei nelle isole , che di poi dal 
suo nome furono appellate E olie . Diodoiedi Sicilia (o) Io 
fa figlio di Nettuno e di Arno, principessa di Tessaglia • 
Strabene dice (et eh 9 Eolo era un^uomo peritissimo nell* 
aite di navigare e nella conoscenza de 1 venti 5 ecco per- 
chè fu detto figlio di Nettuno » Essendosi stabilito nelle 
isole della Sicilia , i naviganti per evitare i pericoli, che 
incontra vansi tra Scilla e Cariddi, andavano a consultar* 
lo, quindi i poeti le costituirono Dio de' venti. 

48 Ercole ^ S. Agostino (d) , ed altri scrittori credono 
che l'Ercole de' Greci sia modellato sulla storia del San* 
sone degli Ebrei . Eccone il confronto • Entrambi questi 
due eroi offrono il carattere di uomini dotati di una prò* 
digiosa forza di corpo . La parola Ercole , secondo Mi- 
crobio (e) significa Sole: Heraete* *oli* illustrano , e la 
voce Sansone in ebreo anche significa sole . Sansone 
del pari eh 1 Ercole nella sua prima gioventù sbranò un 
furioso leone (f) . La mascella ó? asino eotta quale San- 
sone disfece mille Filistei somiglia benissimo la dava di 
Ercole . Erodoto (g) racconta che P Ercole Egizio scos- 

»3 

(a) Ody*. Ub. x. (b) Uh. IV. 
(c) lib. i. (d) de Civ. Dei lib. tS. 

(e) Satura. Ub. t: . (f) Judic cap. 16 So. 
(g) lib. u. 
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se egli solo con unto impeto tra edtfhfc» - che lo fece 
crollare - y simile prnova di robustezza viene attribuita 
anche a Santone . 

E ioverisimUe eh* Ercole fosse alto quattro cubi ti , 
ed on piede, come dice Eraelide Ponti co; che avesse 
tre órdini di denti > come rapporta Erodoto , e gH oc* 
ehi sfavillanti fuoco , come attesta T*e*e (a) . Ercole * s 
un nome appellativo esprimente il carattere di alomni no- 
mini forti , i quali hanno abbattuti i mostri , cioè- gK 
uomini bettoli t e prepotenti,, che opprimevano i deboli. 

Quinto Calabro ne' Paralipomeni di Ornerà gli attri- 
buisce il i3. combattimento, degno più ohe ogni altro, 
del figlio di Giove , eseguito in una notte , siccome di* 
ce Pausatila (6) o in sette , siccome afferma Ateneo (c) . 
Desso fu il risultato di un invito fattogli da Testio. , re; 
di Tespi in Beozia , il quale desiderava di aver nipoti 
valorosi dalle sue 5o figlie . Il successe oorritfpose al sa a 
desiderio . 

49 Espèridi. Furono appellate co» tal nome le sette 
figlie di Esperia , figlia di Espero , e mogli e di Atlante 
ed k perciò che chiamavano anche Atlantidi, dal nome 
del padre . Diodoro di Sicilia riferisce (d) V opinione 
<U «alcuni , i quali credevano che queste pecore fossero 
dimoro ; che altr' intendevano sorto questo nome una raz- 
za di pecore appartenente ali 1 Esperidi , che avevano la 
lana del color d 1 oro , e che il dragone era il pastore 
che le custodiva; asserisce però come cosa certa ch'Er- 
cole ( vale a dire qualche uomo bravo di quel paese ) 

(a) Nat. Com. Myth. Ub. VII. cap. x. 
(h) in Bjeot. (c) lib* *|ti. 

(d) Lib. in: 
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«eatae il custode dei pomi »i Pafofato- (a) tìiée clic, fisffc* 
^wa oft riqeo MiVww stabilita in Caria t il quale eblte 
£ne figlto nominate RapMvVi r che avevano dette n*mè~ 
ffcfè- 'greggi di péo&ife /chiamale pecore* d f oro, swl p*r ft 
hiro r>elrez2fc iia per ìa molta rendita che ne ritrad& 
▼tao . La- custodi» di queste pecore fu affidata* ad tur 
pastore nominato Dragone . Ercole passando per- qtuet 
paese r rapì te greggi. r ed uceise il pastora» * 

Lo stésso Diodoro (#) dice che V Esperidi * •memró 
vii giorno drVertfvatìsi ne* loro giardrei r furono predate 
dai conferir di Busiridé , il quale* ave«ru inteso- decantar- 1 
ne ìa bellezza e le virtìr; e eoe* itelf atto eh* t corsali 
stavano ancora nella spiaggia r mangiando r Ercole ivi 
sopraggiunto , uccise i rapitori y e restituì 1* Esperidi al 
loro pac!re t il quale r in* riconoseeoza ,. diede in* dono 
aH* etoe i pomi cbT ègri era andavo cercando - 

Alcuni' moderni Mitologi opinano-'efre i pomi fossero Te 
melarance, altri l& raelagfanate r dette in- latinotita/a pu- 
nica, perchè- pervennero dall' Àfrica* in Europa . Il P, 
Pancraxj nelle sue' antichità siciliane riferisce 1 di aver 
veduta un? antica statua di Bronzo rappresentante Erco- 
le di ritorno dagli orti Esperidi con- una mefagranata isr 
mano » Il dòtto Signor Vieo (c) dice che sotto* questo- 
nome vien simboleggiato il grano . Qua! proporziono tra 
le pecore di Di odoro, ed il grano deì Sig. Vico ? come 
riunir queste idee sotto la nomenptatura di pomi (a)? 

5o Età délV oro * Non è- inverisimile ci& che f poe- 
ti immaginarono intorbo al mele che stillava <T alcuni 

(a) De incrtdibilibu* 

{b) Loc. ef/. (c) Fico- se* nuo. lik. i» 
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alberi • D Pi LiGua (#) Utettt che i Miraggi doH' 
America tiravano dagli aceri , specie di querce nella 
dure , «n succo naturale , altrettanto , e fotte pili dolo* 
«lèi mele delle api . Si è forte attribuito da poeti' agli 
alberi lo scolamento del mele 9 che scaturirà dngli al- 
veari formati dai scianti delle api nel concavo degli al- 
beri • Forse sotto il nome di mele intendevano qualche 
liquore simile alla manna . L' idea di questa età può 
fet#t> adattarsi ai primi giorni di Adamo y ed al primo 
secolo di Noè , dopo il diluvio , sino a NembroC , al- 
lorché costui , non contento della divisione (atta da 1 
sno bisavolo, lece sentire per la prima volta la voce 
della guerra . 

5 1 Eteocle . L' odio scambievole di questi due gemelli 
era loro ingenito , talmente che ha dato motivo ad esage- 
rarsi eh* essi battevano fin dacché etano ancora nel ven- 
tre, della «loro madre (h) • La storia somministra innu- 
merevoli esempj del predominio dell' ambizione «opra 
ogni altro affetto.. Sono da rimarcarsi le parole eh* Eu- 
ripide fa dire ad Eteocle sa tal proposito • lo le rap- 
porto secondo la traduzione italiana del Carinoli ( nelle 
Fenisse ) 

E te oc or madre, nulla 

Celando , io già favellerò ; su gli astri 
La dove nasce il sole ascenderei , 
E gin sotterra me n andrei , s' io avessi 
Valor di farlo , onde ottener impero , 
Ch' è il massimo de Numi -, or si pregiata 
Util' cosa non v voglio , o madre , ad altri 

(a) Mwu* dts s<tuv*$es et des A-nsriquuthi 

(b) Stai, "kebaid. lib. i. 
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taiciat jtftrttfcstò t&t pfét me serbarla » 



Pure se in questa terra in altra guisa 
Albergar égli vuol , lo puè j tea il regno 
IH mio' 'voler non cederò giim*ma# . 
jpoteo4« mi mìa bafta r impeto 
Sarà ver «liè a obstui viva vaisallé ? 
Il foctv Vtngft pu* /vengano T armi 
Aggiungete ca v Ili , empite i campi 
m cafri amati : -elle a costui il mjo *eg«ò 
«. JWn cederò poiché *e com»/e7i inai 
Cònhv 4 drWtfe oprar , t? cwfro £/ ftutfo « 
Juoi fretta i V oprar ingiu&ammtt ' - 

Pér MgaaCffe /jietò comlensi foi 4 
Ndle atee c&serawr* . . 
5* Europa 0 Alcuai Cretesi * dice Diodoro Sfc» (a) ra* 
piroco Europa. . Avendola condotta in un bastimento, 
Beli* cui furo»* era *ccJpito m* tofco bianco ; e perche 
fu presentata Hi loro, r<e Asterio > f* perciò detto eh' ei* 
la foste rapila da Gifvto cangiato Àn toro* Vedi la nota 
all'art le • ^ 

• 53 Fauni. I Fauni , c i Satiri sonò gli emblemi delle 
vesti de 1 primi uomini , specialmente di quelli , elle se- 
guirono Bacco , i quali cuoprivano il cofpo di pelli di 
capre , o di tigri ; di pantere 0 di leopardi , adattando 
le corna alla testa. Essi legavano sul petto le lampe 
del davanti di queste pelli . Siffatta maniera di vestire 
fn per molto tempo il ma niello re» lo de* principi , • 
V ornamento degli eroi . Ercole andò coverto della pel» 
(a) Uh. a. 
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le del lione di Ite***, W j^g?»^;, 
pelle di un tpro $ jLc*te r m presentò ad Enea coverto 
dell» pelle di un' «rso (q) . ........ 

54 Fé/o*** *. CipU* {*), S* tfe#f«tf Alexan- 
dria (c) riferisco** ohe F incendio . : di iFp*on|$ «oeadde 
in Etiopia nel Um^q Messo , Ht ( fCi*,a*w%«w4 d^uvio 
di Deucalione netta, Tessagli* i«^35E«at%rfrf)i d#c« ( <£e il 
Fetonte della favata era figUo di, w n ^e oW ^mentre 
un giorno guidava,, ««, qoocJh* |>te*fo /U, w*w* Eri- 
dano , vi si annegò iiÀitrì* 'creduto «he , «on H^piesM fa- 
vola siasi voluta» date ^*v**itoM*s^ r pentito tit/ neu 
affidarsi, il gevern* itegli *»tati\>a ^i«vmoà: fri»flipbw Na- 
tale Conti (e) et*aVoheìM*o ià ^ ^buàetiib^ujBitit^fa vo- 
la si asconde la«, sipiia* di « fualAe; sitótà vjtj»anKr*aria T 
accaduta 06 nonnullarum errantium.^st*lk0tmTt>XXMgres» 
&m , Luciano 4/^f* *B Fetdnte mi apologo y tike^er 
a v<* lasciato tapérfett* <q*ifes1ti ecfanfe, fu ^e«odi Wet 
mài 1 guidato il «atfo del Mie , Altri fh»al thC M »L > dàsono 
ette Fetale èva figli* unfoè d*' na ne di Stk»pi* v er£Àt 
avendo otténuto ^atenei padre M fo>e»o de4 regfeo^di 
cui abusò per far la guerra ad Epafo , figlio* ài ^i4r% 
.Telegono , re di Egitto , fu da questi sconfitto e respin- 
ti rieli' Erigano . Lascio ad *krt> £ esamè le 1 Brida*» di 
<p**à favola 7 aia i 1 finme d' Ital^ , cosa* dioe Virgilio *{g) <, 
i\. • , » ■ 4 * - 
,/ (a) JpoUQn Hho4 Uh* u ; 
^ r :.fl>) €ontrq 

. (e) Stwmt lib. /• ; 
(4) /r. 

(f) Z>e Astrologa (g) AEntid* Uh VU* 
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quello dell 1 Asia al settentrione della Lidia > ov 1 era 
1" antica Italia , siccome àf ferma Eschileo pwuo Pli- 
nio (a) . 

£ riferibile a questo proposito ciò che leggeri nel 
Timeo di Platone „ Voi altri Greci , diceva im sacer- 
dote Egizio a Solone , siete sempre fanciulli* Il vo* 
„ stro intelletto è giovane , e non coooaetye V antichi- 
tà . Accaddero nella Terra molti allagamenti)» e mol- 
„ ti ineendii , che vennero cagionati dalla fcrutaiiorie '-e* 
„ mevrtnemi celesti . La vostra storia di Fetonte , quan- 
tunque abbia l'aria di uba favola, è fondata sul veio. 
Celso, secondo ciò che riferisce Origene { b) parago- 
HKftì r.jpeendto di Fetonte a quello di Sodoma e di 
Gomorra » Origene. lo riprende di anacronismo^ eccone 
le parole ♦ Qua* de ' jSodvrtois et Gotoorrti pfì >pter pee- 
eatum ign** éeleti* Moses ^atmt in libro Geneseos , 
Celnè* ,eo9iifrtifat cmm Pkàhontis historìa in eundem 
tienimi topimgenslapidete oì> non vbservatam an<iqtrita~ 
lem Mosis teàipcmm, New* hi qui de Phatonte fabu- 
kmtur i viékntur Nofneri Mate posterióres-, quo Moses 
fui* tanto tmtiquiùr. 

ÌS Filottete . Ì5 wrisimilè ciò clie alcuni opinano 
eèe JTiWtete , dopo la guerra di Troja, fosse approdato 
netta eoste di quel paese detto oggidì Calabria , sulla* 
«gioite che Giustino \c) gir attribuisce la fondazione di 
Turio „ Thurinorum urbem condidisse Philoctetem fe~ 
runt, ibique adhuc monumentimi ejm visitar, etHercum 

(a) Lib. xxxvn. eap. 11. 

(b) Lib. iv. contro, Gelsum. 

(c) tib. xx* 

■ e 
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lis sagii tee in Àpdttinit tempio , qua* fiUum Trojae* 
futtt . tordo (a) die e che Torio era situato dove al 
preteme, è Terranova „ Terram novamvulgus appellai, 
quasi Thurium movurn inier Cratim et Sybarim . Ovidio (6) 
fa menzione di questa antichissima citta , e di altre si- 
tuate nelle vicine contrade . 

Tkurinosqae sinus Temesaque et Japyges atva 
Vixque pererratis , qytae spectant littora tetris 
Jnvenit JEsarti fatalia fluminitota . 
Virgilio lc)j> e Strabone. (d) lo fanno fondatore di 
Petilia. 

• 

56 Flora . OVidio (e) dice che Plora era u*Ja ; ninfa 
abitatrice delie isole fortunate , oggidì appellate Cana- 
li© , neir Oceano Atlantico, la quale crasi addetta alla 
coltura di qualche giardino , e perchè il vento saffi*»* 
oooperaya aUa vegetazione deUe piante ed allo sribippo 
de 1 fiori 7 caci oggetti delle di lei ouce , 4j*indi è che 
la poetica imaginazione ne fece due sposi . 

Lattanzio (f) dice che la Dea Flora de 1 Romani tea 
in origine una ricca meretrice di questo nome , o coma 
alt li credono , la stessa Acxa-Laurentia , che ytreva 
al tempo di Anco*Marzio , la quale colle sue prostitu- 
zioni ammasso grandi ricchezze , e morendo , lasciò saa 
erede il popolo Romano, a condizione 'che dovesse ce- 
lebrare ogni anno una festa nella ricorrenza dal «u* 

(a) Ub. v cap. vii 
[b\ Met. Ub XF. 

(c) Mneid. ni. 

(d) ttbé iv. 

(e) Fast. v. (fj Div. fast. Ub. i. Cap. xx. 
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gtoitoo natalizio^ e che per quanto il Senato cercasse 
iar rispettare siffatte feste proclamandola Dea de' fiori t 
ciò non ostante i giuochi floraU ispiravano la dissolute** , 
«a degna di questa celebre eroìna della impudicizia t 
Catone volle intervenirvi, ma sia che le attrici denuda* 
te cessassero di danzare in presenza di un uomo si se- 
vero , sia ohe la sua gravità non potesse accomodarsi a 
guardare per poco F osceno , spettacolo di quella nume y 
se ne andò via snbko , dopo eh 9 era entrato nel' teatro ; 
perlocchè Marziale ebbe motivo, di dire 

ffossm joeesm dolce cum satmm Florme , 
Festosque Insù*, et tieeniiamwdgi , * 
Cur in tbeatrum Cato severe venisti ? i 
An ideo tantum penerai ut exirciì 1 
Il dotto Bayle (a) , seguendo T autorità di Varroue f . 
«ottiene contro Lattanzio che il culto di questa Desi eia 
antichissime, essenda staso istituito da Tazio re de'Sa~ j 
bini $ ed è da notarsi a queste^ proposto , che Àroobio^ 
« S. Agostino mentre rimproverano a' atamani l' osce- 
nità de* giuochi florali <, non fanne alcuna, ameaaione di • 
Flora meretrice • ] 

57 Furie. Qudsta favola esprime i rimorsi acuti della 
propria coscienza • Oreste , interrogato da Menelao qual 
malattia egli soffrisse , <qual naie igli fot» avvenuto y 
ripose , 

Quod multa feci turpia , hinc conscientia (&) . Ci- 
cerone (cj diede simile spiegazione a questa favola „ 
Nolite puiare quemadmodwn in fahulis eepenumero vi* 

(a) Diction. ari. Flora 
(h) Euripid. in Oreste (c) Pro Roselo Amuin e 



Digitized by 



*§8 

détU tot qui mUqmià impie stelerateque cotnmi scrini j 
mgiémri M pertèrreti Furiarum taedis avdentibiis : sUd 
qmemqu* /rà*» et suue éerror maxime vexat „ Ed al- 
tro** (*) w Agitomi et insectantur impios Fariae non 
aiéentHus tatedié , «cui in*. /abulie * sed angore von- 
t ei eri é ia té . 

- La paiola Ti tifimi composta da du* roci greche * 
ab» significalo vendetta e strage y alche allude Virgs. (fc) 
iSèittitiiio sonte* ultrix mceincta flagello . 
Tisiphone quatitànsaèttims 

Aletto «g«Med irm f metm \ Ifegefe invidia. 

Molti popoli '«NMewNla? fetonti a quéste terribrlì Di- 
vinitk. AveVasi .f«r.eti* ;oos\ alto rispettai e» timone che 
non osavasi di £re£e»fe>e loro, «ara* w dtn^ Àdaja , vi era 
ua* tempio <fon*ag*afo alle Fmo , .ctoé i delinquati icke 
▼i ««ottvatoo eta*o Wtaefireai d»i*d feeffrore inrpror- 
vitó die loro* fóce** y c tdèPe M *eaé*t f e\cbe gli òbnli« 
gapsi « eWiasare klortfi pifc ecatikr delitti Dicati 
M tese evaso lgh* deifar storte , -of^isfo deli» Disco* 
allaamnimtttf alia pisttoai, ttha agit(»o il euete, 
ed* oscurano la. spirito . 

tt 6*W * Egli- ^datovi dè«a|nicaia fj) . So 
boDjrfo il eakotó di Petatno aéJnincjei vegliare T 
<a«aer**38© »r. G k jC » Sècòeaje pttwa di lift in Italia gli 
Dai erano adorati nella immensità della stessa nattm , 

{a) lih De hg&. ! - ^ 

(c) Pausan in Achaic: 

(d) f7rj. JSWd. «ay rilJk ^ <vt 
w tlmp. p. J. lik^Jb ù*p.AX& 
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-egli il; primo vi eresse da' templi, ed.jstitiA i riti sacri»; 
•4i qui è ohe toglie pufcJ)UeUe pregne > egli era juye- 
-cato prima di tutti gli altri Bei >t Era r^pr^Utato 
Triforme,, sia perchè v ^CQjinf dice» Ovidio, ejgli solo 
tra tulli gli Pei gwardjiva ja tua : paft£ : <}i v 
, . . Sòlu$ de sypms. qui 4mtrrg& vide* . f , 
Sia pttrchè v ;co»«* dio* Sh*ta*eo , t ^gU ;weva 4 
inerito di «ver j crollati » ffydi A'lU&K^nà<&à<* 
ai alle stato primitivo ? • tuoterttap 4eì- lofio Calumi j si* 
jì£rcbàce§li., wco&do ììapùriMe di. Wwobio.^) aveva, 
la i conowqnaa del p**mU> è 4tìf %f v*&m .r J5<#o P^chè, 
Giano ^pollayasi^oi nomi 41 PatuJ^jo * M, <5tosi*>, (e) * 
Xto atesto £i*tio die* |cV*gU iprftì h #ef$<*,$he, il loaofy 

Sotto questa C€ésidkra4i^ , »olti<*ciri¥Qr* raflìgHjan*, 
«al * Gitao Jegritafc 4 K9è ^agli E**ei * cui coupiene 
l*titsft*m» r t^iibttfc da wnwoc^ U tòpyo f , .a,vaati 9 e 
dopo il dìltfjJd ** o»!r**l * »,>t w rieri:-; «,}■ i > 

I Romani ceWhrwranÒ la few* #o U pmno 

gUrfto di GeraajeS. Veititi degli a**U i pii, ricchi *ù 
recar ansi al Campidoglio , fe $aaai^alio>r -degli adara- 
Wevoti jlmoni aigwii *j Ofifcitiaai * 4^ Di* * da^erl, 
ifieki > e miele., i v». ■ ^< v-- s .- .t j '» . •., .„ 

. , 59 Giganti . Filóne: fy) «rade ohe Bios* v q^eslp 
nome, imeadeva twu*ie» atlaoiali-aikl^ pa^^i,ed al- 

■ f* • * ; . / * ri 1 . . : . , ^ ì 

(a) M aerobi Sai. Uh* u.eap. ir 

(b) Fa**. f 

(c) 7* JYuma . . (d) Sa*, Uh 1,. oap. g. 

(e) Ovid. fec. city .«\ « 

(f) rappresentato da Ovidio in atto di parlare a 
fusto porta <g) Ite QigaMikm 
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rove (a) dice che i pagani rimproveravano agli Ebrei * 
che i loro Kbri contenessero le stesse favole de'Greci im 
proposito della torre di Babelie . Origene [b) riferisce 1* 
opinione di Celso , il quale pretendeva che Mosè aveva 
tratta la storia dèlia torre di Babelie da poeti che immag- 
ginarono la guerra óVTitani contro Giove . Questa opinio - 
ne di Celso non ha alcuna forca subite che si rifletta che 
Bf osé vivéva moki secoli prima coesistessero gli^scrittori 
Greci ( Tedi la nota all'articolo Fetonte ) . Eusebio ri- 
conosce ne' giganti i dementi ribeili (c) , e Cioerone l(af) 
dice che la favola de'giganti è «iathofo delle passioni in- 
subordinate alla ragione , Macrobio (e) fa' 4V giganti nn 
popolo di empj ehe niegarano resistenta di Dio; è- oi*é 
quindi renne dettò ch'essi tentavano di detronistar Giove 
dal Gelo. Alcuni Mitologi dicono che furono dotti gigan- 
ti taluni abitanti di Tessaglia, * quali aisodiatono il lo- 
ro re in una guarnigioné ne) monte Olimpo r e eh© ave- 
vano la loro ritirata sui monti Polio ed Osea • : 

Ciò che il sedicente Beroso (/f 'asserisce «di atrer Wbè 7 
dopo il diluvio, generati trenta tìgli di statura* gigantesca», 
e ehe presero 1 tt nome di Titani* é* f«tea loro madre , 
e una pretta inveociooe 4r qbett»> erudito , impostore; 
siccome è una espressione iperbolica frequente apprèsso 
tutte le nazioni il dire ehe teocatoo iiì Cielo tutte lo co- 
se die son portate ad un'attesi* straordinaria 

L' f enorme scheletro , che fu trovato nel 161 3 nel Del* 

(a) De Confus. Unga. cdp. 3fco. * * ^ 

(b) , Ubè iv contr. Célsum. ' " ' ,\' 

(c) Pràep. Evang.lib. v cap. tv ; 
<dl De Sene*. ' 1, 
(e) Sai. fin. 11 c*p. «o. {!) lib.~i\ 
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il nato press© fi castella dei Signor Laftgen , e eh» fu cs*~ 
«3uto esser di Teutonico rs de* Teutoni * d**Gimbri, di 
osai fanno menzione Floro (a) ed Orosio (b) r diade luo- 
gor alta Gigantéoslogia dei Signor Nicola Hirbicot ed a 
tanti scritti prò e contra sa tal propolita 

M. Bona are (c) dice che il problema della esiste» sa de* 
spiganti è di facile «oluùone , ore si esamini dar ricino, 
ciò che ne riferisce 1* antica storia , e 1 ore si prò ni ano 
nel loro rero senso le parole del testo sacro , V esage* 
razioni de* poeti e de' scrittori orientali « ei ore si r ilu- 
ti il inerito degli autori , e la fe le yde* testimoni . Egli 
dietro le osserrazioui de* naturalisti , assicura che le pre^ 
tese ossa de 9 giganti , scorerte nel seno dèlia terra , noe» 
sono che ossami di elefanti o di altri animali. 

60 Cove . Tutt* i filosofi dell* antichità intravide*» e 
conobbero 1* esistenza della prima cagione dell' Unirersof 
ma taluni troppo aodaci nel roler conoscerne gli attribu- 
ti , nrtarano contro lo scoglio dell' errore , com' è addi- 
venuto anche ne' tempi posteriori, e come avrerÀ sem- 
pre che l'uomo , erìgendosi in segretario della divinità, 
vuol che si creda a suoi calcoli sai conto dell' l«c*)f> 

WIKHSIULI. 

11 Giove della favola offre un quadro bizzarro di ma 
nume sovrano ora giusto , ora iniquo , e crudele ; muta- 
bile , immntabile, ambizioso , effeminato sino all'incesto; 
maestoso, ma timido, e soggetto al fato del pari che alle 
più vili passioni • Questo è il vero carattere di mm no- 
mo prepotente divinizzato - 

(a) lib. \\. (b) Uh. v cmp. 16. 

(e) Dict. raison. Univ. d" Hist. nat. 
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fctttantlio ia) nana la nascita , la vita , « la morte di 
Oitvi. LutiMnop(i) àia* che i Cretesi additayaon finao- 
ebfe il seeelcrodcìel loro Giove . Ciceri (e) attesta che 
uno eVdee Gfo*e*&?A*aadia è il più antico, e che seh- 
bene foste nato <k cacari gfenjtpri, meritò per le sue ra~ 
re virte. di esser deAtateto figli» del V era é della Sa- 
pienza , aorte a nemi tirabolia di AEtwip eì I#ei . In 
seguite questo nome davaji a fondatori di poppli t 
Ih effetto Orfoe chiama figjU di Giove (e) i prin*ageuin 
d'egre*; è Tieae presse Hatale Conte (/| dice che zotica- 
mente ttM'*i re èrano detti Giove . Coft <£aoa cUvinizaato 
divenne il 6 forte* Àtomone Libico desosàl» da- Lucano far* 
tì$ cornfòuh ; Wenè re di Egitto , il Gioire Ofr*ide> Api r 
figlio di Forèeeò m di Argo-, il Girne Serali ; NembiM 
il Giove-Belo degli Assirj; il padje di Miao* re di Creta 
» &oW»A*tèim da' Creleai (g) * fi Zea de v Gcec* ec* a D 
Vetràio, eh* regnò presto il motte Qftmpe, ove i paeti 
eeMecaro** la aedo di Giove. E* vefiaónjle che la parola 
ifeó, fteeome caede il Signor Moreri^ derivi, da Zan, 
hi'' quei panala im lingua £tnizia signjfioa nome dedito ajle 
deeee, quel' era appasti* il Gieve della fa*oJa>. I Greci 
aèchrmilirfoéo nei sole* Gtev» di Gaeta gli attnibiit* e. le 
gesta di tutti gli altri ; di qui è quel misto hwatrro di 

♦ai JKm JtisI. itf, 1 cqp. *i 
' (b) 't/i §v*c/*)i*v fo) iPe nat. Qeor. Uh. u 

■ | -' {d) /*7co stufe. Ite. i. («} In k$mn, 0 fovis* 
1 tfy Affi. SA. ii. cap. i. 

(<0 4$". AugusU de Civ* Uh. T^nt. T Fetav. Rat. 
temp. P* lib. i. cap. 1 1. et Langlet Mrtho à\ pourVhist- 
art. hiit. d?£gypte. 

(h) Grand* Biotion- art. Jupiier 
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vtou. e di vizj . Nel partaggio de* regni ohe fece eoi fo$+ 
t elli , «gli ritenne i paesi situati air Oriente , diede a Blu-» 
ione i p lesi occidentali , ed a Nettuno il dominio del mi« 
re , e delle isole. Ciò che la Favola narra ét questo (So 
di aver, cioè , inghioitita sua moglie Meli , mentre* 
U era gravida, è il simbolo dell'ambiziosa gelosia di re-»; 
griare „ ne quis alias Diomm 1 dice Giovanni Diacono (i) 
nasccntur ex ea 

X filosofi hanno diffinito Giove fisicamente, S. Agoa**-; 
no {b) riduce il politeismo de" Gentili alla unita di uà 
solo principio. GioVe ( dice egli) secondo la opinione 
de* filosofi , è P anima del Mondo, che prende differenti 
nomi a misura degli effetti differenti, che egli produce . 
Negli Eterei Spazj e chiamato Giove >->?H* aria Giuno-t 
ne , Nettuno nel mare , Plutone sulla Terra , Proserpi- 
na nell'Inferno, VuJcano nell'elemento del Fuoco, Fe- 
bo nel Sole , negl' indovina menti Apollo > Marte nella? 
guerra , Bacco nelle Yen iemmie, Cerere nett* Aieolte ¥ 
nelle Selve Diana e nelle Scienae Minerva n 

Il Signor Cudwort (c) dice , ohe , secondo EsefcA» v 
Giove non era che il Cielo ^ l'Aria, la Terra, il Mare, 
e qualche altra cosa pik eccellente , e pili sublime^ di 
tutte queste cose. Ecco la orìgine dello spinozismo. Mi- 
crobio crede che Giòve è V Etere , siccome Giunone è 1 
r Aria , perchè questa soggiace all' Etere (<J) . 

Il Giove di Orfeo presenta la più perfetta idea t qhe 
1' intelletto umano possa concepire dell' Ioco»ap!*cq?i)ùle • 

(a) presso ìfatale Conti Myt. lib. n cap. i. 

(b) Dj CtV. Dei lib. 4. 

(c) Sjrst. hit zi tom. 1, pag. 802 edU. Zugd* 
(d; Sat. lib* 111. cap. iv * 
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Egli non sole gli atrfibuiacc 1* onnipotenza V la beatitu* 
4me , U creazione, e la proridenaa, ma la naitk inaio*» 
me con tre forme fila, Luce , Sapienza (a) 

Da ciò che ti è detto 9 raccogliesi che tutte le nasto- 
ni barbare o emlisoate , hanno riconosciuto la necesst* 
ta di una «prima cagione delle cose , quantunque le ab- 
biano attribuite proprietà, e debolezze umane „ E una 
calunnia , dicono i Gentili presso Arnobio f (b) F im* 
fjmtarci un delitto sì grande quat è qmeilo di rilega- 
li un Supremo Dio* Noi lo chiamtemdM Massimo, V 
Ottinvt „ Timeo il Locrese , discepolo del gran Pitago- 
ra (c) ne conobbe la indipendenza „ Unv& principiata 
omnium est ingànitum : si enim esset geni tu m > non es- 
set utique amplius principium „ 

61 Giunone. Macrobio (d) assegna la ragione per cui 
credetesi che questa Dea fosse sorella e moglie di Gio- 
ve . Est auttm Juno aer et dicitur sor or, quia iisdtm 
seminibus qui bus coelum , etiam aer est procreatus \ 
eenjux quia aer subjeatus est Coelo „ 

6* Ifigenia. H sagrifiaio d'Ifigenia somiglia molto quel- 
lo della figlia di Jefte. La paròla Ifigenia, secondo- ta- 
luni , è presa dalla voce Jephte , mutando Iphtjrgenia 
in Ifigenia , cioè figliuola di Jephte . Altri trovano 
pib di analogia tra il sagrifiaie di Jephte e quello del 
figlio d' Idomeneo . 

(a) direno pag. fa, Suida de Orpheò pag. 3oo 

ih) lib. 1. 

fc) S. Clero. Alex. Stroma* lib. * 

(d) In sonni. Seip. lib. \< cap. 18. 
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63. lo Erodoto (a), dietro la tradizione di alcuni ec- 
sellenti scrittori Persiani , riferisce che i Fenizj traspor- 
tando mercanzie dall' Egitto e dall' Assiria in varj 
paesi , s'indirizzarono anche in Argo, che in quei tem- 
pi era la più famosa tra le citta della Grecia • Quivi 
approdati 9 esposero le toro merci . Nel sesto giorno si 
presentarono alla marina molte greche donne , e con 
»sse insieme Io figlia del re Iliaco • Mentre queste don- 
ne stavano alla poppa della nave negoziando quelle 
merci , che loro erano di rnag-ior piacere , i Fenizj 
ardimentosi mìsero inopi nata morite alla vela , seco loro 
trafugando lo insiemi» rollc -Aire donne, e le traspor- 
tarono in Egitto . Di qui gli scambievoli ratti accaduti 
di poi , di Europa , di M<dea , d' Ippolita , di F sione, 
di Elena ; ma lo stesso Erodoto , sulla tradizione de 1 
Fenizj , dice che Io diedesi in preda al capitano della 
nave, e eh' essendosi di poi avveduta di sua gravidan- 
za , prima che fosse sc^verto il suo fallo , fuggì volon- 
tariamente insieme co' Fenizj . La favola dice che Io fu 
trasformata in vacca ; ciò significa che navigava in una 
nave , nella di cui prora era effigiata una vacca ; che 
approdata in Egitto suHe rive del Nilo abbia ricuperata 
la sua primiera forma ; vale a dire che discesa dalla 
nave y mostrossi nella sua forma di femmina . Ciò che 
dice Eschilo che Giove avendo palpeggiato il dorso 
di questa vacca , e6sa ricuperò la sua primitiva» forma , 
può intendersi che il re di quel luo.o , avendola spo- 
sata , ella ricuperò la dignità di regina qual 1 eia nata 
( Vedi T articolo Troja ) . 

(a) lib. I. 

(bj in Prometh. 
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64 Iside* Fu sorella e moglie di Osiride . Ameadue , 
dopo la loro morte , furono deificati , e riconosciuti co-' 
me le principali divinità dell' Egitto . Gli Egizj , dice 
Plutarco (a) credevano che Iside ed Osiride fossero ge- 
melli , e che siansi maritati nel ventre della loro ma- 
dre ; che Iside fosse nata gravida di Oro, immagine della 
sostanza di Osiride e d'Iside; e che Tifone lungi di esser 
nato con uno sforzo violente , abbia traforate le coste 
di sua madre . I Greci pretesero che Iside riconoscesse 
la sua origine da Io figlia d* Inaco , re di Argo ; ma la 
storia ci assicura che il culto d' Iside esisteva molto pri- 
ma del tempo in cui viveva Io . Avendo Tifone, insie- 
me coi congiurati, dilacerato e diviso in 26 pezzi il cor- 
po di suo fratello Osiride, Iside li raccolse tutti , e lì 
seppellì onorevolmente; ma per qualunque ricerca avesse 
fatta , non potè ritrovare il membro genitale , ch > era 
stato gittato nel Nilo . Ella però ne fece formare V ef- 
figie , e ne fece una divinità , iu onor della quale isti- 
tuì de" sagnfizj e de' misteri , che obbligavano gì' ini- 
ziati ad un segreto inviolabile (k) , di qui i misteri di 
Cibele , di Cerere , di Bacco . 

Macrobio (c) dice che gli Egizj sotto i nomi di Osi- 
ride « <T Iside , adoravano il Sole e la Terra ; e Diod. 
(d) , il Sole e la Luna . Apulejo (e) introduce questa 
Dea che parla di se stessa così „ lo sono la natura ma* 
dre di tutte le cose etc. etc. Da ciò che si è osservato si 

(a) De Isid. et Osir. t 

ih) Diod.SicMb I. 9 Scheditis de Diis Germ* pags}*} . 

(c) SaU lib. 1 cap. XX. 

(d) Ipc. cit. 

(e) Mei. Kb. II. 
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scorge, .che queste. due divinità erano? il simbolo della 
generazione (a) • 

65 Lari . La fàvola dice che appellavansi Lari i dure 
gemelli nati da Mercurio e dalla Ninfa Lari (bì . A va - 
leyo (c) , e S>. Agostino (d) riferiscono che i Lari erano 
le anime di coloro, i (piali avevano*, vissuto virtifosa men- 
te j e che furono detti Lemuri ovvero^ Larve* le anime* 
di colora che avevano vissuto malamente , e ch v eranor 
perciò* destinate ad errare e spaventare i viventi' . Se~ 
coudo Servio (e) , if culto di queste divinità è derivato 
dall' uso antico di •atterrare i morti nelle proprie case ; 
ciò che diede motivo a creduli d 1 immaginarsi che vi 
soggiornassero le anime loro come Genj benefici , a 
quali rieorrevafi nelle loro disgrazie. Introdottosi di pai 
il costume di sotterrarsi i morti nelle strade , i Lari ne 
divennero gli Dei tutelari 

Alcuni li confondono coi M ani , e loro danno* per ma- 
dre Mania , ch r era la divinità , cui indirizzavansi i vo- 
ti per risanare i pam (f) * 

Appella vasi Larario la cappella ovvero» oratorio, do- 
ve veneravansi le statuette rappresentanti gli dei Lari . 
I Lararj non sembrano molto antichi , poiché Vitruvio* 
non fa alcuna menzione di questa specie di edifizj . Lam~ 

(a) Nat. Com Myt. Uh. P. 

(b) Nat* Com. Myth* de Laribus *■ 

(c) De Deo Sacrati?. 

(d) De Civ. Ub\ IX. cap. a. 

(e) JEneil. VI 

(f) Nat. Com. loc. cit. Giraldo derDeis gmt. art* 
Lares* 
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pri iio (a) attesta che V imperatore Alessandro Severo 
aveva nel suo Larario le statue di molti grandi uomini, 
ra quali di Apollonio Tianeo , di Abramo , di Orfeo , 
di Alessandro il grande , di Cristo etc. ' 4 

«8 Mausolo. Egli era fratello di Artemisia prima die 
ne fosse sposo . La storia de' popoli orientali sommini- 
stra molti esempj di questo amor geminato . Itrico , al- . 
tro re di Caria , sposò Aola , sua sorella , e T amo a 
segno che lasciolla erede del regno ibi. Gli Egtzj erano 
anzi obbligati , per una legge , di sposare le proprie 
sorelle ai imitazione di Osiride ed Iside {e) . Così To- 
lomeo Filadclfo sposò Arsinoe sua sorella , e Cambise 
<K due sorelle no fece due sue spose (d) . Presso gli 
Ateniesi e i Turj , le orfane zitelle dovevano sposare i 
loro più prossimi parenti (e) . 

67 Medea. Giustino (/) dice che Medea ebbe da Gia- 
sone un figlio , cui diede il nome Medo , il quale fon- 
dò il regno de' Medi . Altri dieono che Medo fos- 
se figlio di Medea e^di Egeo . 

M< de Grace (A) « dice che la storia di Medea è sta- 

(a) In Alex. Sev. 

(b) Diodor. Sic: Lib. 16. Arrian. De gest. Alex. 

(c) Diod. lib 1. et 12, Plut. de hid. y et Osirìd. 

(d) Just in. lib. 

(e) Pausati, in Attici*,' Plin. lib. 3* , S trabone 
10. 

(f) Lib. XLII. 

(g) Fed. Nat. Com. Lib. VI. 

(h) Jntrod. alla storia dell universo . 
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„ ta alterala , molti secoli dopo la di lei morte , e che 
„ le sono stati imputati delitti , eh' ella non avpva cora- 
„ messi . Assicurasi al contrario che ad eccezione della 
„ sua debolezza per Giasone , a cui forni i mezzi d* 
f , involare i tesori del di lei padre , ella diede costanti 
„ pruove di un cuore generoso , e pieno di virtù . Nella 
99 gioventù , ella erasi principalmente occupata della * 
^ conoscenza dell* erbe per giovare agV infermi . 

Tutto l'orribile che inspira la Medea eli Euripide , e 
una calunniosa invenzione che fa poco onore al greco 
poeta • 

68 Meninone» Tacito (a) asserisce che Germanico es- 
sendo nella Tebaide osservò con istupore, e come un por- 
tento , la statua* di Meninone eh* era di pietra , ed e- 
meiteva un suono articolato tosto eh' era colpita da 
raggi del Sole • Strabone (b) dice di aver inteso un tal 
suono, ma eh* egli dubitava se provenisse dalla statua» 

69 Mercurio . Il famoso- Mercurio de' Greci era uno 
de* principi Titani . Avendp appresa dagli Egizj la ma- 
gìa , divenne un principe arlifizioso ed eloquente , e 
quindi fu riputato l'interpetre degli Dei , ed il nume tute- 
lare de* ladri, degli oratori, de'mercanti, àe\£o Mercurio a 
mercium cura . Con questa allegorìa si allude alla cattiva 
applicazione de' talenti . Dopo la morte di Plutone , 
Giove li confidò 1* impero dell* Occidente , eh' egli pos- 
sedette par lo spazio di 35 anni dopo la morte di Gio- 
ve suo padre ; ed ecco perchè i Celti , ovvero i Gauli* 

(a) An. lib. 11 cap. 16, 

(b) ìib. 17. 
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aveyano molta venerazione p«r questo J)Ijo sotto il no- 
mo di Mercurio Teutate , eh' essi riguardammo come la 
loro divinità tutelare (a) . ( Vedi la nota all' art. Ann- 
bi ) . Questo è il Mercurio de' Greci, da jwsi chiamato 
Ermete; e questo è il Theut degli aujiehì Germani (*). 

La storia ci ha tramandata Ja notizia di nn Mercurio 
Egizio, .cui , per la ina scienza straordinaria , fa dato il 
ntme ,di Trismegisto , cioè fre volte grande . Pare 
che questo .nome convenga meno al Te Thot , di cui 
fa menzione Eusebio (c) che-* Sifo*fi#>u> del re Men- 
de , il quale per aver pubblicati 4 a Jrt>lju»i ch'erano 
altrettanti comeotarj sulle leggi istituite molto tempo 
prima. del re Thot , meritò il nome di Thot 11. (d). II 
gallo .era il simbolo di questo J)k) per significare che i 
mercanti , i tnariuoli e i letterati devono "esser lontani 
'dal sonno . Nec fas est somno totam consumere noctem. 

Gramblico ie) dice che gliEgizj davano il nome di Mer- 
curio a tutte le opere o invenzioni che si pubblicavano , 

70. Minerva h il simbolo della sapienza legislativa 
congiunta alla potenza • QA appartiene queir aforismo 
politico „ Nil prosunt arma fòris /tisi sit consilium 
domi 

La favola dice, che Minerva nacque ;dal cervello di 
Giove per .dinotare che la sapienza un prodotto biella 
facoltà jitfelleriualè , .che sepòrido alcuni filòsofi , risiede 

(a) >Cacsar lib. ri, 

(b) Ctùver* Iritrod. in Univ. Geogr.MhÙf.cap.FL 

(c) Praep. Ev. lib. 1 et 11. 

(d) LangleU .Met. mrt. hi'st. d' JFgypt* 

(e) De Jhjst. sEgypt. etc. 
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el ccrebro . Dicesi ch'ella nacque armata ^ cioè che la 
sapienza de v* esser unita alla forza , vale a direnila 
^virtù morale , onde potei' resistere all' voto delle pas- 
sioni . L' esser nata dopo che Giove inghiottì Meli , che 
.simboleggia la prudenza, signi6ca che questa, virtù deve 
precedere ogni altra . 

I Platonici dicevano che Minerva, dinota la previden- 
za divina , quee sapitnter et poienter coblestia exornat , 
&t qucHB sub cedo sUrtt > producit (a). 

Erodoto narra {k) ehe . presso al fiume Tritone oggi 
appellato Rio dk*€ap& *ell' Affrica minore celebra vasi 
ogni anno la fèsta del giorno natalizio di Minerva , co- 
me creduta figlia di Nettuno, e della palude Tritonide» 
V'intervenivano le sole giovinette vergini , le quali di- 
vise in più torme , batte vansi scambievolmente a colpi 
eli sassi e Ji bastoni. Credevasi che quelle, le quali peri- 
vano sotto i colpi, non. fossero vergini. Quella di esse che 
avesse ricevuti più colpi che ogni altra, e che fosse so- 
pravissuta , veniva portata Sopra di un carro intorno al- 
la palude con grande apparecchio di armi ali 1 use greco 
in mezzo agli applausi delle altre • Siffatta severità di 
cuho è molto anologa alla etimologia di Minerva detta 
a minuendo neruos% 

71 Minosse: Lenteggi di Minosse 1. servirono di mo- 
dello a Licurgo . Egli meritò gh elogj di tutti gli Sto- 
rici e Politici delP antichità, (c) . Siccome credevasi eh 1 

(a) Lìl. Gir. de JDeis Geni. Sftrit. XI 

(b) in Meìpónì. 

(c) Ariti. Polii IH.**] Strab. Uh. j6, Diod.Sie* 
lib. IL j tt fl. 
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Eaco giudicasse le anime degli Europei i Radamanto quel- 
le degli Asiatici , Mioosse , dice Platone (a) era il cen- 
sore de'giudizj resi da entrambi „ utriusque judìcium con-' 
siderans censensque . I*e sue virtù diedero motivo a suoi 
contemporanei di crederlo figlio dì Giove . 

Minosse li. , nipote ed imitatore del primo , per far 
rispettare le sue leggi , dava a credere a suoi sudditi che 
jn ogni etto anni riceveva da Giove nuove istruzioni . 
Divenuto potente per le sue forze navali, assoggettò al 
suo deminio tutte le isole dell' Arcipelago (b) . 

7* Minotauro* Isacco Tzeze (c) dice c|*c T ammiraglio 
prese il nome di Minotauro , cioè vascello di Minos 
comandato da Tauro . Questa spiegazione sembra verisi- 
mile . Altri pretendono che Minotauro fosse il sopranno* 
me dalo da Cretesi ad Asterio , frutto adulterino degli 
amori di Pasife moglie di Minosse con Tauro , e poi* 
che era incerto chi delti due fosse il vero padre , fa 
dato ad Asterio il soprannome di Minotauro , come Y 
insieme dì Minos e di Tauro (d) . 

La tavola del Minotauro meta uomo , e meta toro, e 
una invenzione maligna degli Ateniesi , ai quali era o- 
diosà la memoria di Minosse per lo tributo, umiliante eh? 
egli aveva loro imposto . 

Mietuta genus puerumqu* monstrificum 
' Gemma ex natura homini^cpae tauriquoe edtiu/n 
simul. («;) * 

P , mixtumque genus- prolesque biformi* 

(a) in Gorgia, (b) Petav. Rat. Ump. 

parU 1. Ub. 1 cap. x (c) ChiL i* hist. 19. 

(d) Thucid. lib. 1. $ 4poUo4* M>* n , -Pluf* in 
Theseo (e) Eurip. apud Plut. he. cit. 
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Minotaurus inest F&usris monumenta nefanda* (a) 

73 Mirmidoni. Le frequenti scorrerie de'corsali , non 
gii la peste, desolarono Egina . Gli t gineti fonnaronsi 
finalmente delle caverne. Eaco il primo insegnò loro V 
arte di costruire le navi, e gli esercitò nell'arte della 
guerra, onde potej^resi&tere alle aggressioni de* nemici • 
D > allora in poi formaronsi delle case , f poco a poco si 
civilizzarono a segno che divennero uu popolo numero* 
so, industre , e 4nr# a' travagli della guerra j ecco per- 
chè furono rassomigliati alle formiche (b) .. In effetto essi 
seguirono Achille nella guerra di Troja (c) , Strabone (d) 
da a questa favola un sesso allusivo alla singolare e la- 
boriosa agricoltura degli Egineti , i quali coltivavano il 
loro suolo ijh* era sassoso , cavando la terra a guisa di 
formiche , e spargendola sulla superficie del suolo J 

^4 Nemesi. Platone (e) dice ehe Nemesi presiede alle 
azioni di tutti gli uomini , e che assiste specialmente ai 
giudici. Era opinione che questa Dea compiaceva» sopra 
tutto di umiliare l'orgoglio de 9 prepotenti , e de' grandi 
della terra . Penetrato da tal principio , Augusto , per 
umiliarsi da se stesso , in un giorno di ogni anno andava 
per la citta in aria di mendicante , stendendo la su a ma- 
no come in atto di ricevere la limosina • 

Era celebre il tempio che questa Dea aveva }n Ramno 

(a) Pirg. lib* vi 

(h) e Nat. Coni. Myth. lib, \ \\ pop. ix 
<c) Darei. Frìg. de Exc. Troja Homer.Hiad.mil 
Jd) Uh. vili, 
(e) Dial. 4 de Lcg. 
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n«ir Attica del pari che la sua statua , lavoro di Fidia , 
fatta dal pezzo di marmo patio che i superbi Persiani 
avevano trasportato nel campo di Maratona per ergerne 
un trofeo , lusingandosi di riportare una sicura vittoria 
sopra i Greci (a) . 

Non rincrescerà di leggere su tal proposito il seguente 
epigramma tradotto dal greco da Antonio Gallo, in cui 
si fa parlare la stessa nemesi . 

Me lapiderà quondam. Persae advexere tropheum 
Ut fierem bello , nunt ego sunt ffifmesis 
At sicut Graecis victoribus usto trdfthaqum, 
Plinio sic Petsas vaniloquos Nemesis 

I Romani riconobbero questa divinità , cui sa grifica ro- 
tto nel Campidoglio . Allorché erano , dice Pomponio 
Leto (b) per andare alla guerra , offrivano a Nemesi un 
' sagrifizìo ,' e davano al popolo uno spettacolo di gladia- 
tori ; ciò che non era senza ragione ) poiché essi erano 
persuasi che non imprendevano mai la guerra che per 
giuste cagioni . 

Si 1 rappresenta alata per dinotare la celerità colla qua- 
le esercitava la celeste vendetta . La Sua corona signifi- 
ca cìf ellà è Superiore ad ogni potenza della terra . I 
cervi indicano il tin&oré ch f ella lascia nell'animo di co- 
loro che sono stati puniti dalla sua giustizia . Le faci e 
i serpenti dinotano gli strumenti del térròre ch'ella in- 
cute agli scellerati • 

7 5 Nettuno. Secondo la cronaca de'matthi di Artmdel, 
Nettuno, ché i Greci chiamavano Posidene . era re di 

(a) Pausan. in Atticis , Plut. dà glòK AtHen. 

(b) de dna Nemesi K 1 

/ 
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una gran parte della Tessaglia , e viveva al tempo ili 
Oranao IL re di Atene . Alirrotio sitò figlio fa ucciso 
da Marte ch'era un tiranno di que' paesi, e Pavsania 
(a) ne attribuisce la cagione aHa incontinenza di A* 
lirrotiò ? il quale aveva stuprata Alcippe figlia di Mat- 
te , La stessa cronaca riferisce il giudizio reso dall' A- 
reopago in favole * di Marte > c la favola non ha man- 
cato di adornare questa storta , dicendo che 12 dei e* 
ransi frammischiati nel numero de 1 senatori per dare il 
lojro voto in tal giudizio, che taluni scrittori dicono: es- 
sere stato il -pthko Che siasi rese da quelì* illastre se* 
nato p £cco una pruova dell' età in cui vivevano que- 
ste due divinità. Nettuno ossia Posidone , siccome ave- 
va il dominio della parte marittima della Tessaglia -fe- 
ce costruire delle barche, eoli* uso detleuquaU fece, delle 
incursioni nelle spiagge vicine, fu perciò proclamato* elio 
del mare j siccome anche .tra noi suolidirsi che un tal 
uomo è il dio di una qualche arte iper significare la jW. 
fezionè nelF arte medesima • Se ?a|Uuen*a de' titoli e 
cltìgli attributi ehe di poi jsono stati prodigati a questa 
divinità, .non corrisponde alla semplicità della sua orì- 
gine^ bisogna credere che vi fossero stfrti più di uno 
dello sfesso nóme / célèbri nell' arte di navigare , e che 
j Gre.ci abbiano riuniti gli attributi di * tutti in un scio . 

La favola diee che Nettuno servì a Laowedome nelT 
edificare le mura di Troja . Ciò significa; che Laomedonte 
tolse i tesori eh 9 erano destinati al culto di Nettano per 
edificar Troja (b) . 4 * " 

Fa dato a questo dio il tridente lavoro de 9 Ciclopi , 

(a) loc. tàt, 

(b) Eroditi Ub. 11. 
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0 in legno di scettro , per dinoUre la triplice potestà 4i 
conservare, sollevare , e racchetare le acque del mare, 
ovvero come altri dicono per simboleggiare il suo impe- 
ro sulle acque, salsa, dolce , e media, della quale ulti- 
ma specie è- quella de' laghi . Probabilmente questo 
tridente sarà stato io origine uno strumento di marina 
inventato per jiso di barche o per la pesca . 

Vairone dice che vi e a detto Nettuno a nubendo, quod 
operiat terra* . . Cicerone a riandò (a) » Plutarco (b) dice 
che questa parola deriva da Nephthyu , che significa V 
estremità della terra , cioè le coste e i luoghi vicini al 
«nave . 

* * 76 ' Orfeo» Alessandro ab Alexandro (c) dice che vi fn- 
rouo ctae/ue eroi di questo nome . Quello di cui si fa 
menzione dall' astore , è il più antico ÓV poeti greci . 
Egli recossi in Egitto donde introdusse nella Grecia il 
uiolta Idi Bacco „ Sacra Liberi patri* prìmùs Orphem 
dndmùlt in Graeciath , pnmmqne edebravit „• (d) . Da 
q«ea|o poeta, teologo e 4 legislatore » la. «Grecia riconobbe 

1 primi fondanti 4eU* sua civiliwatione . Conoscendo 
Ja^and* influenza della, religione sulla politica , «egli 
stabbi la, teocrazia , sistema adottato da tutf i primi ie- 
&Amom, de* popoli indipendenti e selvaggi . Egli con 
<falei e4 unsinunnti persuasive mansuefece que'primi uo- 
Wfli a segno che Ji trasse, callo state naturale alla vita 

" ; ; * • • •• • *. . . 

fa) ZiL Gir. Synt. v 
; » fty de /# v Jet Osjir* 

(c) Gen. di 4>r. lib. 1. cap. 14. 

(d) Zac/. LHv. Jnst. lib. , > t \ 

i 

I 
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civile (a), Orazio (b) spiega V allegoria de 1 portenti cke 
atlribuisconsi al suono della sua lira , cosi ; 

Silvestre* himines sacer interpràsque deorum . 
Coedibiis , et victu faedo dHerruit Orpheus , 
Dictus ob hoc lenire tigres rabidosque leones • 
Egli conobbe l'attributo della eternità di Dio , appel-. 
lato da lui Protogono che significa preesistente a tutte 
le cose; e San Giustino Martire attribuisce ad Orfeo al- 
cuni sensi oscuri simboleggiatiti V unità e trinità di Dio 
(c) . E a lui che devesi V invenzione del Tartaro , 
dogma eh' egli dall'Egitto introdusse nella Gtecia. 

Non è molto rimarcabile il confronto che alcuni fanno 
di Orfeo con Lot , sol perchè Orfeo in greco significa 
nero o oscuro , e Lot in ebraico significa oscurato; che 
l'uno e V altro apparteneva a paesi abitati da gente bru- 
tale r e nemica di forasti eri ; che al dir di Ovidio (<i), 
siccome refugerat Orpheus Fjsmineam Venererà , una 
tal qualità trovasi non in Lot <, ma negli abitanti di So- 
doma ; che F avvenimento di Euridice ha qualche cosa 
di simile alla, trasformazione della moglie di Lot , e fi- 
nalmente che Sodoma immersa nel fuoco adombra fin- 
terno , donde Orfeo trasse Euridice . 

77 Osiride. Siccome Cam , ovvero Ham era stato rico- 
nosciuto dagli Egizj sotto il nome di Giove Aminone , 
così Mene , suo figlio , meritò anch' egli gli onori divini 
sotto i nomi di Osiride, di S erapi , di Bacco . Quantua- 

(a) Macrob. in Soma. lib. 2. cap* 3. 

(b) De arte 

(c) Ved. Lil. Gir. de Diis Gcbt. cut. Mircurius 

(d) Mei. 8 
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que T Egitto in quel tempo non fossa abitato die da 
discendenti dello 6 tesso Cam ,- gli Egizj lo riconobbero 
come il loto primo re* Gli «i attribuisce l'arte di semina- 
re il grano, di fare il pane*, di coltivar là vignra 5 di spre- 
mere le uve per estrarne il vino j di preparar la lana 
per farne le vesti , di governate i bestiami f e di aver 
inventato T aratro: Gli Egizj lo riguardavano come il lo- 
to padre -comune > e come un uomo che voleva imitare 
gli Dei nella loro bontà . Egli viaggio per tutu la terra 
eoo Un 1 armata composta dP uomini e di donne , non per 
Conquistare paesi ,- ma per propagar^ dappertutto press* 
le nazioui selvagge le arti da lui inventate *■ fn questa 
spedizione fu seguito da suoi figli Ànubi e Macedone f 
da Pan, da Ttitfeknao * da Marcme ed altri * Primiera»- 
mente recossi nell'Etiopia , attraverso F Arabia^ ove ag- 
giùnse alfa stia armata i Satiri e x cori di musici , tta 
quali errino nove vergini petite nei canto- chiamate noi 
da* Greci Muse ; percorse le Indie ove fóndo Ni sa, paw 
ne* paesi occidentali dell' Asia' e tragittando l'Eli esponto r 
pervenite nella Traciar, lasciando quivi Affarone eh' edU 
fico Matetica f e Macedone nel paese detta di poi Maw 
Cedonia . ' 

ÀI suo ritomo , Tifone suo fratèllo conosciuto dalla 
favola sotto il nome di Pitone, avendo formato un par- 
tito di congiurati, l'uccise* e lo lece in 26 prrzzi per quanr- 
ti erano i congiurati*. Iside, sorella e moglie di Osiride, 
ajntafa da Oro , stto figlio , conosciuto sotto il nome di 
Apollo , vendicò la morte di suo marito sopra Tifone > 
e suoi complici , raccolse' le sparse^ membra , e le sep- 
pellì onorevolmente. Non avendo pofato ritrovare il nrem> 
hfo virile , ch r era stato gittato nel Nilo , e volendo che 
#1 avesse per esso- maggior rispefto y come- ri principio del* 
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la generazione , ordinò che se ne onorasse V effigie ne* 
templi , r e che le donne la portassero appesa al collo ; 
ed è perciò che i Greci avendo adottato il culto di Bac- 
co , onoravano anch' essi siffatta immagine sotto il nome 
di Fallo (a) che significa generazione • 

Gerardo Vossio (b) riferisce che ne 1 !* feste di Osiride 
mostravasi il Fallo, cioè l'effigie delle parti genitali dell' 
uomo per simboleggiare la storia di Cam, che guardò con 
attenzione le parti vergognose del padre. Egli però opi- 
na esser pivi verisimile che tale rappresent ;zìoue signi- 
ficasse che Osiride Iti il padre degli Egiz} , oVvero che 
alludesse alla dispersione del di lui membro genitale . 

Gli Egizj attribuirono ad Osiride l'idea della potenzi 
attiva della natura , dello spirito buono , della fortuna , 
della virtil, della gioja; al coutrario Tifone era riguarda- 
to presso di essi come il principio cattivo j V àutore de * 
VÌzii e di tutf i mali *, il nimico della luce , della ragio- 
ne , della generazione , della salute • Ecco i primi semi 
de* due priqcipii* adottati di poi da Persiani sotto i^ no- 
mi di Qrimaze ed Arimané . 

78 Palladio. Vi h molta somiglianza tra il palladio de 
Trojani e Parca del testamento degl'Israeliti , pegno pre- 
zioso della protezione divina . In effetto Pausania (c) 
dice che i Greci ritrovarono inTroja un'arca, nella qua- 
le era rinchiusa T effigie di una divinità , che Bardano 
aveva ricevuta dallo stesso Giove . Come Troja , dopo 

(a) Dio d. àlc.lib. 1 Stckédius dt Dus Germani* • 

(b) de Orig. Idol. 

(c) tn jirhaicis 
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la presa del Palladio , Isracllo perde tutta la sua forza, 
dsccbè l'arca fa presa (a) . 

79 Pan . 11 primo Pan è Y Egizio , di cui si è fatta 
menzione nell articolo Osiride . Il Pan , di cai parla 
Cicerone (b) sembra essere un altro che il dìo de* pa- 
stori . Viene attribuito a costai per padre Mef curio , e 
per madre la ninfa» Penelope. Alcuni Mitologi credono 

che tpitsta Penelope sia la. moglie di Ulisse , che dicono 
essere stata sorpresa da Mercurio, pzjma di maritarsi ad 
Ulisse , e che fu resa madre di P*^* olii danno il ca- 
ràttere de* figli spurii ( Vedi V art. Penelope ) 

* 

80 Pandora. Sembra che l'Eva di Mosè sia il fondo 
storico della favola di Pandora . I Greci credevano che 
questa fosse la primadonna (c), come la sagra scrittura 
attesta di esser E\ra . Esiodo nella sua Teogonia dice che 
le tenebre, figlie del Caos, produssero la morte , le dis_ 
cordie , la miseria, e tutt* i mali, che affliggono V uma- 
ni ta . Mosè diee che 1* accecamento di Eva fa V infa- 
usta cagione de' mali della umanità . 

. 81 Paride. Il ratto di Elena, secondo alcuni scritto- 
ri 7 fornii un pretesto a Greci Europei , onle giustifica- 
re la impresa della distruzione di Troja . I Greci Asia- 
tici si dolsero altamente, dice Erodoto {d) ài tale aggres- 
sione , la quale eccedeva le misure di una proporziona- 
ta 

(a) Reg. lib. t. cap. 4- , 

(b) lib. 111 de nat. deor. 

(c) Pausati, in Àttièi$ . 

(d) lib. 1. 
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ta vendetta „ r Se ^rìtire quidem iniquoriim factum esse 
9 , rape re Jvminas , amentium vero raptis ùtciscendls o- 
9j peram drtre] prudenti im autem nulla cura prosequi 
J% ' raptfrs; manifetlum enim est , n Ulne non voluissent, 
ncqtfaàfuam Juturum fitisse Ut raperehtnr.* E* vero che 
gli Aliatici furono i primi che diedero motivò a tali dis- 
sensioni ^er aver rapito Io ) ma i Greci Europèi pote- 
vano contentarsi di aver so c cessi vaia ente rapita Europa, 
Medea , Ipp< [ita » Esiooe . 

s I Grici itrf m nmo à Troj fìtti la resf ituziotvc df *Elena. 
Priamo -rispose eh* ella non eia in T<oja> e non vi era 
veramente . Com'è verisimile T dice l ì stesso Erodoto -(a) 
ciie* il* saggio Priamo abbia volato veder perire piatto^ 
sto sotto a suoi occhi i 'propri i figli , Ta pàtria ; gli amici 
che 1 daré'a"Greci "una sodisfazibne così giusta? I Greci, 
credendosi' delusi , incominciarono le ostilità, poiché gli 
Defedicelo Storico, volevano che ! la distruzione di' 
Trojd insegnasse a posteri, che i grande delitti smo pu- 
niti infuna maniera terribile , 

^Penèlope! Quantunque Penelope fosse riputata ge- 
neral meihfte' cónte il modello della fedeltà* coniugale, tal- 
mente che Ovidio la propose per esempio a sua moglie (b) 
Jspéds ut bongo teneat laudabili $ aevo * 
If&men ine&tirìttum Penelopsfa ft les. 
Pure Omero (cj, e Licofrone [d) riferiscono eh' éH« 
durante» Faftsenza di suo marito, si diede, in unione del- 
le .sue 'damigelle , al un genere di vit* molto laseiva , 
• che il prodotto delle sue amorose tresche fosse; mi fam- 

(a) loc. cit. (b) Trist. lib. 

(c) Odis. lib, xvi li. 

(d) in AUx. 
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ciullo f eh* per. esser,, nato da paó^re jnejfto, fa nomi na- 
to Pan , cioè comune a tatti • Pausenia (a) dico che Ulisse 
al sno ritorno , t avendo scoverà gl'intrighi a mortai di sua 
«logli e, r abbia ^dbandonata . AJtri impqtfno 3 Penelope 
il delitto di avflr faUo uocidere (Jljsar dal.df te} dro* 
do (o) . Yerisiraijrnente J a penelope di TJlisa* «è/ altra 
che la ninfe Pe nelope , cui si attribuisce T esfera* stata 
violata da Mercurio. 

83 Pigmi • Aristotele" fc) per consolar forse Alesssn- 
dro della sua ,picctota statura, sosjt^yr, ,c*ntro gli Scet- 
tici f che verso le sorgenti del Nife* esista un popolo di 
Pigmei - Plinio pretenda che i Pigine j abitassero in un 
paese della £cizia ; Fnosfrato^i situa sulle sponde del 
Gange y Ctesia, più bizzarro ; degli altri , 4ioe cl»t tra re 
dell* India aveva formata Ja sua guardia reale di trami- 
la Pigmei . J^ltri riconoscono x \\ fondo di questa; favola 
ne' Pechini popoli di Etiopia di, snatura molta, porta. , i 
quali raduuavansi in gran numero per discacciale ie gri} 
dalle loro campagne; qnjodi Omero nel terzo 4*nto dell* 
Iliade , paragona i Tro}am\ alle grò, che scagQansi sopri 
i Pigmei , . 

Per quanto favolosa fosse resistenza di uomini di cir- 
ca ?o pollici di altezza^ è ^feniftante «erta quelh de* 
nani della statura di quattro piedi ., Tali sono gli abi- 
tanti dtiUa Lappooia , e quelli della parte settentasenel* 
jìe\ nuovo mondo . 1 Quimo» delle alte montagne del 
MaJascar , se credesi $i ^acconti di alcuni viaggiatori , 

♦ * 

(a) ( in Arcad. ) 

(b) Boccaccio Gencal. art. tflisse.Ifygin+FAh.iv}. 
(e) Ntit. Anim. lib. 8. 
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batrao appena tre piedi di altetsa; é i Pigmei del Ti** 
Canaan , ne}l T America meridione , non hanno «he tren- 
tino pollici; . 

Nella gradazione .degli animali, pare ohe i Pigmei for- 
mano una specie intermedia tra V Uomo, *, V Ouran£- 
Ootang. 

84 Pitia o Pizia Erasmo Darwin nel suo libro Amo- 
ri delle piante , alla nota cmispx^ente al canto 3. 
attribuisce all' infuso delle foglie di. tauro-ceraso , detto 
da Ufai pmnus4<mro-verasUf% la virtù di p*e*re j e 
crede che di. esso facesse uso la J?iria y allorché prepa- 
ravasi a render gli* oracoli • Eccone i suoi versi seconda 
la vef sione italiana • * 

Lungi, Jpugi ji* Profani ! ecco da sacri > : 
4 . Suoi boschi muove forsennata iL passar ; 
, ^a Jfitia-J*a«ra,il *en tumido aaek . :s 

Pieno del Dio ohe l'agito itegli occhi , . , 

jjlraV «il furore r spartano le labra f 
. Scipite iil pie i scontorcrousj le membra* ¥ 
. B fuor, de* lauri? ond"' è<ralrvoUo il capo \ 

Bacano ^\ irti i rabbuffati eritti 

E ondeggiano nell 1 aere • - ^ 

y r , 

85. Plitfme* Non <*aprei scusare T autore di aver da* 
to allo strumento di Plutone il non|t di tridente che 
appartiene a Nettuno , e che è diversa dello strumento 
forcuto , che jnettesì m man» a Plutone * 

86 Prometea Questa favola; e osella di Pandora sem> 
brano fU raffigurare la grand* opejsa della creazione dell* 
uomo e della donna • Il fuoco celeste tolto da Prometeo 
Simboleggia Io spirito , opra di Minerva, cioè della di* 
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via* sapienza , ed animatore della materia * ' 

Teoirosto , discepolo di Platone e di Aristotile in al- 
cuni suoi coraetitarii , dice ohe Prometeo fa detta di a- 
ver trasportato il fuoco celeste nella terra per aver ego* 
-il prinVo insegnato egli «omini la scienza delle cose di- 
▼ine . 

• * * ■ 

r 87 Proteo. Talunr ripetono' il fondo di questa favoli 
dàlia storia di Proteo , rè 1 di Memfi in Egitto ( Vedi 1* 
arti Paride ) . Dicono cHe questo re era peritissimo nelP 
aite d'indovinare; e- Oiodoro di Sic? far) attesta che ire 
di Egitto solevano portare ; sulla testa p^lli di lioni , o 
di toro , o di dragone , e talvolta dWami di alberi, a 
de' segni esprimenti fuoco , .0 per manifestare a sadditi 
V allegrezza o lo, sdegno , o per imprimere terrore ; e 
che i Greci senta penetrare nel senso mistico di tati em- 
blemi , invaginarono 1é trasformazioni di Proteo in a- 
ninnali , in alberi, in ace;ua, in fuoco V Tutte le teolo- 
logie sono ripiene di siffatte mistiche metamorfosi di uo- 
mini ed anche di divinità ora in vento, che viene spinta 
sugli abbissi delle acque j:ora in tuono , ora io fuoco , 
ora in colonne. • 

A questo proposito , Luciano in un dialogo fa parla- 
re' Menelao e Proteo. Eèftene lé parole, secondo la tra- 
fittone -latina di Giacomo Micillo v . 

Mm> )At ih aqnàm hoftperti te Pròteu , incredibile 
adeo non est , maPirìtis utique cum risi etiam arborei* 
fieri , tolerabile ; preeterea et in bovem aliguando ma» 
tefis Kwt , iaMen nequ& hoc supra fidem eìf . Quod si 
auiem èt igtiem fieri te potàbile èst citffr in mare *a- 

• 1 (ai Ub.T. 1 r - " - \ ' 



/ 
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bites , éoc cumino miror , negu* aditici ut t crz<Uwt . 
Prot Ne mirerit, Mentirne ; enim , solato . 

Men. Fidi equidem ipse : veruntamen videris mihi 
prastigias quasdam adhibere rei , otyne intutndum o- 
ca/os decipere 

Prot. Etquasnam deeeptio in rebus tic manifesti* fie- 
ri queat ? Quo<2 sì non c#vd« , e* r<# Aorc fr'W yàfca 
videtar , posteaquam ignis faetus fuero applica miài 4 
heus generose tu , manum \ nimirum stniits an yideqp 
tantum ignis , 0» et ureadi virn habeatn • .„ t ul • 
Jlfen. Periculosum est experimenton hoc , P rotea. 

Sotto questa allegoria gli £gi4 simboleggiar odo la pe- 
renne trasformazione della natura, e Ja riproduzione de* 
.gli esseri. 

✓ • • v • ~ . 

88 Satiri , ovvero Fauni. I Satiri sono gli emblema 
■esprimenti le vesri de 1 primi uomini, specialmente di 
-quelli, che seguirono Baoco, i qiudt cuoprivansi di pel* 
li di capre , di tigri , di pantera o di leopardi ^ ad**** 
tando le corna alla testa * Essi legavamo le (lampe del> 
•davanti di queste pelli sul petto . Quest* maniera di ve- 
-«tire fu per molto tempo il mantello reale de principi # 
l'ornamento degli eroi . In -effetto, Ercole andò, coverto 
della pelle del tiene di Némea : uno degli argonauti del* 
la pelle di toro : Adeste si presentò ad Enea coverto 
della pelle di un'orso (a). Virgilio Rappresenta il re Evan« 
dro coverto della pelle di orso, ed aeotnipagnato da due 
cani per ricevere alcuni ambaseiatjprj .. ■ \ ( » 

S9 Saturno» Saturno, ossia Crono, .ohe significa tempo* 

>(*) Jpollon. Mod. Uh. I. ] , M ,,. 
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X* prima e ti del mondo fu detta di Saturno, per indica- 
* re il principio ossia la primi epoca del mondo ed il mo- 
mento in cui cominciò la numerazione degli anni • 

Vi è qualche somiglianza tra il Saturno de* Greci ed 
il Noè degli Ebrei . La divisione dell'impero della Ter- 
ra tra i figli di Saturno, confronta benissimo con quella 
de 1 figli di Noè . V età del T oro attribuita al tempo di 
Jfiatutfto, quando regnò tra gli uomini la pace , la liber- 
tà; ^» r r eguaglianza (a) , corrùpoade a quello spazio di 
100 anui j che' trascorsero dai diluvio fio* alla nascita 
drfbaleg, nel qual tèmpo No* govei»ò>gti # solo tutti 
gli uomini , ch'esistevano sopra h terra } come altret- 
tanti figli . Fu attribuita a Saturno, .«che, secondo Var- 
ròne (A) simboleggiava il Cielo , la coltura della terra , 
siccome lo dinota il suo nome preso da Satu y e quello 
<&.Bfca sua 'moglie detta àltramente Opi da opere fc) : 
òosì Hoè esercitò il primo la terra • Cxpitqne Noè vir 
miricela exehero teikum , et piantarti vineam (d) . Sa- 
turno fu creduto di' precedere al vino j ed .è perciò elio 
coloro •> i quali intervenivano alle Feste Saturnali r isti- 
ansile Ja Tulio Ostili? r dovevano ubbnacarsi e Noè 
kewe tanto Vino che s'inebriò {f) . Ciò che dicesi di 
Giove che tagliò le parti genitali di Saturno , adombra 
in una certa guisa Cam , che mostrò agli akri due 'auoj 
fratelli le parti 'genitali di Noè ; I poeti t >immaffiMuron> 

' ' (a) < festina sV*w u Diodon> Sic* Ub. v* 

(b) de ling. lati . > - ■ •* 

(c) Macrob. Sai. Ut, i. 

• (d) GèA&s. ik *. ao : c^ ,; ' - • 

(e) Lucian. in epUt. Satura. 

(f) Genes, ix* ai, » . A A 
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*ahe Satnruo e Rea erano nati dall' Oceano e da Teti ; 
«d ecco raffigurato con ciò Noè e la sua famiglia eh' e* 
mersero dalle acque del diluvio. Tutto ciò non dee re» 
-car maraviglia , giacché come si è détto altrove , i Gre- 
ci attribuivano a loro eroi e dei eie che per tradizione 
sapevano di appartenere ad eroi di nazioni più antiche • 

Secondo Cicerone (a), i Greci nella favola di Saturno 
mutilato da Giove, hanno voluto dimostrare , che V E- 
tere , generante tutto da se stesso, manca di quel mez- 
zo eh' è necessario agli animali per la generazione . Es- 
jr sotto questo nome dinotavano colui che preserva al 
tempo , e «he né regola le dimensioni : fu detto eh* egli 
divorasse, allusivamente al tempo , che genera, consuma , 
e riproduce tftto quod saturetur annis . Giove lo^ha in- 
catenato-, cioè l'autore dell'universo ha assoggettatoli 
^empo al corso degli astri che ne -tono i regolatori . 

Macrobio (b) dice che la falce di Saturno dinota di 
aVer egli insegnata l'agricoltura; ovvero che Crono, ossia 
il tempo , omnia metal , exsecei , et incidat . 

Filone di Biblo cita un passo di Sonconiatone , che mo- 
$t;a ad evidenza il fondamento storico di questa favola , 
ì Re di Tiro, dic'egli , ne loro più grandi infortuni), ave- 
vano il costume di sagrificare i proprj figliuoli per placai 
re la pollerà degli Dei ; e che uno di essi , che si segnalò 
più eli ogni altro in sì orribile superstizione , fu onorato 
come un Pio, «otto il nome della costellazione eh amata 
Saturno .* Vérisimilménté sii tal tradizione i Greci imma- 
ginarono .che il loro Saturno divorasse i proprj figliuoli « 

(a) De naU deor. Uh. \\. 

(b) Sàtum. lib. 7. et 8. 
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90. Secolari . Durante la repubblica , siffatti giuochi 
celebravano da cento in otnto anni, ma sotto gP impe- 
ratori T intervallo centenario non fu più osservato (a). Uà 
proclamatore ne dava V avviso al popolo con questa 
forinola • 

V mite ad ludos , quos vos vidistis nunquam , net 
vi suri estis pasthac. 

Questa medesima formo la fa praticata anche sotto gì' 
imperatori , allorché ricorrevano i giuochi prima del 
centenario • I Romani ebbero a ridere sotto V impero 
di Claudia, quando intervennero a tali giuochi alcuni 
btrioni , i quali erano intervenuti . negli antecedenti 
qaare y dice Svetonio , vox praeconis irrita e st 7 invitan- 
ti? more solemni ad l\idos qjuos nep spectasset nec spe* 
ùtaturus asseta 

■ 

91 Sibille. La parola Sibilla, secondo Vairone, è com- 
posta di due voci eolie o dorie , eh 1 esprimevano consi- 
glio divino (b) . Secondo Diodoro Sic. (c) significa cn- 
tasiasta. I platonici attribuiscono io spirito profetico del- 
le Sibille alla intima unione delle creature , pervenute 
ad un grado sublime di perfezione ^ colla .Divinità . AJ- 
jtri bitribuiscno questa virtù al temperamento tetro e me- 

, lancolico di tali femmine . S. Girolamo crede che il, do- 
no di profezia che queste .donne ottenevano da Dio, era 

, una ricompensa della loro castità 4 ma che ve n* era u- 
pa„ la quale vantavasi di avere molti amanti . 

(a) Tacit. Àn. lib. XL f Svet. de X1L Cach 
lib. FUI. 

(b) Lact. div. inst. tib. 

(c) lib. iv. 

I 

\ < 
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Silvia-Rea , Varie sono le opinioni sulla nascita 
di Romolo . Alcuni scrittori V attribuiscono ad un sacer- 
dote di Vesta, altri , di Marte; ad altri pretendono che 
il di lui padre sia stato un guerriero travestito sotto la 
divisa , colla quale ordinariamente era rappresentato il 
dio Marte» 

Comunque un tal fatto fosse avvenuto, bisognò copri* 
re la verità colla solita invenzione d* imputarne una di- 
vinità „ Deus auctor culpae kon^iìor „ dice Tito Livio, 
secondo le idee, che i Gentili avevano della, divinità . 
Forse anche con tale allegoria si volle alludere alle vif- 
tù guerriere di Romolo . 

93 Sirene* Esse chiama vansi Partenopea Ligia , ov- 
vero Ligèa e Leucosia . Partenope significa volto di 
vergine . Ella era figlia di Eumelo , re di Fere in 
Tessaglia, che dalla Colchide condusse una colonia gre- 
ca, e seguendo V augurio di una colomba bianca , ven- 
ne a stabilirsi Ih dove ora è Napoli • Dopo la sua mor- 
te , i Cumaui edificarono intorno al suo sepolcro un 
castello , cui diede il nome della Sirena, 

Iigèa che vuol dir canora, fissò la sua residenza pres- 
so quel golfo di Calabria , dove ha la sua foce l' Oci- 
aàro , ed ivi fondò Ter ine , sulle cui mine fu edicata 
Nocera presso il fiume Sabazio , oggi appellato Sabato, 
e corrottamente Savuto . 

Leucosia , cioè bianca , passò a soggiornare in una 
isoletta situata nel seno pestano , ovvero golfo di Posi- 
donia, conosciuta oggidì sotto il nome di Licosa . 

Si è creduto da taluni , che sotto tale allegoria siasi 
coluto dinotare alcuni corsali, che insidiavano i navi- 
ganti . y x • ■ \ 
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94 Stige. Strabone (a) dice che presso il lago di A- 
verno era una fonte di acqua dolce, della quale nessu- 
no voleva bere, credendo che fosse dell'acqua di Stfgé . 

Pausania tb) narra che in Arcadia era una lente di 
acqua limpida , che cadeva da : una rupe altissima , e 
dopo un. luogo giro si univa al Grati, fiume «fi Àcajs; , 
ch'era mortale a qualunque specie di animali; che spez- 
zava i vasi di qualunque materia fossero , e dìscibgfiè- 
Va qualunque corpo il piik duro, tlsavàsi di quest'acqua 
per far pruova di coloro, che avevano commessi delitti 
occulti . Porse da ciò eÌ£» origina la Jayo^a dello Stige, 
e Fuso , che facevasi delle tue acqué^qe^ giuramenti . 

t* * « 

95 Tantalo • Pindaro (c) lo rappresenta religioso , 
onesto , umano : dice che il suo delitto non fu che di 
aver tolto l'ambrosia, ed il nettare dalla tavola degli 
Dei per farne parte ai mortali . Orazio ne fa il ritrat- 
to dell' avaro. 

TrjUalus a labiis sitièns fugientià captai 
Fiumi na . Quid rides ? mutato nomine da ia 
Tabula narratur. . . 

Sat. t. Ub. 1 
Anche Macrobio(J) dice che là pena d) Tantalo è tutta 
allegorica, ed allusiva alla insazia&le avarizia de' ricchi. 

Jllos autem epulis ante ora po*iti$ er era dori fame 
et inedia tabescere , quos magi* VMfcisqm udquirendi 
<ie$iderìuni òogit praesen^em ■ cóptam non videre, et in 
afjluentia ihapes , egestatis india pktiuntor nescient* 
parta rè picere dum egetìt habehtlit: 

(a) , lib. v (b) in Arcai. \ in. J Oy&pi(ieÌh , 
(d) ( in Soma* Scip. Ub.i cap. x ) 
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^€ Tartare • Orfeo f ch'era il teologo éd insième il 
legislatore de* Greca del tuo tempo, come lo furono tutti 
i aprimi legislatori di nazioni barare , ài suo ritòrco da 
JE sfitto , gittà i primi fondamenti di questo- ctrihife , 
ma utilissimo dogma . Probabilmente egli ne attinse la 
i<l^at nel •costume degli Egizii, i quaji giudicavano delle 
stamani degli nomini dopo la morte , privando di aepol» 
cuTe «olerò , la di cui vita non Ione stata dogoa della 
^pubblica approvazione f ? e> poiché i giudici radunavano 
**1 -di la di un lago*,, del quale era il famoso la* 

2>irinto, ove chi^fts1fe1|& yottlj latrato ^ V<>« poteva 
più «uscirne -, «e óV-era destinato alla %epol|urà de 1 re, 
a «wdrire i «cédeodrilli «ieri ; «eco la caliere bea 
^munita t i «nostri tormentatori delle anime de' malvagi ; 
Acéo lo Stige e la dimora sperpètua 5 
m * . sedet aeternumgue sedebÉt 

Inft li x Thescus . . . v Fìrg. lib. 
- Omero nella sua Iliade ed Esiodo (a), han detto ch% 
il Tartaro -è disunte dalla -superficie -della terra quanto 
la -terrà <è distante dal «ielo ; ami Esiodo *roy& etiche 
il mezzo , -come -poterséne lare lo scandaglio r ove ti 
pittasse dall' alto del firmamento una incùdine di ferro 9 
«Jie , siccome egli asskura , giungerebbe appena dopo 
^ieci giorni *ella «apeaficie del globo • 

JFerrea nam Coelo si incus mittetar ab alto 7 
Vìx poterti decima ferrata coritingere luce * 
Virgilio (b) saette nel printo de' lette recinti del Tar- 
taro le anime de* ba&bini * x 
Continuo auditae voce* t vagitus si ingens 9 
]nfantumqu# aniauu fleote$ in limine prima 

(*) Op. et diti <ty jBnad. lib.cif 
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Quos dulcis vilae cxsortes, et uh ubere rupia* 
Absfrdfr atra die* . . 

Questa créde Aza portau dà Orfeo ebbe un oggetto po- 
litico, quello cioè di prevenire presso uomini indipen- 
denti • brutali^ per mezzo di pene invisibili, i delitti ac- 
oniti , che potevano «fuggire al rigore dette pene tem- 
porali ; i tradimenti.; le oppressioni , e i grandi delitti . 
Di poi questa.: favola fù esagerata da poeti in modo eh' 
assi medesimi là smentirono* 

O gena* attonitum geUdae formdine mortis , 
Quid SyrgOf fuid tenebra*, et nomina vana tinteti* I 
JBateriem ttUubh ♦ . • . Met. lib. xv- (a) 

97. Tieste. Luciano {*) dice che Atreo e Tieste erano 
astrologi, e che. disputando tra di-loro sulla successione 
al regno, gli Argivi determinarono di darlo a chi delli 
due superebbe l'altro nella conoscenza degli astri ; eh* 
avendo Tieste scoverto V ariete , il primo de' dodici se- 
gni del Zodiaco, mentre Atreo ragionò intorno al sole, 
gli Argivi dichiararono loro re <jraest' ultimo . | 

98. Tifale, lì fondamento storico del Tifone é dei Pi- I 
tona detk eci , dee ripetersi dal Tifone Egizio , {ratei* 
lo di Mene. ( V sdi^Osiride ) . Sembra che quésto par* 1 
ricida natfhguri it Caino degli Ebrei. Sotto tutt' i rapporti, 
egli dev'esser considerato, come il cattivo principio op- 
posto al buono. La nascita , le imprése , i disòrdini ca- 
gionati dal Tifone Egizio, eia sua morte adombrano 
tutio ciò che la* Favola attribuisce al Pitone , ed al Ti- j 
fone de 1 Greci , che offrono in una inversione di lettere 1 
un medesimo oggetto . Corrisponde ahresY ciò che P;n- i 
tarco (c) , e Diodoro (d) dicono di Oro , retativamentt 

. . {a) V. lucret. Ub.1V. , Paus. in la& Cic f pto CJumU* 
(b) deAstrolog. (c) De lsid } ef 0$ir. \à) libiu 
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atl Tifone Egizio e ciò che là Favola attribuisce ad A- 
pollo sopra Pitone . Lò stesso Plutarco dice che il Ti- 
fone Egizio è il simbolo di tutto ciò che di sregolato , 
cT incostante , di nocevole vi è nella: satura • Si può* 
quindi conchiudere che gli Egizi i avevamo anch' ewi i 
cltìe j^rincipii , il buono ed il cattivo sotto i nómi di O- 
iride e Ti fone , come i Persiani gli riconobbero sotto 
i nomi di Oromaze ed Arimane , cioè' Luce e Terfebre, 
del pari che i Greei nella Favola de Titani . 

1 Persiani credevano che Oromaze abbia prodotto mol- 
ti esseri spirituali lutinoti e fetenti $ che il loro capo 
Ahrìmàn avendo concepito un c Ulivo pensiero contro fa 
luoe , divenne tenebróso , e quindi anch' egli produssi 
molti esseri malvagi -, alla testa de 9 quali osò combatte* 
re contro il suo principio , e finalmente i due principii 
si conciliarono a condizione' che' il mondo resterebbe sog- 
getto ad Arimane per lo spazio di settemila anni, dopo 
Situai tempo., egli lo renderebbe alla luce (a) 

99 Titano. Pausania (b) dice che Titano era un famo- 
so astronomo , che il primo applicò le teorie astronomi- 
che al regolamento delle cose rustiche, e che perciò fa 
detto figlio del Sole ; che i figli lo imitarono nella stes- 
sa scienza , e che quindi sorse la favola che i Titani 
avevano osato di deporre Giove , cioè eh* eransi innal- 
zati con lo spirito alla conoscenza delle cose celesti . Ni- 
candro (c) attribuisce P origine delle vipere , e di tutt'i 
serpenti velenosi al sangue de 9 Titani sparso sulla terra, 
allorché venivano perseguitati da Giove « 

(a) Hyle Pers. Relais Ani. cap. g et 21 

(b) In Corinthiacis (c) in ThcrìacU 



Digitized by 



*** 

Serpente* paritetque phalangt'a nómia et atrUm 
4 Viperum genus , et qune terrae plurima monstra 
Producunt 7 sunt Titanum de sanguine nata . 
V ffella immaginazione di Nicandro scoi^esr unr fonda» 
^ mento della opinione sulla origine de* mali . 
j l TL % . interessante di questo avicolo consiste nel confato» 
* to della .greca favola deTitaui collaotica dottrina orien. 
tal^ delja guerra c>gli Spiriti contro il loro principio (a] ; 
e de' due $jpitili t& di loro * come di Oromaze , e di 
Ariiriarje ; di fifone , e di Osiride . Vedutati* Tifone, 
£ inconcepibile da mente finita e limitata in ohe possi 
consistere il combattimento tra |gurifi * vale a dire tn 
esseri invisibili in nn luogo invisibile : 

100 Trasio. Simile fa il destino eli Perillo, autore del 
famoso toro dentro del quale Falaride tiranno di Agri- 
gento fcceta arrostir vivi i condannati a morte , Ovidio 
|Iust!fica la crudejia di entrambi questi due tiranni ... 

Jushts ut&rpe fuitneqkeeui* kx junior ulla est, 
Quam necis artifices atte /ferire sua. 

tot Strofa, biope. Crisostomo nella sua declama «ione 
de noti cafdp ÌUp^ e dopo di lui molti altri scrittori , 
tra quali elaterio (A) sostengono che Trofa non fn mai 
pesa 4 fiione dice di ave* ricevuto la vera storia della 
guerra de* òrfici contro i Trojan! da un sacerdote Egi- 
dio i il quale asseriva di averla tratta dagli antichi an- 
nali incisi in alcune colonne e muraglie de 9 templi di 
Egitto . Questa tradizione suppone , che Tindaro maritò 
Elena ina figlia ad Alessandro, detto altramente Paride -j 

(a) PI t. de Isid. & Osir. 

(b) ita}* Antì lib. ut eap. 21 • 
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ohe mólti potenti principi della 'Grecia, i quali la *pre- 
tendevano , rimasti delusi , coflegaronsi eontro i Trojani; 
che i Greci malgrado le intestine discordie dell' arma- 
ta , vi mantennero V assedio , soccorsi da Neottolemo m 
da Filottete.; che i Trojani soccorsi dagli Etiopi e dalle 
Amazzoni , obbligarono i Greci a. chieder la pafip a dis* 
lezione tte Trojani; e che in perpetua memoria di qne^ 
sto trattato fu costruito un cavallo di legna in segno di 
trofeo, nel quale fu segnato il trattato. Questo gran ca- 
ra Ilo , non potendo passar per la porta , bisognò rom- 
pere una parta di muraglia ; quindi e la roce che Troja 
fu presa da un ca>alltf#i legno „ Questo sofista per, eserci- 
tare la sua eloquenza su di *w paradosso storico , ha at- 
taccato T autorità di Omero , «ulla di cui fede i Greci 
han creduto e pubblicato questo avvenimento ,, esage- 
rato ne* suoi accidenti ., ma vero: nel suo fon io . Possi- 
bile che tufta la Grecia, si fos.s,?». commossa per togliere 
ad un principe la pmpria *pp$a ? 

Pausatila (a) dice di aver, veduto in Atene una statua 
in bronzo di questo cavallo ,. e, clje in vederla, gli sem- 
brò una macchina da guerra . Giustino (b) afferma che 
nel tempio di Parade, a Metaponto vedévansi appesi gli 
strumenti fabbrili, coi eguali. Epèo aveva costruito que- 
sto cavallo . 

mi Festa . Ovidio ne* Pascti (c) dice che Vesta è la 
Terra . 

Vesta eade m et terra eit ; sub est vigli ignis utriaué 
Poco appresso «Jice che Vesta raffigura il fuoco . 

Nec tu aliud V tstam quarti vivant irUelligeflammani 
Nataque de flammma cotpor<i malta vides . 
Ciò nasce dall' essersi confusa la Vesta madre di Sa- 
4 (a) in Attici* (b) lib. xt cdf. * (c) Hk- 4* 
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torno i propriamente chiamata Titea , eoli' altra figlia \ 

dello stesso Saturno , e di Rea 9 propriamente delti la 
Testa verone f dea del fuoco , o pure simbolo òeL fuo- 
co n.edesimo . Conviene alla prima la fecondimi della 
Tetra t suscettiva di semi $ conviene ali 1 altra la natura 
dei fuoco , e qoindi soggiunge . 

Jurw igitur virgo est , qume semita nuli* rcimttU 
ffec capU ci eomites rirginitatU amai . 

ie3 Pestali. La conservasi one del fuoco saero era in 
uso presso i più antiehi popoli della Terra - Presso gli 
Ebrei un sacerdote aveva la cura ni conservarlo , rimet- 
tendovi ogni matina nuove legna, affiachè non mancai* 
se mai sull'altare (a) . In Delfo e in Atene, questi* cu- 
ra era' affidata a donne vedove, e se mai si fosse eatin* 
to , dovevasi trarlo dalla pura fiamma del sole mercè 1' 
applicazione di alcuni strumenti < Plutarco (b\ indica tali 
strumenti , ed il modo da usarne • Oli Ateniesi eoo^rva- 
vano il fuoco sacro in una lucerna capace di ricevere Unt* 
olio, che bastasse a mantenre il lume sino allo starno gior- 
no dell* Anno seguente (<5) « 

104 Vulcani). 11 Vulcano de' Greci credW che sia una 
copia del Tubaltaln figlio di Lamech , inventore dell'arte 
di lavorare alla fucina o di battere il ferro e la rame mal* 
teator , dice la seritttìra et fabef in curteta operìi aeris 
et ferri (d). Vi e qualche analogia tra questi due nomi . 

Volendosi attaccare a questa favola Una spiegazione fi* 
sica, devesi credere che Vulcano dinota il calorico sparsa 
in tutta la natura , e che , date alcune cagioni , produce il 
fulmine , cjie dalParia precipita sopra la Terra . 

(a) Jbevit. cap. 6. (b) In Num Pomp. 

(c) Tlut. ihid) Alex ah Alex. Géa. DUr Ut. V 
cap* 12-. (dj Gtn. cap. 4 

Il FINE* 
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